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GLI EDITORI 

A CHI LEGGE 



i modvi clie c'inducono ad olirti 
gli Opuscoli conteniià nella presente Baccolta ; 
L' uno di JKm prìvani > ia mao presente biso- 
gno della, italiana lettenubra , di questi twclii ma 
elegantìssimi raggi di Tane maniere d eloquen- 
Ea e dì poeiòa. L'altro di conservare al mondo 
la memoria ài un XJtùno. troppo liceo dì meriti 
e di dottrina perchè potesse nvere ignoto ai snoi 
conten^ranei, ma troppo modesto per tramandare 
da se medesimo il suo nome alla praterìtà^ Se per 
£irtegU accogliere ikTorerolmente qualche ìndnlgen» 
za fòsse pur necessaria; vi avrebbono tisi ogni 
drìno, composti, come lo furono, in grazia dt pat'' 
ticolari circostanze, ed obbliati quindi dall'Auto» 
re, che non presumeva di esporgli alla rigida e per- 
petua prova dell'esame oculare dei dota. Ma una 
miglior raccomandazione porteraono-essi certamen* 
te presso di te nelle singolari bellezze di cai van- 
no adomi. Qiil poche carte ti presenteranno dei 



(,v) 

modelli dì oeni genere d'Orazione > d'ogni qualità 
di stile, e oi varie fogge di poetici componimen- 
ti . Per tutto troverai finezza di gusto , brio d' imma- 
ginazione, solidità- di ragionamento, varied d'eru- 
dizione e di filosofiche dottrine ; sopra il tutto arte 
rara nel dispensare i numeri ed i colori della nostra 
Lingua , lontana dai contrai") vizj della negligenza 
e della pedanteria , e sostenuta da quell' ordine pie- 
no ed esatto , da quella scélto, é dignitosa naturalez- 
za, elle. forma il ^carattere distintivo degli ecritR>ri 
del migUor secolo.di o^i cMtn nazione. Ma invece 
di arrogarci giudizio che a te sì appartiene ^ 
làrem cosa più conoicente al disegno nostro e alla 
tua. propria soddis&zione , introducehdoti alla: co- 
gnizione della Persona a cui sei debitore della istni- 
Éìone' o del pìiicere che ti si appareccliia . Se sei nel 
numero di coloro che se gli approssimarono in vita, 
proverai qualche dolcezza nel risvegliare una me- 
moria che senza dubbio ti è preziosa . Se al conti-a- 
rio sei-fi^ quelli ai quali Guido Sa vini fu ignoto, 
0 che' ne conobbero soltanto il nome ; avrai quinci 
motivo di valutar mag^ormente il dono che ri fiic- 
ciamo, ed. incomincerai ad amar l'Autore prima dì 
profittar delle sue Opere. Intanb> gradisci il nostro 
buon'animo, e vivi felice. 



ELOGIO ISTÓRICp; 



DELL' AUTORE 



GUIDO Savini nacque in Siena, il (fi ,^Liigllo i^iS^ 
riiltimo di (jiiatti'o figli ili Scipione Savini e 
di Oliiida Tancredi, gentiluomini di riiiepta città. 
Certi comodi di famiglia, e la voloiuà de'siioi ge- 
nitori , la destinavano iilhi |)rofcssionc diGiurecon^ 
sulto. TLitri ])erciò quei primi siiulj clie a|)rono la 
carriera di tutte le scienze, ed appreso della legale 
quanto può insegnarsene dalle cattedre, passò in 
Roma col grado dottorale , per acquistanic l'esercif 
zio sotto i più esperti Avvocati di quella curii 
fumosa. Ma il suo genio lo portava a tute' altro. 
Egli non era punto dominato ne dall' interesse ,~nè 
dall' ambizione . Amava la vita sciolta, i piaceri de- 
licati , e la eulta società . I suoi studj favoriti erano 
le belle Lettere , l' Erudizione , e la Filosofia . -La 
Giurisprudenza vi ebbe parte, in quanto si riferiva 
a quei primi . Egli detestava la forense , quanto col- 
tivava con trasporto la naturale e la pubblica . Tut- 
te le belle Arti avevano per esso una singolare at- 
trattiva . Era innamorato del Bello sotto tutte le for- 
me, ed in qualunque soggetto. , . .. . , 



(vi) 

Con queste disposizioni « Roma gli piacque 
singolarmente, e piacque egli a Roma non. meno. 
Era dotato di una rara soavità di spirito e di ma- 
metet di coniodi e Baàìi coetomii e di una fiso* 
nomia che ispirava la fiducia e Tinteresse. Era inol- 
tre tutto ardore pe'suoi amici, e liberale seco lo- 
ro, anche più che le sue circostanze ^miliari nel 
j;omporta vano. Con queste qualità, e non aspirando 
a posti che lo rendessero il rivale dì alcuno, tutti 
ì cuori si apersero a lui. Egli fìi rintimo amico 
dei più beli' Ingegni che allora fiorissero in Ro- 
ma (a) , molti dei quali sono divenflti autori celebri. 



(«) Alcuni di qnm 
nbf c«red«R>di non d 
SUI) li petqneno moti 

PHIUPPI BONAMICl (i) 

nSSJUCASriLABOS 
KO JOSEFHDM GANNUM (i] &VENIONBN5BU. 

CANNE ù candide t & omnium viromm / 
Lepìdissimt qms ab hiae treceatot 
Annos Qailia tota procrectrit , 
Pergratum omnibus, ut toles, amiciit 
Cottditum taiiiia faeetiitqite, 
Cras, meheratU , praadium parabis . 
Nam quid le magi* hit deeet dtebut^ 
Quam tuìf kihrem nacart amieij , , 
VenmtìSf lepiditf éonUamieit^ 
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0 hanno coperto delle caiìcbe luminose nella Chie- 
sa e nello Stato. Il loro commercio pose T ultima, 
mano a formare il suo spirito, e perfezimiò in lui 



Si pii fiat torìttM, dieemur omnet, 

Pnmns FORTIVS (j) adsU ille àòufirt 
Quo non Piscia tota splendei uno , 
Venint Thuseia tota splendei uno (^)t 
Dissenistimus omnium patronus 
Qui sani, quìque etiam fuere, & idea' 
Joaindisiimits omnium sodalii . 

Tarn CECCHETIUS fjj adsit emditur 
Maximo ingenio eloquentiaque , 
Qui plenus V eitetae dicadiatis 
Omnium esc pater eleganiiarum . 

Adsit ROSCWS (6) optimus poeta , 
Edere optima qui trecenta possit 
Tasca carmina , quique positi idem 
Edere horribili voratione 
Panes iaiatiabilis treeentùt. 

SABINUSqae aderii, puellularum 
Ardor aique hominum, vemisderes 
CunUos qui praeit , ut fatentar omatt . 

Cave praecereas èoaam CBIBELLUM (7}, 
Bona quem probiias ioaiqtu morù 
Joatùdum Jaeiunt boais amieiM, 

Qttòd. li emt qaofue nos vellt ieoOft» 
Bat iàter «jfltiu aareoi todalat 
Et fom tunc videar neepiut aimo 
Divum miàliot fwitque mensa. 

Qum, ai Maia» , utaim JaèeòU 
Cnt, texhemkf frendituB paraiii 
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.^uel sottile discemimento, e quel tatto delicato e 
sicuro t che lo ha fatto sempre dipoi ammirai'e 4a 
.quanti lo .Iian conosciuto. 
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Fra le altre istituzioni proprie a formare gl'in- 
gegni della gioventii , fiorivano per quel tempo in 
Koma le periodiche adunanze letterarie 3 e non so* 



I, gnli. Ficcvi 11 dctijia dei pnnii c delle brince, eiTcnt l'im di nU 
„ Tcgrirle cui]' arguzia dei tali, e cogl' incanti t viracilfc itlU Lingua a 
„ dialEtio Veneiiano , Scriveva bene il Greco , il Latino , e V ItaKino, ed 



,, Staìnville, di poi Duci Ji Choi'ituI , allon Ambaiciiwre Ji Francia i 
„ Roma, ebbe srdine, a Ig procurò cg\i mcJcaima , di arccj;t3re l'autorcd 
„ qmira Heliiione.^e msndarlo fegato a Parigi.^pec nver in cm parlati 

dola^M^/i/M Ai piic^rt'dil Rt ."Avvisare V Abate*Cccclierf ,°e"TuM. 
}, Co àX danaro dù Juoì buoni amici e protettori , prese la fuga agli gitimi 
H di Gennij» dell'anno stagione lingolari per geli e tnJdi siraordi. 

n naij , e li rifiigiù presso i fratelli Sa«ni , cb« maneggiarono con il Mi. 
„ Distro di Toscana Conte di Sichccoittt delle promeiie di ilcnreiza . li 



„ di Castelnitovo. Ui li fu (hiamiio a Milano dnl Presidente Pompeo Ne 
„ ri, che lo mandi in una delle Ter» dei Giigipni. D'^''. aUeutandotl 

„ Odnfo nu fiRia i'ci in cips ■ die anni ebbe dilla Cane di Francia U 
„ pieno perdono. Non «ppeaa che SMt aottnifl a) FafaUiEo.w m litoiu 
1, nò ■ Roma , ose vini amalo • rieercata da tutti ^no alla minta ■ Ae- 
„ cadds qnnta per tma colica npravnnutagU dalle Inttmpaanie di una 
„ c^oa avuta dall' AabifdatH' di Vtae^ „ , 

Quitto Soggeno è conoscinto nel mondo letteraria' jiet un Tnttàto de- 
gli Alili, Rampato in Padova nel 11511 ed il Conte Sctiurdina Tomitano 
(oo^coiicitttdìno ha laccold alcuni n^gi di^ me Rime e Piote, e gli Ila 

(fl B VAlMite Niccoli Bossi , Segretatio di Caiia Cntini , uomo pieno d' in- 
)• gcìnoi di eultnta» e di una oneitli d) cotniiid alngcdaiCi per cui ti clua- 
,, man dai miA amici il Ptmftmii Alth* . Saìmt. aitai bene latiao ni 



„ L'Alw» Oiimulo CdfdU di Tmito, uomo ndcoi poidCD deg)l 



lo le poetiche , come quL*lle degli Arcadi e dei Qui- 
xini; ma altre ancora che si aggiravano sopra ogni 

«jrta di erudizione e di letterawra» e specm^ente 



ni Illa n» P>tri» , da"" i morto in reno jlla aua famiglia . Si ti^vi rm 
„ beli' elisio dì lui otlle ganettt pubbliche , in ocpuionc di rifeilFC ^ue> 

sHiBniui'ÌRCon ilu* Nm», pw> jtlU piftio fi Guid», ntQe giull ha 
coniervm U memoria d'altri a»oi amici) e ^ qveni> dj <■ Sfinmia Ce< 
„ drì. di naidn Fivinrino. noma d' inngno, digòm, c ii Bpcrc,' pelle 
„ belle LericH, negli studj RlouGci, c ndla CinliKiideDif , cbe, de» ani 
„ fino in Roma l' Avvoca» .-fii mandato da Fio VL Comoùuiiis fd)a CiV 
„ meta Apoiti^caa Femia „i t di„Moiuigi»i MoIìdo, gnitilDomoyeiwìii- 
,. no, Ai^iiotc i' Ruoti allora pai la fiu Bepnbbtica. poi Cardinale', e 
„ VeacDiro ili Sitici* , oyt moiI „. A queon Fielua dinucii Sfvini, io£- 
ce mime dell' Abate CiircUi , ta (cgacnn giocala isciiiiost , 

lANO. MOLINAEO.PATRìCIO. VENETO 

Xavmp.STLmBVS.BOMAE. IVDICANDIS 
CVpD. PVLMENTO. ANNALI, m VIRALI 
OPTIMO. P4CILE. MANSV 
A. IX KAL. BEIBVABIAS 
SVPM-TTtVIS . IBHnnANABVM (i) . pOHAVEHIT 
VJSO.HVHIFICO 
PE. HELLTONIBVS. DB . EBRIOSB . DE. BDENTVUS 
OPTIUE. MEUTO 
DIOKYSIVS. CSIBELLV5 . TRIDBNTINVS. SYMPOSUaCHA 
HELLVO. EBItlOSVS , pDENTVjLVS 
AP. ORAS. LAGENARVM 
• : : : : MENTVM . POSVIT. 

^ )» eomCTgnla che freqjientara 1« can Gcnù^i In Film 
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salirà la bella Giunspriulenza , il Dritto pubblico , 
■e rAnticIiità. Di queste le pili rinomste lenBvansi 
In casà del Miirchefie Gìóv&r PitìrO JJtlcaBBUi, 'e 
.dell'Abate Francliini Ministro di Toscana. Nel- 
le une e nelle altre il Savini si distingueva coHe sue 
;prodiizìòQÌ in verso ed in prosa , acclatnttte da tutta 
Eomk . Il poco che ce n'è pervenuto 'd fe giusta- 
mente dolere della sua eccessiva modestia, che ci 
lia privato Sella maggior parte. Sono di quest'epo- 
'ca quasi -tutte le sue poesie; e segnatanienre l'Epi- 
stola 'iifìiia ad Alessandro suo fratello, l'^Ode alla 
5j>erUn:[ii, rtìltpa"Ode epitalamica, le versioni d'Ora- 
zio ecj e fra le pròse, k Dissertazione sulle 'Suc- 
cessioni testàmentarie , Cominciò ancora in quel 
tempo una traduzione del Poema inglese di Mar- 
co Àkenside su i piaceri della Immaginazione, che 
condusse poscia -a- buon -termine T ina di cui.non si 
sono flfbtttìnàtàineiUe'trOvati ciré dite Itfevi^fram- 
mentì {h). 



Il menzione tre de' Rmi pift citi i cibò Monub Btneuno Stiy di Rignsi 
vivente .'lORue del tubllne Foe'mi htino d^ Stuf*ÌM,ìmti V Ahut BU 

■ ■- - ■ 1 éì '-ilttTi-mamti* P»- 

Rltnidra CuitnllSe nells 
Aedtd dall' Aanira idom- 



i dì Canoni 'Antìqiurio Fbiififieu)) «il^C«r;.<H<UMfi 
libeni FiiiolAe dipsi pabblicO' PivfettMe ■ì'^lRltBiidra CuitnllSe 
UnireniiJ di Pin; -i:-- :- --J-t J-"' » 



(£} Di qnil 'stegia .qi _ _. _ 

ne coie, dal molo eoa eoi ae Varia H Cav.^Fuibtt.. 

n ta Alimi. .^A ili^N&^4?^i|drikC^ i^tàaiHloi'} » fauéa d 
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Guido avcvn fatto assai per il suo spirito j e 
per la sua riputazione, ma iiulk per la sua fortuna. 
Venuto quindi il tempo ch'ei ritornasse alla pa- 



veinnno ocTr iinici iIiUi vurn pactici immiginiiione i Piterri ittit 
/nHoagJjmJM/I Bl gniii USD ielniidire ie\ più bel pizzo d'inlUnt 
„ poeii*, shc ai lii vcduio di hdLio tempo in qak, il Pubblico, che ne 
•1 t'^ enmti i Innineii principi, t ne ospccii con impaiieaii h coniì- 
„ nmiione e li fine „. Z""- ^' 3' Otiatrt 1757] ■ ^ <lopo liiiiinn di' 
• Gui^o ditto nita di cccleeiisiico „ Spno <gli urìve il medMiino) <;fae k 
„ PoEiii goidaenecì saprà di voi quello che vi perdo» il Prerimui, e 
„ che si vedi?! (Hi |)ocd Ist line di qutlla si Alti mduiione, cbe, vi 1HÌ- 

e piii^iù originale dell' (Rig^nilc medesimo, cbe per illro i ittu beU<^, 
[£«*. ^."....1768]. Mb meglio sneora se ne ^iudichnì dii dne icctn. 
- iiiii ^lamenti, ì qutli tbbiimo liciTiii da fogliciii voUnti. pieni di cuKd- 
blRin, ■ che icnu dubbio hiuno servì» ti primo ibbotio. 

FRAMMENTO I. 

r«l Lib. I, Veri, gip, e Mgi 

. > dheiosing 

Tht eheek fair-blooming , and the rosy Up , 
Where viinaiag imilts , and pleasare sweet as love,, 
J^iiti sanciiiy and -wisdom tt^mp'ring blend 
Their soft àlhiement. Thsn the pkasing force 
— - ""'^ ^" pii'^nial cari , 

Wonhìir l'd sing: thea alt ih ''enamour'd youtk, 
With each aimirìng virgin , 10 my lyre ■ ■ • 

Should throng aiuntive , vihiU I eoint on high 
Whett Beauty' s living ìmage , like the mim 
Thac wekes in Zepiir't amu the biuthiag Mty, 
Movet oaviard; or ai Venuta vihen ihe itooi 
^§it!eei>t on the hettrly ear, and tmil'd, 
, . freth./nnt (Ae aeepj^an4 .t^Bùiout of.her. forati \ 
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irja , volle il Principe Chigi nominarlo, come 
per dritto patronale gii apparteneva, iiU'Arcipre- 
tato della Metropolitana Sanese . Nel 1747 Gui- 



To set the Tritotis lune thtir voeal thelUi- 
And each aeruiean siiter of ike fiood 
Witk fonà acclaim actead htr o'er the vMvet 
To teek the Idalian iiyw^r,' 



TRADUZIONE 



Scnoptoao ni goaido la fiorìtaignancUj.. . 
E ti. meo lalmo, ove le dolci' note « ' 
E i bèi aonm d'ogni cuor tiranni, 
E le gioje d'amor, temprate ognora 
D'innocenza e virtù, meschiano insieme 
Le tot dotn lusinghe. Allora io certo 

l 'Ben fideronuni d' eternar col cacto 
La dolce dt Natura amabii fòrzaj 
E le benigne sue materne cure . 
Allor d'intorno alla possente lira 
Tutta venia delle rapite Ninfe 
E degli accesi Giovani la schiera. 
Fisa guardando ov' io nell'alto addito 
La viva imago della santa Dea, 
Simile all'Alba, qualor desta in seno 
bei Zefiìretti il rubicondo Maggio; 
O qual sull'onde Citerea comparve ~ 
FuFgida iu cocchio aurl-perlatoi e lieta 
Bidea in veder sorti dall'imo a no tratto 

' Mille ui^ii Tritoni. alle ritorce 
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(lo lasciò Roma pièna 'della memoria ide' suoi ta- 
lenti 'e delle sue virtti; 'e pòitò serro lìna terieira ri- 
"tàeiiitiràn2i'i che ttìnserro 'persraò kllà -riloitei 



Conche dar (iato , ò 'oWi ttrtjTù 
Del mar seguirla con ' teiibd iìii^taiìd, 
Mcnire sen giva 'litròvu le SBùÒù 
liaHe tei ve. 

FRAMMENTO IL 

Dal pcìncipio de] 3, Libra. 

ff^iea shall 't^e laurei, and (he vacai string. 

Resumé their ionours ? Whsn shall we behòld 
The toneful longue', the 'Pronteihéan haad 
Aspire [tt àncient pratse ì 'Alai ! hifw fiinr, 
Hw sló-iB ihe Juvin of Seamy and of Ttuth 
Breaks the ùìùciant ' shades of Colhic ni^ht , 
Wich yei involve the nac'ions ì Long they grOaa ''d 
Beneiih the fiirUs 'of rapacióus fonx 
Oft as the glooìa^ ' Narih , witO irofi-twami^ 
Tempesiuous pòartng' fro'm her fro\en caWt, 
Blasted th''lt»titm sSor^.'aàd rwepe' the 'viórh 
■ Of liberty^ tiàd \iiisdóm dCma the hilph ' , 
Of aB^evouri'àg 'tiight ,^As long tmi/iur'd 
la nooa-tide dariàeis, '6y 'ìhr''gliàm*ring Jmp , 
Eaek Manfani tach\fair' Scienltt piiTd' ìrmày 
The sordid hoitrsi 'luhlie' fo'ut 'éartai^n'iààd' 
Tàtir laystfnei '^fffàa ^iy uHsàiih^ At ''^«». 
And fÀaln'V'VAe' toanng piniàtt 'itìw/i' io 'tank . 
Al lati' the Hti^ei rtiie,' and'.'ijiiira 'J' tJieir'iòAib, 
Aad wild^ viaté&'g'iaiùr%''''iu'-thty-^. 
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del soggiorno e dei compagni della sua giovinezza. 

Non pili luico, ne sacerdote ancora, fissò gU 
sguardi sulla nuova camera di lunghi e 'diflìci|j 



riflV òlciomrig wreaths , frani fair, Vn&^H 's few 'rtf ' 
To Àrno's myrtie border , and the short 
Of soft Parienope . Bue siiti the rag^ 
Of dire ambition ttad giganiìc pow t 
Frem public aiuti , and front ine busy lualt 
Of civil commerce, drove the iolder troia" 



Where siudious easc consumes the sÙent bour 
In shaioviy searches and unfruUful care. 



Quando sarà che l' onor suo riprenda 

La vocat cefra , e l'imhiQnalé alloro? 
Quando vedr^m l' armoniosa lingua, 
E la Prometea mano, ai priichi onori 
Di bel nuovo aspirar? Languida e fiacca 
Ahi che r aurora di Beltà e del Vero 
Non glume anco a spezzar Ip riluttasti 
Lunghe tenebre della Gota notte 
Che iavolve pur le nazioni e t legnìl 
Già sotto r ira e li barbaro furore 
Di rapace poter lunga icàgione 
Piansero afflitte. Ahi quante voice il njsfio 
Setienttion dai suoi gelati spechi 
Kovescìà /iiora inaumcrabiì st^i^me 
D' orrida gente t! ($ f^l^pgi armate, - 
Che tempcujteff 




TRADUZIONE 
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stucl'i , che se gli apriva dinanzi. L'abbracciò con 
ardore; e l'amore che vi pose gli fece credere per 
qnalche tempo di essere dalla Previdenza chiama- 
to a quello stato di via. Penetrò nei recessi della 



£ giù pel gorgo i& vorace notte 
Via ne spazzò cU IU>eità c aapenza 
Le piA MÌll'opie'! Pa quel trino tempo 
Ogni Stw leg^sdra e oga^ alma Scienza 
ImprìgioData in tenebrone mora 
Le sordid'ore ad una scarsa iuce 
Dì fioca iampa conauinò languendo; 
Mentre barbare intanto oscene mani 
Profanar si vedeano i lor misteri. 
Sguarnite i sacri plettri , e la poggiante 
Piuma dell'alma incatenare al suolo. 
Ma pure alfine , gli empi lacci infranti , 
Surser le Muse-, e con selvaggio canto 
Spiegar da prima i disusati vanni ; 
£ sparsero in volar floridi serti 
Dai boschi di Yaldusa} inaino ai mirti 
Del margìn d' Arno e alle felici spande 
Della molle Partenope . Ma 1' altro 
Più coraggioso e penetrante Ruolo 
Delie vergini Scienze egual noa ebbe 
Con lor la sorte . Gigantesca pona 
"E cruda ambìzion sempre l'oppresse, 
£ dai comua conùglt , e dalle vie 
A^ccendote del dvil commercio, 
Spintelo a forza entro solìoghe ccUc , 
lÀ doTe tacit' ozio i di consuma 
la ttm cute e ia tenebioii etami< 
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-Teologia; studiò i Padri della Chiesa; si rendè fa- 
miliare la Storia Ecclesiastica , e la scienaa dei Ca- 
noni , e della Disciplina . Ma dopo tante fatiche , 
dovette finalmente riconoscere che non era quella 
•la sua strada. Rinunziò allora con il suo solito di- 
sinteresse agli onori ed ai comodi della sua di- 
gnità : ma riponò nel secolo un grande amore per 
gli studj di Religione, ed una dottrina che più 
d' una volta sorprese dei Teologi consumati . 

Aveva perduto il padre e la madre , e viveva 
co' suoi fratelli in un'intima unione. La casa Savi- 
lii .era il ricetto dei biionl studj e della nobile ospi- 
talità. I.disgramti vi trovavano un asilo, siccome 
avvenne al perseguitato Cecchetri , e le persone più 
eulte della cictìi si facevano un onore di frequentarla. 

Di questi iinni , che seguitarono il ritorno di 
Guido da Roma, abbiamo di lui l'Epistola Orazia- 
na volgare a Castruccio Buonamici, hi Lettera cri-' 
fica sulla traduzione delle Georgiche dell'Abate 
Giannetti, e la prima Orazione per rAprimento-, 
degli Studj, da lui pronunziata l'anno 1757,10 
cui si spogliò della qualità di Ecclesiastico . Questi 
ultima ili ricevuta con tanto applauso, che alquanti 
anni dopo , non essendo stata preparata alcuna nuo- 
va Orazione per quell'annua solenne ricorrenza , fu 
per ordine della Reggenza lmperialc:! che risedeva 
in Firenze ì éspreseamente invitato a replicarla. 

c 
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Pompeo Neri , Ministro pieno di iurai e di pa- 
tiiottismo, che di Presidente del Cciisimemo in 
.Milano era stato fatto da Cesare Presidente della 
£\3B. Reggenza in Toscana , si dava tutte le imma- 
ginabili premure per far rivivere l'Università diSie- 
na , che V dispereione delle entrate aveva ridotto 
quasi ad una totale inazione . Dopo di avere otte- 
nuto per essa dalla munificenza sovrana dei nuovi 
assegnamenti , si volse a provvederla di abili Pro- 
fessori ; e fra questi pose gli occhj , per uno dei Le- 
gali , nel Savini , che non si mostrò renitente ad ac- 
cettare una Cattedra , purché altra non fosse che 
quella del Dritto Pubblico , sua Scienza prediletta. 
.11 Neri glie lo promise : ma non avendo avuto poi 
luogol' erezione di una tal Cattedra, senza altrimen- 
«i consultarlo , lo fece scriver su i ruoli Professore 
'd'Istituzioni Civili. Guido esitò alquanto: ma pure 
-fece cedere la sua ripugnanza al dovere di suddito 
■e di cittadino, ed accettò. 

Nell'esercizio di questa Cattedra, che sosten- 
ne per lo spazio di ben dicion'anni, egli non sì 
(omento di comunicare a'suol scolari le nude di- 
visioni e definizioni della Giurisprudenza . Pose 
-maggior cura a formare in essi il criterio legale ; 
e coU'ajnto delle alu:e sue immense cognizioni sep- 
|ie spargere di fiori tin cammino ordiioriamentc à 
axidiì e sì tedioso. Si applicò sa^ il ratta a. rad- 
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diizzare utnti inetti ragionamenti , tante ridicole in< 
terpretazioni dei conmieiitatori,eafargii8tare a'suoi 
discepoli la bellezza e la regolarità dell'edi£zio 
della Ginrispmdénza Romana , senza confonderla 
cogli errori e coi pregiudizi secob in cui fa 
compilata {c) . In una parola , fece conoscere che il 
senno £iosofìco, e il buon gusto, sono sempre al 
loro hiogo in qualunque scienza, e le accresco- 
no onore. Questa scuola non fu mai firequentata 
da un sì gran numero di uditori, come a queltera» 
po.. Oltre a quelli che ne seguivano il corso colle 
vedute solite aversi in. tale studio , molti altri vi 
concorrevano tirati dalla eloquenza e dalla venustà 
colla quale ornava le sue lezioni-, e persino le sue 
Laurent frivolo' tribito all<ua dell'adolaziòiie e del 
c a ■ 



.((} Sono metà ! peiuinl elle V Anton mcdnimo nuUfbnt ia nm tet* 
nn lultn u Alcinndro am <tir11i> U d) ri Dwcmbn ij jp „ , La «n- 
II dJa b iofiico ( nno IB Mg puols) , ci' ha le mie imfiAil , che *«' in>> 
,1 duiiDD, (peio, mi mpprovei'eite , M> qnMn atcderimo Iuìdci. tm poca 
„ il mio uwr pnprio, ti snoe in qniteu melo U mie debolitinM. Mi 
„ abbino neauiimo in de]ìnÌiÌ0DÌ fUic a incoBctadentì , in ^vinoni vi- 
„ xiow. In^leni contnditwrie, lif iigiiirllMwrl lUlcdik MI ftoDO lidcici 
„ c nlon mi liiano ■ in, 1* puiia% b ace^liiii^ dei cemitiutMo- 
„ ri '■ ed ho no pindiniaio jiùtn qundo ae DAta dei nijianenli die 
„ peomio cerne me . Quiiti dieocdioi mi enlnaa t» TOgtiir m nddiinir^ 

„ li Fuor di bncU. un certa (pirite «idee che biteam imjùenra 

„ in qucKo libro £delle latiiuiieni ], e l'utile, che io tede che aqatt^tf' 
„ fcno mi potson dire certi itndj che ho fiitt, e tetri ptiocip) che ho la 
„ tiRi, mi fii ttoiue del piacete le mezze lUi ttecuBea : . tento pHL ch# 
„ bi»eni dall'iltre patte confemre che. lotti quei difetti ehe ceiM'a it 
,, Hcoto (che per litio nn meld), il progetto c B diet^ dellt Initnio- 
„. ni t glande eauplGca, e ht ceodetle. del nlederiian Uh* i pja w t M toi 
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costume , erano rigaardate come capi d'opera nel 
loro genere , piene d'istruzione e di dignità : ■ ■ ' 
i L'Accademia delle scienze, detta dèi Fisio- 
critici, aveva, non meno della Universim, sofièr^ 
to anch'essa le sue vicende. Istituita sol cadere dei 
passato Secolo , a somiglianza delia Fiorentina'Ac-" 
cademia del Cimento , per le cure di Pirro Gab- 
brielli, valente medìco e filosofo (che ne ornò la 
sala con una delle prime Linee- Meridiane, che fos^-' 
sera costruite in Italia , precisamente nel tempo che 
il Casini disegnava quella di Saii Petronio di Bo-' 
logna), e di Girolamo Landi generoso Mecenate' 
delle sciraze ; si era distinta fin dal suo nascere con 
ogni .sorta, di filosofiche produzioni, che si trovano 
inserite in gran numero negli Atti della Società- 
Imperiale .Leopoldina'. Ma poco dopo la morte 
de suoi fondatori rallentossene in qualclie parte Fat- 
tività; senza che per questo si tralasciassero le sue pe- 
riodiche adunanze, p^:àno all'anno 1738,0 1739, 
verso il qual tempo vennero esse dei tutto abban- 
donate . In questo stato erano le cose, quando Gui- 
&o, divenuto Professoi*e, intraprese di rilevarla. Ri- 
cercò ad nn'o ad uno quanti vivevano ancom degli an- 
tichi Accademici, che si erano persino dimenticati 
di esserlo'; ottenne che a questi si unissero i pub-: 
blici Professori, delle Scienze ; ed ebbe finalmente 
la: soddisfimone di veder 1' Accademia . risorta a 



nuova vita in quella memorabil sessione de" 29 Apri- 
le 17,^9 , ove fu eletto Capo e Principe della me- 
désima l' Arcidiacono Salustio Bandini , soggetto 
rispettabile , ed il più adattato che vi fosse ])er dar 
riputazioHe a quello stabilimento, di cui Guido era, 
l'anima ed il movente principale. Mancava la san- 
zione sovrana ; e questa Pompeo Neri intercede di 
buon grado, mosso dal suo amor per le scienze , d 
dalla stima che faceva di Guido , con cui tenne un 
carteggio seguito per le cose dell' Accademia , e 
air oggetto di provvederla di macchine e d' istru-. 
menti, fissare i metodi e le regole de' suoi eserci- 
zj, e incominciare la stampa "Sègli Atti, che non 
è stata pili tralasciata , Guido medesimo fu eletto , 
Princii>e dell'Accademia nel 1764; e continuò à 
presedervi sino al 1771 , quando per la suarinun-, 
zia il chiarissimo Baldassarri (ti) gli fu dato pei^ 
successore . ' 

Aj)pariengono a questo tempo, in cui Guide», 
fu Professore della Università, la sna seconda Ora- 
zione per l'Aprimento degli Studj , piena di una' 



U) n Dumi Ghueppe Ditdii 
pnItMÒ rnnt c l'iltni KÌrnia nelli i;nivtrsit& di Sìcm , e te illuitr 
Vitic DiMttadsDi • Mimaiie inMrlce ntgli Atri della Accidcmii : 
eritìc», clig pottuio l'iinproan del serio, t fecero allori gnn itiaM.^.^.„ 
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wrlfin», molto iniuiiii «Ut Kcmnc ddl'ilhutr* Pdnder. Ventini ili 
Alti fiiRi&nA «1 T«w> II. . M 
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Dialettica così eccellente, e che sembra aver ra- 
pito talvolta il aio con cui im gran Meta£sico (e) 
( che scriveva in quel torno , ma i cui scriui noD 
erano peranche conosciuti in Italia) ha saputo à 
bene internarsi nel labirinto dell? mente mnana; 
l'Elogio dell'Arcidiacono Bandini morto nel 1760; 
la Memoria filantropica sui i mali correnti V au' 
no 1767, ove si vede ch'el non em straniero a 
veruna scienza, e che in tutte ponava lo stess' oc- 
chio filosofico e lo stesso profondo discernimento ; 
il bel Discorso sulla utilità dei Corpi Accademici , 

fronunziato nell' aito di presentare a quello dei 
iaioei'itici la sovrana aj^rovazione de* suoi moder- 
BÌ regolamenti ; alcune Introduzioni poetiche per 
le accademie degl' Intronati , che pure lo elessero 
più d' una volta per loro Principe ; finalmente la 
lanto applaudita Orazion funebre di FRANCE- 
SCO I. Imperatore , conosciuta per diverse edizio- 
ai che ne sono state l'atte . 

Al regno paterno deìL' Imperator FRANCE- 
SCO succede , quanto alla Toscana , il regno filoso- 
fico e memorabile di PIETRO LEOPOLDO suo 
figliuolo , Questo Principe, che alla vastità delle ve^ 
4iue nunivala più minua atceuzione sopra 0^ par- 
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te ancor minima de' suoi Stati, osservò clie il fruno 
della Università di Siena noncorri^ndeva in gene- 
rale al molto che si era fatto per ravvivarla; e noi» 
gli sfuggì che la colpa di questo poteva trovarsi iti 
qualche vìzio della sua medesima costituzione . Pre- 
sedeva ad essa un Capo puramente economico, as^ 
sistito , ^er ciò che rìsguardava le scienze , da una 
Deputazione letteraria , che si adumva dì rado , c 
io secondava c<hi freddezza . ' 

LEOPOLDO pensò di rìi6ediarri , sostituen^ 
do a questa Depuumone e con più ampie preroga^- 
tive, sull'esempio della Università di Pisa, un 
Provveditore , che fosse uomo dì Lettere , ed in- 
sieme capace di governare una repubblica di lette- 
rati , ove più che l'autorità vuoisi adoperare l'ascen- 
dente del merito e gl'incanti della persuasione'. 
Queste qualità ch'ei cercava le trovò nel Savìnì^ 
che senza aspettarseb , e senza bramarlo , si vide 
nel 1777 da un'ordine sovrano chiamato dalla sOi 
Gittedra a questo importante impiego . ' > 

Questa scelta gloriosa lo to^ quasi intera- 
mente ai piacevoli esercizj della letteratura, per 
confinarlo nelle spinose incumbenze della sua cari' 
ca . E' difficile a credersi quale inesausta sorgente di 
occupazione egli vi ritrovasse. Oltre allasoprinteii- 
denza poUtica al Corpo dei Professoii e degli sco- 
lari, dipendevti ancora dàlie soe ciire una. pubblica 
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Biblioteca , che si andava giornalmente aumentan- 
do per molte e considerabili riunioni da lui me- 
desimo procurate (f); un Collegio di Alunni, di cui 
convenivagB- essere il legislatore; un'Accademia di 
Scienze, della quale eia, nella sua nuova qualità , 
divenuto come il tutore , e il custode delle sue leg- 
gi ; die quali cose lii ben presto aggiunto rutto il 
peso delia economica amministrazione. Gli antichi 
metodi più non si convenivano ad alcuno di que- 
sti dipartimenti, e toccava ad esso di riordinarli 
secondo un nuovo sistema. Per occupare intera- 
mente un uomo di non mediocre attività , sarebbe 
bastata la sola sua corrispondenza col Governo , 
che forma un' opera immensa, distribuita in parec- 
chi volumi , scritti quasi in tutto di suo carattere, 
e pieni di notizie d'ogni genere e di vedute eccel- 
lenti, che saran sempre il manuale e la guida di 
quanti verranno in avvenire prescelti al medesimo 
impiego . Oltre di che il Sovrano 1' onorava fre- 
quentemente, di commissioni estranee alla Univer- 
sità* ma relative alle Scienze^ e lo fece ancora la.- 



■■ ddls propcÌ«^ di UDA BceLtH e nura^roHA coUflzioiw di Libri a Munticrit* - 
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. vorare aJ un piano geneniJe di studj che si propó- 
.neva d'introdurre per tutto il Granducato. Final- 
mente era nella natura del suo spirito di non ab- 
. tracciare veruna cosa superficialmente , ma d'incal- 
zare sino alla incontentabilità quelle che credeva 
essere del suo dovere e della sua fede . 

Queste sue fatiche , che non comparivano agli 
occhj di tutti , non isfuggirono a quelli del pene- 
trante LEOPOLDO , e glie ne meritarono sempre 
pili l'approvazione e la stima. Non solamente lo 
-accoglieva con bontà tutte le volte che gli affari 
■della Sua carica lo conducevano appiè del trono ; 
-ma si compiaceva maravigliosamente nella sua con- 
versazione: e nelle frequenti visite che quel Princi- 
pe attivo faceva alla città di Siena , Guido era fra 
i primi c;h'ei ricercasse; lo visitava in sua casa ; lo 
ammetteva alla propria mensa ; e seco si tratteneva 
-ih lunghi e familiari colloqu) , qualche volta alla 
-vista di un Pubblico spettatore . E' da notai-si che 
di questo .&vore, usato sovente in bene^io altrui. 
Guido non si prevalse giammai per sè medesimo: 
mi contento del limitato emolumento assegnatogli fin 
principio, con quello si rimase sino alla morte. 
.Solamente negli ultimi anni della sua vita, il Reai 
-FIGLIUOLO e Snccessore di LEOPOLDO 
mei Grandocato si compiacque di conferirgli unp 
<iqpnÌLeiida .dell* -Qrdis& dì. 'Santo Sie&iip., -cc^- 
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la fticoltà da luì non usata di vestirne le insegne. 
Guido avea sposato nel 1770 una fanciulla 
amabile e virtuosa , per nome Maria Ortensia Ban- 
dini, di onesti natali, ma priva di beni di Ibrtuna, 
Av£va per altro tenuto impenetrabilmente occul- 
to questo suo matrimonio, rispettando l'opinione 
de' suoi fratelli , che non presumeva favorevole . Ma 
nel 1780, essendo restato il solo di sua famiglia, 
perocché in questa intervallo i suoi fratelli eran 
mancati senza descendcnza, squarciò il velo del 
mistero, e fece conoscere e rispettare per sua con- 
sorte quella che da tanto tempo ne aveva il carat- 
tere . Quantunque da questa unione egli non otte- 
nesse il contento, che sì era proposto, di aver dei 
figliuoli , trovò nondimeno ìn essa la sua felicità si- 
no agli ultimi momenti della sua tita, e la -sua 'con- 
solazione nelle disgrazie. 

Imperciocché , dopo aver mostrato la sua vir- 
ili nelle cose prospere e tranquille, gli rimaneva 
ancora di cimentarla alla prova dell'avversità. I 
disastri del suo patrimonio , che avevano avuto ori- 
gine dalla splendida generosità di Bernardino su» 
fratello maggiore , non si erano punto diminuiti , 
anzi si andavano ogni giorno dilatando per ia sua 
propria più modesta , ma non meno illimitata bene- 
ficenza. Egli neppure ardiva di misurarne l'ani- 
^^iemì temendo di dover, restringere, am le pr» 
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prie sue spese j che erano state sempre temperate 
dalia moderazione e dalla filosofia , ma quelle che 
era solito di erogare in sollievo dell'indigenza, o 
in tributo all'amicizia. Egli era inoltre (convien 
pur dirlo) troppo staccato dal basso interesse, e 
troppo invaghito dei beni dello spirito e della men- 
te , per dar molte delle sue cure alla conservazione 
di quelli della fortuna; e scliietto e sincero, qual'era 
nel fondo del suo cuore , non sapeva diffidare ab- 
bastanza, ne stare in guardia contro l'altrui dop- 
piezza . Venne finalmente il momento in cui con- 
venne opporre dei rimedj dolorosi alla rovina to- 
tale che gli soprastava. Guido gli abbracciò con co- 
raggio ; e sollecito soltanto cìie altri non fosse per 
partecipare alla sua disgrazia , sostenne con eroica 
rassegnazione, e con serenità d'animo imperturba- 
bile , il passaggio dalla opulenza alla più pasitiva 
mediocrità , Sperimentò allora in sè medesimo quel- 
la nobile verità che aveva proclamata con tanto en- 
tusiasmo nel fine della sua prima Orazione , Esser , 
cioè , r uomo , che ha coltivato il suo spirito , non 
per amhizione o per interesse , ma per amore del- 
la virtù, inaccessibile ai colpi della fonuna; e tro- 
vare in sè stesso il rimedio a tutte le sciagure . 

In latti egli non fu meno felice allora di fjuel 
che lo fosse ai tempi più floridi e fortunati . Essen- 
do stato temperaste e modesto-ìn tutte le cìrcostan^ 
d 2 
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ze della sua vita , non ebbe da imporsi veruna nuo- 
va privazione. Ridotto a dover misurare la propria 
liberalità , fu liberale con piii scelta, e (poiché ciò 
che dava aveva per esso un maggior valore) con 
più sentimento ancora dì questa virtù . Tutto il tem.- 
jx),che gli rimaneva libero dall'esercizio del suo im.- 
piego, lo passava in una semplice ma deliziosa vii? 
letta suburbana , la sola clie si fosse riserbata fra 
tutte le sue possessioni. Quivi egli prendeva molto 
piacere nelle varie scene della vita campestre, e 
nella conversazione degli amici che andavano a vi- 
sitarlo. Ma la sua più seria e continua occupazione 
era la meditazione e la pratica della Religione; 
r amor della quale , succhiato col latte , si era in lui 
accresciuto cogli anni , fortitìcuto cogli studj , e di- 
venuto dominante , e quasi esclusivo , nella sua vec- 
chiezza. Aveva pertanto allontanato dalle sue ap- 
plicazioni qualunque soggetto profano, per consa? 
orarle unicamente all'esercìzio ed all'ornamento 
della pietà. ' '■ ; . ; 

Alessandro , il secondo de' suoi fiatelli , era 
stato uomo di profonda dottrina., e sommamente vei^ 
sato in ogni genere di sacra e profana erudizione; 
alle quali cose aveva voluto aggiungere , già pro^ 
vetto di età, una piena cognizione della Lingua 
Ebraica e delle altre sue ausiliari, a solo fine di 
poter dare aU'ItaIìa.iuu.aaduzione ^.Saltenov 
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che fosse insieme esana quanto al sentimento, ed 
elegante quanto alla poesìa: e perquesto secondo re- 
quisito, quantunque neppur' egli fosse ignaro dell'ar- 
te del verseggiare , aveva dato a Guido l' incarico dì 
forbire e pertezionare il lavoro. La sua vita , abbre- 
viata forse dalle estreme iàtiche che si era per que< 
sto addossate, durò' appena abbastanza per compie-^ 
re il primo getto di questa grande Opera; e Gui- 
do, nmaso così privo del suo appoggio, e della sua 
guida, non ardiva proseguire nella incominciata 
intrapresa ; temendo , ad ogni cangiamento richiesto 
dalla poetica eleganza, di non allontanarsi inavver^ 
tentemente dal senso legittimo del sacro Origina- 
le, e cader nell'errore. Ma finalmente, presa for- 
za dal zelo, b amo dalla solitudine, e diiamati a 
consigliò tutti i fadri della Chiesa, tutti gl'Inter^, 
preti, tutti gli Espositori, si accinse colla necessa- 
ria cautela, e con una fatica indicibile, a porre il 
lavoro di suo fratello in grado di veder la luce . La 
versione di trentotto Salmi , i soli che potesse con- 
durre alla lor perfezione , ci ha somministrato i più 
pregevoli materiali della presente Paccolta. 

I libri italiani , che servono agli esercizi gior- 
nalieri della pietà , sono comunemente fani piutto- 
sto per r uso delle persone popolari ed indotte, che 
delle eulte e scienziate. Guido, che non credeva 
gU otti augusti Religione meno .suscettibili di 
d3 
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delicatezza , che non se ne pone per l' oriiinEirio 
nelle cose mondaue, volle formarsi per uso proprio 
una Raccolta di simili Preghiere , attinte ai fonti 
delle sacre Scritture, adattate ai bisogni de! suo 
flpirito e del suo cuore , ed esposte con una nobile 
e toccante 8eii^)liciti di linguaggio. £' da bramar- - 
fli che chi possiede questo prezioso monumento del- 
la sua pietà voglia ferlo servire alla pubblica edifi- 
cazione , ed arricchirne la nostra Lingua . 
; Una vita così impiegata era una continua pre- 
panudone alla morte. Si sarebbe detto che qual- 
che occulta ispirazione glie la presagisse vicina, 
mentre tutto pareva allontanarne il prospetto . La 
bontà del suo temperamento e la sobrierà. della sua 
vita , avendo trionfato di varie ini'ermità , ora tor- 
mentose, ed ora minaccevoli, da lui sofferte per 
il passato, e di alcuni funesti sintomi, che aveano 
destato una viva inquietudine nel cuore de' suoi 
amici, sembravano prometteteli il godimento dì 
una prospera e prolungata vecchiezza . Questa lu- 
singa fallace non servi che a renderne più doloro- 
sa la perdita, fitcendola comparire immatura . Allor- 
ché meno vi si pensava , mentre le facoltà del suo 
corpo e del suo spirito ermo nel ior massimo e pie- 
no vigore, fu colpito in tempo del jjranzo, che 
condiva eì. suo solito dì vivm ed eruditi ra^ona- 
jnefld, lia «tn, mortaie ajmplesàa, che gli lodae 
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imme^aiainenté le forze e la favella ; là qasle aveit- 
do^ momentaneamente recuperata, non se ne valse 
che a consolare la conBorte edi circostanti immttv 
sì in una profonda costtma^ne. Tutti i loccorsi 
dell'arte fìirono vani . Cadde tosto in un sonno le- 
targico, in mezzo al ^uaje s[àrD la notte del 15 
Marzo 1797, in età di settantotto anm, otb> me* 
à, e dodici giorni. 

Pochi tratti qui a|KÌnnti sernranno a cmnpìe^ 
Te il ritratto di quest' Uomo , che merita di easere 
annoverato fra i più illustri che la città di Siena 
abbia prodotti, ed a cui non è mancata per giuiv- 
^ere ad una piìi estesa celebrità, che raidore dì 
conacguirla. Egli amava le I^erc per- loro 'stes- 
se, non per la fiima che proeurano,oper glistrit- 
raenti che qualche volta «wnministrano alL^ amb^ 
zione.-IKaàmile da quell'antico Filose^* cjie'iioa 
À aar^ibe curato della scienza , se gli si Sme vn^ 
tato il mostraria , sapeva goderne dentro di «è tàei- 
desimo, ed esserne liberale soltanto eon chi' silicei- 
'lamente la ricercava . Il eimiìe può dirsi della sua 
TÌrth . Egli la seguiva per cuore , ancor piìi ^e per 
dovere , o per forza dr i-agionamento.. Era ^piindi 
virtuoso senza sforzo , e per conseguenza senza 
Sto e senza ostentazione . Un sendmento della m^ 
deama specie aveva mantenuto la sua pietà inetair 
cuffia fia ^ cemneiao dei liìim peufistoiì^ e de'lo- 
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ro scritti . Nella scelta delie amicìzie una occulta 
simpatia gli faceva sempre preferire quella degli 
sventurati. Dorato dì uno spirito conciliatore, ne 
fece sovente uso per mantenere la concordia Ira 
i buoni , e restituire la quiete alle famiglie agita- 
te. I suoi costumi erano semplici, come sempre lo 
sono quelli dei veri grandi uomini; facilissimo il 
suo commercio . Sapeva 1* aite di mettersi a pena- 
ta di tutti gli. spiriti , e non isdegnava la conversa- 
zione degl'idioti, c persino dei fanciulli. Osserva- 
tore sottilissimo dello spirito umano , trovava un'am- 
pia messe di utili riflessioni dove gli altri non san- 
no raccogliere che la noja ed il disgusto . Ciò ren- 
deva oln'emodo vario ed interessante il suo ragio- 
nare, che le grazie inimitabili, onde lo accompa- 
gnava, facevano sempre trovar troppo breve. Te- 
nace alquanto delle sue opinioni , perchè ahbrac- 
ciate con ponderazione, ed esposte con ingenuità, 
le sosteneva con calore , ma non con anoganza . 
Era pazientissimo nel dolore e nelle infermità . Non 
dispregiava i comodi e gli onesti piaceri; ma la lo- 
ro mancanza non giunse mai a turbar la sua quie- 
te. Il suo esteriore annunziava i pregj della sua 
anima. Una fronte serena, un'occhio fino e pene- 
trante, una iìsonom'ia dolce insieme ed animata, 
prevenivano in suo favore, e gU tenevano luo- 
go di bellezza. Il suo portsmento era nobile e 



misurato, il suo gesto grazioso, la statura me- 
diocre , snella e robusta la persona . 'La sua stirpe 
non si è conservata se non se nella deScendenza di 
una sua sorella, di cui ebbe la soddisfazione di ve- 
der popolate molte delle primarie Case dell? sua 
patria, persino alla quarta generazione, e nella 
quale volle che trapassasse un giorno , insieme col- 
le reliquie de'sudi averi , H' nome ancora della sua 
iàmiglia.Fu sepolto, secondo il desiderio che ne 
aveva mostrato in vita,iiella cappella pubblica del- 
la sua villa di Vigano, dove la-semplicità del suo 
monumento vedesi decorata di una iscrizione del 
Sig. Canonico D(Hi Michele Catdani^Psttiào'EFer- 
mano^ noa reeno illustre per la erudizieni, t^pit^rìa, 
che per le sue istorìche e critiche produ^om; ed è 
la seguente: , ,, , .-. 



Digllizedliy Google 



(XZÌEIV) 

A 'S. Q 

QVIETI . ET. MEMORIAB 

GVIDONIS . SAVINI . SCIPIONIS . F. 

HOULISSIMAE. GENTIS. SVAE. POSTREMI 
CVRATOtUS. LYCEI . SENENSIS 

vyi _ 

BEUGIOm. FABITEa. ET. DOCTBINA 
CBIEUS, aV}BVS, jaCEMELO, FVIT 
BMM 

EGENOSVM. ALTOB . GÀIAMITOSOBVM . SOLATOK 
VIXIT. ANNOS. LXXVHL MENS, VÌlT. D.IEn, H."lju 
OSUT.miB. MART. M.DàrLxxxxva 
MARIA. BANDINIA. CONIVX. MAESTISSIMA 
.CONIVGI . OPTIM O. ET. INCOMPASAHU ' 
HETATIS. C&VS&, 



Digilizedby 



PROSE 



DigilizedliyCoogle 



PRIMA ORAZIONE 



PEL SOLENNE APRIMENTO 

DEGLI STUDJ 

Vetta per là prima volta V anno 1757,' e poi 
nuovamente ripetuta per ordine della Im- 
periai Reggenza ranno 1760. 

Xb i^i credeva, niaitrisdmo eà Eeeebo SENATO, ao<^ 
bilusiint Ascoltatori* «luando l'injHHlco di ngionuvi in 
qacn' og^ mi fa commcno > che , dovetido parlarvi di cosi 
Tasto soggeno, come lono gli Studi, nto difficUmente a 
ibttiDgetiì nel breve gito di una Orazione* necenarìo mi 
ione dinuaQirae in qualdie modo l*ani|^ezza} edi intitan- 
do r eaempia di qnd che mi haa preceduto , prender toL~ 
tinto o ad innalzarvi le lodi di qualche Sdenza> o a i ^ 
iponarvi dell'eccellenza di qnalche metodo* o a trattener^ 
■vi di cose che per la lor no^, e per il modo e l'ar- 
tifizio di mane^ìarle* si meritaueio ia qualche patte la 
corteie vostra attenaone. Ha riflettendo dlpù che questa 
Oiazion mia* non ai dottiidml Profcttori che qnl mi 
ascoltano* ma prindpalmente- alla Ckiventd nostra è dii 
tetta} e che per queiu (tale è la condizione dei tempi J 
fone adesso k noàsime- yeiùà .e le ttÌ:;UU ìttmìom 
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con brutali aveuer trovato ricetto « protoIaDe* èra dico 
fra le anime razze ed ignonuitij a» tra qua a ic J eiim l 
che premmono a ipirìto ed a dMtiiiuj e che interi con*, 
■enì di penone di mdlo A fimer fitri on dome di prò- 
fondere onori e ricompenie agi' infiwd ritnmtod di coA 
«rani nttemì? Eppnie m qoote «Me al giorni nominò* 
cednw ; e coti ùue arnioni corrono ora con tale afi^an* 
K> fra le acnri dd <wmpUd* die per pù d'ano di «ri 
Qon i die oa dabbion pnddemafSe Je SeieoMe le Let- 
tere fieno ali* Ctemo WKkn o vanta ggiote . Dio gnanfl* 
Uditori, cb« rindli uravagaou {pongano md a contamt 
nare lo ipirito de^noitri Rovani . Etdngaerdtbotio eae 
per cèrto qoel poco (ti vita cbe «Boor vi .resta d^ loro 
Stadj . Onde io , chiamato in qneit* og^ a dare ad en} 
qualche vigore, mi tfbrzcr&, per quanto patio, di pre- 
manire gli aoìmi loro coatro gli attacchi di questa nuo- 
va infaione ; per lo contrario mostrando: Che l' Uomo, D 
ti ravviti nella ma aatnrale lìtaazione, o ti contiderlnt- 
to i (apporti cbe ha cou Ko , o si riguardi perfine lio» 
come parte e membro dell' vraan genere, è inditpenabil* 
mente cenato a migliorare e perfezionar la ngìoDe , e a 
coltivare ed a stendere, per quanto pah, le facoltà del 
tuo tpirico, ed i suoi naturali talenti. 

Che »B negli animi oottrì una inta^abile aviditi dt 
lapete { clie ipìntì gli nombi da un in^^tcibile iitìnte cer- 
chino il Vero, ed aborrìicano il FaltO} che vita ed ali- 
mento dello spirito umano sia la cogoizìoae delk cose > 
e la ootttemplaiuMU deUa Nuaia } h qoeita vaa wiiA 
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'delle ^ wdiplìd ed eridentì , che 1* interior «ndmenta 
t la cornane etpetienza d wmniinjitri , II» unto ap{» 
rato dì belle inclinazioni a che mu tervirebbe, le il be- 
nefico Creatore^ che ce le ioftuet ci arene tolto dairal> 
tfa parte ogni mezzo per »ddii(arte, e avendod ^li me- 
daòfflo binsmorati del Vero , ci aveue chioie tutte le m»* 
de di contegniilo ? Misera certameate sarebbe in tal cara 
la condizione dei mortali; nè questa fabbrica mnatutt tBit> 
to vantata, oggetto delle maraviglie dei saggj , e compen- 
dio di quelle dcU'uDiTcrsa, dimostrerebbe graa fatto la boa- 
tà e la perizia dell'Architetto. Ma coù empj giudizj non 
voglia il Ciclo che postano giammai cadere sugli animi 
nostri . Si lasdno pnre a qnel piccol gregge d' iniensatì 
fanatici, che, vaghi di farsi un nome per la stranezza 
delle follìe , non dubitarono di rovesciare da capo a pi&a 
di tutto il sistema dell'umano intelletto, e dì sovvertire 
e distruggere nelle meati degli Uomini ogni principio di 
Beligionc. Kon è la sotte deU'uman genere tanto infeli- 
ce, quanto essi l'immaginarono. Non è, com'essi disse- 
to , la Verità nascosta in un pozzo; nè V ottimo e sapien- 
tissimo Iddio accese tanto dì questa le sue fatture , per 
condannarle barbaramente alle tenebre ed all' errore. Vi- 
ve dentro di noi, diversa dai corpo, una forza attiva, 
penetrante, robusta ^ che vede, ciie sente, che riflette » 
che avverte, e di più cose ad un tempo le connessioai e 
le differenze conosce; che misura, che calcola, che divi- 
de, che unisce, ed or dagli effetti le cause, or dalle cau- 
te gli effetti e te conteguenze deduce j che finaUoente, 
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ilal noto aigomeiitando 1* ignoto , prodigiosamGnte molti- 
plicft le ne cognizioni , e- le ritiene , e te serba, non 
come Mtbano i lor tesori gli avari, ma per ìtpenderle 
eoa urite profuiione , nelle divetse opporainità della vita . 
Quindi loUevandoù alle venti n'olvenatl > Kitopte i dise- 
gni fe* quali eàite; riconosce te leggi die ta circonda- 
no; pesa ì tieni ed i mali della sua condiaÌone$ e con- 
giaogenda il passata al presente, ed il futuro per nna 
qnaù diluzione anticipando > sublime, invitta, atta 
al comando che at giogo , impenetrabile alle attrai ^lia^ 
lenze , dirìge sovrana te umane azioni , e tatto U cono 
della vita avvenire . 

Ma come gli acuci e taglienii ferri, benefìci di satatS 
apportatori, o non usati si guastano, o male usari mor- 
talmente feriscono ; così questo iioo e dilicato btrumen— 
to della ragione , o perde nei pigri c trascuraci mortali 
ta sua nativa efficacia; Oj maneggiato senz'arte, nociva 
e pericoloso diventa, e del più bel dono eli' egli è del 
CUelo, fassi sovente per nostra sciagura il più tertibil fla- 
gello. Imperciocché noi non itamo già nelf antica situa- 
zione, in cui trovossi, sebben per poco» il prim' Uomo ; 
quando da se medesima 1' amabile Verità nuda e scoper-* 
ta agli umani sguardi si presentava ^ né peranche gl'in- 
gannevoli sensi e le focose passioni aveano con dolci er- 
rori, e con bugiarde apparenze, la umana mente sedot- 
ta. Passò la foicunaia stagione; o, per dir meglio, non 
ebbe appena principio , che a guisa di lampo subitamen- 
te (Uiparvei e per la colpa del primo -aatore contamina* 
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tan U onivenal deicetidam, e U unni •oggezionc d» 
gli appedd silo ipirìto (conTolu e ntt»} tento la Y^n^ 
cccdulìtì., i pTcdptad gìndizj, le penrene ^óuionì^ in 
m» parola 1* igaoianaa. e 1* «me , Tcnoers in folla ad 
ingombrar la ragione , e ad oicatate in gran patte la 
bella faccia del Vero. E sebbene qncHÌ diiordtni non gian* 
gesiero a taoto, o di distruggere 1' una , o di bandir l'al- 
tro dal mondo; imposero nonpenanio ai mortali una 
nuova obbligazione di fatica, per Ìl bisogno in cui tiiro- 
no di sveller dall' aoimo le nuove pesti, e di riparare con 
arte ai danni sopravvenuti . Questo è lo stato nel qual 
ù trova al presente chiunque nasce . La intimazione divi- 
na, di areni T Uomo a nutrire col sudore del proprio 
Tolto, non ti veriiìca meno rispetto agli alimenti dell'ani* 
mo , che a quelli del corpo . Sì gli uni , che gli altri , 
sono ora 1' opeta di molta industria , di lunga prepara— 
zione , di continuata esperienza : e poiché le vie di una 
ispirazione speciale non sono mai state che il ptivilegio 
di pochi ; per meno itraordinarj e più universali mezzi 
convièn cercare la cultura dell'animo, e l' accreKi mento 
delle me force t al quale effetto furano gli i faticosi me- 
todi ritrovati , e ti coiisegaaTona ai libri ed alla scrittura 
le lunglw vigilie e le osservazioni degli Uomini. 

Nè io di quest' obbligo di coltivar la Ragione così vi 
parlo, Uditori, quasi dica, le verità necessarie potersi tut- 
te da quella sola oneacre. Ad altri piO puri fonti, fon- 
ti totalmente divini, ed alla umana laptcoza inaccestibi- 
hi alla ftivelaalgne, intendo dite, e alla Fede hani «zi» 
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correre per ah che manca. Da queste lolianto, e dalle 
mirabitt verità che ci presentano , poisiam noi misurare i 
pili speciali rapporti che al Creatore ci legano ; disegnare 
a più alto scopo le noscre azioni ; ravvisare la vera eoa- 
dizion nostra; scoprire la grandezza dei beneBzj dì Dio, 
■ taoi comandi , le sue promesse , il sernzio che ci pie-* 
•crìve, il colto che ci domanda. Sublimi tonoj non vi 
faa dubbio, qoene dotirinef ed in gran parte atta Ragion 
se ÌDcompceanhiiì . itfa se ella non può imi revideòzt^ 
aon perciò u rena ella inutile e inoperosa . Sila è du^ 
KDte ri&niffideasa de'proprj lumi; che riconosce il biio- 
gaa di una divina lUrelazioiiej che ri coarinee della' 
nnone dei Libri che la contengoiio , e della minione dt 
coloro che per dìrino comando ce la tratmiiero . Dall' al< 
tra parte , w la Bagione ci condnce aatnralmente alla F»« 
de, non meno la Fede alla Bagime mederima ci tìctut-^ 
duce . Conotccii (ella le dice ) il ^Mlnle dalTtnwiE^e, o 
■ci il divia Lome impresto nelle nostre anime : creato i 
■l'Uomo a divioa immagine e somigllanaa; eg\i è Vwa- 
tore e 1* arbitro delle me scelte. Ena V arrctte e ricorda^ 
le la nobiltà della su od^be'} leridàcdarinetnael'abii-^ 
to delle ine forni ed, ove qnette le nancano» viene essa 
al «occoKo, e la «otrien collo proprie. 

■"E fallo dnnqne , Uditori , che queste figlie del Cie-' 
h) ; date ai mortali per condurli con iicurezià nel- cam^ 
min della nta, rienb^ o possano esser giammai, l'nnat 
dell' altra rivali o tUitraggitrid . Vanno esse per vie di^ 
vene:, ma: di- igneei^t natdaao » passi di»iguali«,mc 
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non opposti : rìcoDosce ciascuna i suoi dirìlti; ma Don in- 
vade o distrugge quelli della compagna. Per la qnal co- 
sa chi mai potià non altamente ràoiiire i contatori mv* 
fismi di an troppo Doto ed atomirato Scrittole* phe, per 
disfarsi dell' una e dell' altra , ha oaato di lostéiiere » Noà 
esser giammai d'accordo la Ragione e la Fede, e in eoo- 
seguenza le Scienze c la Beligìonc ? Stolta e scellerata ca- 
lunnia , che , senza ricorrere ad altre prove , i tolì ann^ 
li del Ctiitianesimo dai fondamenti lUstniggooo ! Rivol- 
gami questi sacri volnmi i e rà vedrà manifèsto , non U 
yerità . ma l'errore , non il buon senio, ma il fanatismo, 
non la dottrina e te sden», ma la brutalità e l'igaoran» 
za , essere state In ogni tempo di miscredenza bmentatr»» 
dj e dTogni folle snpersddone iitmmenta. Da qnal lotù 
gente , pei ben cinque secoli , sì snicitatono nella Chiesa 
tante mostrnoie opinioni , sulla natura di Dìo * mi prìn» 
cip] del Bene e del Uale, sulla libertà delle aaoni, se 
non dai vaneggiamenti Platonid , dai miiterj e dai Nome- 
ri Kttagorid, dal Fato'Stùcos dal sofismi del Feripato2 
Qgal fa , tra le più note erede , quella che , combattendo 
la Fede , non oltraggiasse nel tempo istesso qualche Vfr- 
lità di Bagioae? Magnificò Petalo le umane forze* edU 
strusse la sovranità c l'onnipotenza di Dio. Pretese Gal- 
Tino di stabilirne l' imperlo, e n'esiliò la Ijontà. Conse- 
gaarotio i Socinianì 1* interpretazione delle Scritture allo 
■pìrito de' privati, e d diedero un Dio autor di menzogne 
e contracUzioiu ■ Sollcvaronsi dì tempo in tempo in diver> 
K parti del mondo nonùnt :moiMij e inoranti , che a 
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forza di itranì aiti e sconvolgimenti s'immaginarono di 
licevere la Divinità nei lor petti ; e sovvenendo eguale 
mente le massime della Fede , che >del buon lenso , an- 
nuoziarono ai popoli una lidicola Religione di convulno-i 
narj e di pazzi. Qual fu mai tempo più d'empietà e di 
nipcndùoni fecondo , quanto l' ioiclidsàmo regno della 
nnivenale ì^ranza, il NodOj Intendo dire, il Dedno, 
e P Diidecìno Secolo? Quando ii ecdtaiono mal ùz ì Ca&i 
tolirì più inutili dispute, o più icandalose gubdoui, di 
quelle che fece nascere ìu qualche tempo la ìntempetan- 
te e oscnra <tialettìca di alcuni arditi Scolaitid? 

Dall' altra fiarte , egli è incredibile a dirsi quanto 
abbia tempre coatrìbuito agl'interessi della Bciigionei e 
alla purità della Fede , la non fìl» cultura > e T uio di 
una Battone dal buoni siudj purgata e sostenuta. Teitimo- 
bIo ne ùeno quel nostri anticU maestri , propagatori e di- 
fensori del cattoUd dogmi, uomini tutti di raro ingegno 
e di profondo giudizio ; che nutriti nelle atti , e vlvuti 
mai sempre in mezzo ai libri e alle Lettere , non ìsdegna- 
fono d'im[ucgarle utilmente alla difesa delle verità che 
insegnavano , e di oppoirff in tal modo alla ^sa sa^eiw 
za del Secolo 1 più «curi precetd di una cristiana filoso- 
fìa . Qubdi non è maravi^ia , Se ad eni prindpalmeuta 
DÌanoi tenuti di quanto al dì d'og^ vantano di più snbU- 
me le teplo^che discipline. Essi sono stati che colla bel- 
lezza del loro sdle , coli* estenrione del loro sapere , ral-' 
la sodezza dei loro ragionamenti , ne hanno svilnppad i mi- 
Kcrj ) Guati i termini , stabiliti i prindpj > ricercate le con« 
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teguenze, • rìgetnd eoa forza gli ettorì oppoid. Cbsdl* 
lem poi della crisda)ia Morale ? U qpale em han poita 
in tanto splendore t e con tanta eloqnenza e nobìki di 
penrieiì ne banno la pariti (onenata* che tanta non se nt 
amnùta ne' più eccelleatì oratori. Non Radicarono' certa* 
monte qoeiti divini aomiM dovet la canu della Betigio» 
ne da quella delle Lettere andar dit^nnta.Non gindìcoU 
lo nei Mcoli «iNeguentì Tomnuuo d' Aqaino * tume e or- 
namento della Cattolica ChicMj e di qaei barbari tein-4 
pi} che non credette far cosa attanieia alla Belt|^ae , rt- 
pollando com' egli fece» dai Aoitì errori i'Aiinotelìcft 
Filofofia 1 « dal g^ogo ttaeedoU e dalle tenebre d^ Ara- 
bi Commentatwi. Gbe pU7 Qneita anuoìiabila coonessio- 
qe non ii&g^ pace ai nemià del Grìidanesiino t e la ti~ 
tannica ìeggfi del ribelle Giultuo , dw tt^lieva ^ Cri- 
itìani ogid KtU (U libiii e fino il toceono della Scritti^- 
tm, non fa dallo tcaltco Monarca acchitettau, che dietro 
a Dna linule onervavane . Tanto egli è vero , die l' atnimo 
c la miieredenza uno riprova di un' anima sOperficiale 
cA indotta ; laddove la Religione e la Fede ii oniicono 
volentieri alla elerarione deUo f;^riea> e alla ptofiuuUtà 
del lapere. 

Va le la noitra natura > «e i tapportì che abUamo 
col Creatore , ci raccomaodana tanto di perfezionate la, 
Bagioae; non meno lo esìgono i bisogni di ana convene* 
vole vita , e i legami che abbiamo coli* uman genen . 
Infatti , che divecttbbeco gli uomini t « diretti dal solo 
ìttlntoj^a Uaùfiui alle aHinali Ainùtvtì.de'loio corpl^.fÌM-. 
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tero cottntti a nrascioare la vita alla manien delle bc- 
itìe , e come ad ene Tusomìgliaao nel Utogot , ad tot 
nttomiglianeio gure nell' e nella inazione ?Com6 
pondbbe la vmana tadeA non perire , posu in odo na- 
to di brutalità c d* ignoransa , doM , non conoscendod 
stilla , n avene a temer di tatto ? dove iafiniti fossero I 
mali, e newino il limediot dove la tunaoa oatnta» av< 
^lita e degradau , non fom d* altro capace che di mot 
tiplìcaie nell'Uomo i virio»! appetiti, e le malefiche in- 
clinazioni? JUvolgati per. on momento il peniìeio alla 
prima ìn&nùs del Hondot e alla «m^dena de''prìmi abi^ 
latori ; e ù lawiiino pnre qnali - u fimero le delirie di 
quella tanto vantata Età dell'Oro, «Ila qnale ^^l* noa 
pare 1 dellranri poeti , ma 1 |hù dellrand filoiofi d vot- 
tebbono ricondurre . Non appena comparvero in lollà tetra 
deMtta due toll Uortali> figlinoli di un medesimo padre, che 
tosto r uno di esaì divenne il rivale e 1* anaisìno dell' al- 
tro . HoltipUcaronri in tegnito con gii nomini le sceUe^ 
xaggini; e la prima popolatone del ICondo fa il perver* 
ta , che meritotri II penrimento di Chi la fece > e la ^à 
terribile punizione che ila giammai accaduta netl' Unlver^ 
•0 • Una aola virtao» fiimiglia salvà allora l'omana taz- 
za dall* universale estetminio ; ma ì degenerami nipori ; 
tornad ben tosto alle antiche dissolutezze i non ittcttcr 
guari a provate dì nuovo la indignazione del Cielo , ed 
un secondo catdgo . Uomini finalmente feroci si attnip- 
parono insieme , sotto la scorta di più feroci ladroni ; ò 
andando pn ogni patte a (tubate k sedi dei lor vìcinii 
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partsiono «ilU faccia de! Mondo U doolaidone e U ter^ 
rare . Si videro allora le selvagge Nazioai truddani a vi- 
ceada , o barattarsi la schiavitù ; sorgere , e diifarsi 
tempo ìnenoi tirannici Impetj , c crudeli dominazi(»ii j 
e ioTaderc i più robusti le proprietà dei più deboli, sol 
per iar loogo ancor e»t a un più robiuto invaiare. 

.Or fra tanto disordine > fra eoà orrìbile confiiiione> 
a idù dovette l'afflitto Uondo la soa tallite, e il fiirtonar 
to princi]^ (U nn più tranquillo e dcnro mto ? Non al-' 
tri furono di tanto bene gli autori, se non poche anime 
■celte, che dittingtiehdosi tra la fi>lU dei barbari, non, 
per la fiuta itniotdinaria del corpo , ma pel vigor dello 
ingegno, infìiiero in quelle noUde menti l'amor della pa- 
ce ^ e allontanando le violenze, le rapatiti, le ia^uitì- 
zie, condunero i popoli, da una ferina ed agreste vita, 
a più lodali e mantaed conumi . Allora ta che la lt>rza 
della eloquenza tohe gli uomini dalle caverne , . e li ri- 
dune nelle dttà: allora n provider le offue, e ri prov? 
videro le difew; » diitìaiero i campi > e ri allontanarono 
le rine; ri riconobbero leneceintil della vita, e fut trovati i 
meitierì } ri preferì la quiete aì travagli , la sicurezza al ti^ 
more} e nacquer le leggi «le convenzioni, i trattati: allora. 
Infine, la ragione parlò, ed il buon' ordine apparve. Quindi 
le itordite Nazioni, che ignorandone la cagione lentlrono 
ad un tratu il benefizio di un tanto cang^mento» grate 
oltre il dovere, divinizzarono i loro benefattori , e attrì- 
bùrono stoltamente a miracolo quel che altro non era , 
che la naturai coniegoenza di una più colta Ragione . 
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Ma se tanti e si grandi furono i beneGzj che questa- 
scorta fedele venii soli' Uomo selvaggio ; quanti , e noa 
per certo minori, non ne versa ella ogni giorno suU'Uo» 
ino dTÌlÌEzato? Si getd lolamente uno- sguardo alle Arti 
ed alle Sdenze, che sono il linguaio con cui essa ci 
^arla e e'* istruisce ; e dicaU se vi ha cosa , che in qaal-r 
che modo at privato o al pubblico bene contribuisca , di 
cui riferire non se ne debba il ritrovamento , o almeno 
la perfezione, alla lor sovnimana, e qaaA magica (òtr 
za? Essa ci sono maestre di SeUj^Mio, scorte ai doreri, 
preùt^ ne'maU, stìmDli alla vinù, ed efficad ittiumeu- 
ti ài vera felidcà. Per esse il corpo è sanoj T anima vt- 
gon»a, il dvil'oùo sicuro, pi& perfètte le arri, i como- 
di piò abbondanri , la tìu ia somma tià dolce , piA ora»- 
ta> pid facile, pi& tranquilla. Quindi di tanto pregio so- 
no le cogmzioni che per mezzo di esse sì acquistano , che 
fia la semplice curiosità è il plìk delle volte da non ispe- 
lati vantaggi ricompensata. Chi si sarebbe un tempo im- 
toaginato che dalla vile osservazìon degrinsetti se ne do- 
vessero ricavare tanti secreti per le arti, e tanti nuovi 
ornamenti per le comodità della vita? I! taglio e la ispe- 
zione degli animali alla gola da prima e alla supersti- 
' zìon consacrata, con quanto maggior vantaggio non ser-< 
ve ora alla più esatta notizia del corpo umano , e alla 
guarigione de' morbi? Chi mal suppor si poteva che due 
soii Tetri lavorati e posti in un certo modo , fosser capa- 
ci di offerirci allo sguardo tante maravigUose e dilettevo- 
U scene quante per ì! addietro occhio mortale non vide^ 
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ac forza di umana iagegno valte ajd immiglBue? Stima- 
rono già i nostri padri un Mvolo arcano della Natura le 
Biirabili proprietà della calamita: epparct a chi, te noa 
a qnettè , dobbiam ncù l' etter paHail arditamente a tr»- 
vena immensi mari, e l'avere aggiunta all'antica un'al- 
tra metà dì Mondo , che ci era ignota ? Chi mai avteb* 
be preso per ua fenomeno degno di oneirazìone lo ttac- 
cani una fogiia dall' alberai e il mo lento diicendere lul 
terreno? frattanto una Uente venne ardita e inbltme, che 
» contemplarlo n po*e , e ci (velò con cmo i più secreti 
sndamenii della Natura. Finalmente tterìl soggetto di 
naiav^lia parevano in! prìoc^io le prodigìoie icopene 
del tnbo elettrliaato: ma vedemmo ntA da queste le arcane 
e vere cagioni delle gran ctìA distrug^ttici > che accado- 
no A sovente sulla iaocia del nostro &lobot e potemmo 
perfino distornarne dai nostri corpi U stceintosa e terribi- 
le fnrìa di qualcfaednna . Tanto egli & vero , che non vi 
ha nelle Scienze verità dispregevole; e che fin quelle, che 
dannosi per .le più sterili, non Km ^à tali per sè mede^- 
ne , ma per l'ignoranza in cui siamo del loco uso , e del- 
le lor connesdoni . 

Io non nego per altto* Uditori, che sovente le 
Scienze non neno state ordinate alla Vana ricerca o d'im- 
foisildli o di ridicoli oggetti, e al ministero talvolta del- 
le |nù vili pauioni. Ma in questi caù, se esse han ricu- 
sato servire all' altrui follìa , non han cessato di profin»- 
dere per altri verri le lor narive rìcdiezae. Fa -Ai tentò 
di cooosoen « fondo gli spiriti , e fu costretto « fèmurà 
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più uttlmeate a «vilupparae le operazlaai . Si lusingarono 
altri, per vìa d'ipotesi c di sistemi, d'indovinare i prin- 
cipi delle cose , e di strappare di mano al divino Arte- 
fice il gran segreto del suo lavoro : ma conosciutasi la 
vanità dell' impresa,, le ingegnose visioni e i ben tessuti 
romaazt cedettero il luogo alle modeste esperienze; e per 
mezzo di osservazioni e di fatti noi rintracciammo delle 
verità meno ardite , ma molto più utili e più sicure . Pre-> 
lese r uomo arrogante di spiare negli astri gli arcani al- 
la Divìnicà riserbaii; e senza avvedersene ci aperse la 
strada a un' altra scienza più solida , che i vasti corpi ce- 
lesti schierò al nostro sguardo, e ai nostri calcoli sotto- 
pose . InRne V avaro Chimico qual corpi non isciolse , non 
mescolò, non compose , sulla vana iìducia di aver dell'oro? 
ma in quella vece vide egli, quando itien vi pensava « 
esclcc dai fuochi dei suoi fornelli mille nuovi miracoli 
d' altra specie , e cangiarsi felicemente le sue chimere in 
più reali e inaspettali vantaggi. Cosi i benefici elFctti del- 
le Scienze si sentono talvolta sino da chi ne abusa: tan- 
to Bono esse di liberale natura; e tanto è ricca e soprab- 
bondante la miniera di quel tesori , di cui sono le uniche, 
diipensatrici . 

Cessino adunque una volta questi moderni panegiri- 
sti della Ignoranza d' infamare , com' essi fanno , le Let- 
tere , e ( quel che udir non sì può senza nn' estremo do- 
lore ) di ascrivete a loro colpa l' umana depravazione i 
come (e la Virtù , pei ano m<«o lOTcsàameiito d' idee , 
fiMo oit' effètto- deU'Ignofanza; e U Scellenggine del Sa^ 
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pere > Nascono i vìzj dslU natuial corruttela dell'uomo } 
e in questa parte si i' Ignorante > che il Filosofo , sono 
amendue della medesima condizione . Ms la lor differenza 
in questo principalmente consiste , che 1' uno sente il ma- 
le , ne indaga 1' origine ; e ne conosce il rimedio s laddo- 
ve r altro ] privo di questi lumi , e abbandonato da ogni 
soccorso , non può non essere , in ogni tempo , ed in qua- 
lunque occasione, la trista vittima de' suoi malnati appe- 
titi. Uno Spartano, che premia il furto, ed ha in onor 
V adulterio } utt' abitante del Nilo , che brucia l' ìnceaio ai 
coccodrilli e alle rane; uno Scita che all'anniversario del 
Be strangola la miglior parte della Nazione ; un Selvag- 
gio dell'Affrica, che, alla maniera che facciam noi de- 
gli armenti , ingrassa gli uomini per le sue barbare cene ; 
■arebbon' e»i più ptossimi alla tìhù , di un' Italiano dei 
nostri tempi, educato nelle idee del pudóre, ne* lendmen- 
tì di umanità , nella notizia di uà Dio , nei dettami del- 
la giustizia , e ritenuto ognota in dovere dal timor della 
infamia, dai proprj r!morn« dalla forza deiresem^o, 
dalle manime di Religione ? Sono fene le umane obbli- 
gazioni diktat natura, che il miglior mezzo per eseguir- 
le ria quello di non saperle ? Noi non slam nad soltanto 
per noi mederimi. Parte vogUon per sì di noi , e dì questa 
dvil nostra, TÌUj i genitori, i figliuoli, ì parentì, gli 
amici, gl' inferiori > gU eguali^ la patria, lo Stato, il Mon- 
do tutto t slam membri infine di un Corpo universale , 
alla cui perfètta armonìa , sì dell' hitero , che delle par- 
ti,- dobbiaa óascuno per diveni tìtoli cootriboìte ■ Or * 
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tanta moldtadioe» Unto intiecdameiico , e tdvolu appa- 
rente contradizioas dì diritti e dì doveri , come potrdtbeii 
mai , con il debito ordine, e culla giuits propordoDe ese- 
guire , senu r ajnra di an qualche stodio o ra^namei^ 
so? Non a torto ri dine il delitto ua faho giodizìoì ed 
ivi ttovam difiEdlmente onetti, ian non è buon team 
e dirìttiira dì «pitito . 

Ha io non pretendo adesso, DdUori, di voler hm 
■degli Uomini tanti Filosofi, e di obbligare indbdntamento 
■daacano ^ faticosi netodi delle Scienze « e ad un* assidu» 
.Gontemplaùone di sè mederimo. Non mi à ignoto' che la 
.disegnale distribazione dri bciù ha posai una pornone 
dell' unuQ genete nel comodi e sell* abbondanza j mentn 
J* altra, che i la maggiore e la jiù rìspettabile> ècostreN 
sa in nn certo modo a lerrìre alla prima , ed a fngar la 
miteria con l' opera delle .sue mani . Ma finalmente si gli 
■tuù che gli Altri tono - obbligati a coltivar come poiMjDo 
Ja Bacone; e l'influenza benefica- delle Lettere e delle 
Scienze si dehbe spargere a propor£ipBe> non tanto suU'oao- 
m -Potente^ quanto suU' affiiccendaio Arrigiaoo. SeaqD»' 
>Mó le dec9utà.dtiUa vita, e la giornaliera fatica, iinpe- 
£aefm le scuole e la lettura t non manca' il mezzo pt^ 
compendioso della vocale istruzione , & (ciò che lo^te 
è di maggior e(Hcacia ) la forza dell' imitazione , e l'esem- 
plo . Si forma per T oriiinaTio la plebe sui modello 4^ 
grandi; il buon lenso dei dotti spargesi appoco appoco 
sugi' ignoranti ; e i genetali affetti della cultura non men 
li^Uodoaq il prppmafuiji. sul _bxis9 popcda^ cbs toga. 
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gli tircKul su^riori. Ha ({aanto a quelli che TÌvendo DclF 
ddo hanno pitt tempo di eis«r tanìvi , o naotando negli 
t nelle ricchezze banao comodo n più ocsanoni di 
noMefe t pet ^Ui, io dico, Ai b plelM ritgoarda come mo- 
deUi da riMpiarc) àkt tono i lolii per la lor natdt», o pet 
la lor pmAtrione j a goidar le cMdeOat , a diriger 01 afari'> 
a tedec ne' Senati, a diipensar la giottScia} non vi ha pre- 
tetto a Kampo di tona, ^ciua . Errano grandomeate co> 
■toro, H fieri decloro airi* o deU*ainpÌea»a dei' lor paai> 
tnoaj , li persnadoiio che qnati conMxfi dlen loro. 11 dirit- 
to di enere inagtoneroli, c che il dover dello «ratio noB 
appartenga che a queUi cai h mestieri la icienz» per tu 
penenala ttablliment». Per loto al contrario, jià che 
per gli altri, uno fani principalmeaie gli nod)} e le be» 
tè ricchetzc di «td fan pompa , Inogi dal dìipemameli a 
non Hoo per cid che un nuovo titolo di afaUlganoiief 
non fimo quoto per altro, <^ per apprendere dalle Sde» 
ce quel che non Mnno) Parte, doè, rariitiaia n diffió- 
lit^a di bene marna . Ed <di ^aal vmo campo asl d 
«prirebbe ota, tJtUtoiij da (ut scottef* divi^jats, non 
* fene inntilmeatt al {tiopotita, la Omlon a3»ì Ifa àe* 
com* cna già gmtrda il fine , a 1* angnitia del tempo che 
ed rimane non i all' ant^oa <B ns coti gfttn toggfxn 
ptopordonatt t io dtiederb, benebè di laal'anhao, ipe* 
ito Importa&lMmo t6m«« con un eclabn dano £ un 
1^ antioo, d^no, per quanto patiti, dianer ripaw» fia 
le lentenze più memorabili ddla Greca Klaiofia. „ Eidi-' 
t) sola (tf^ Use) irigiwiann^ fi«à't»a àMokctf 
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u itnpoteiite; nu unita alta fotza, o alle ricchezze, prende 
„ allora un' «tpeuo orribile e tpavpntoio , e dìvema la 
u pc<<e ikgU ScaU> ed il Sagcllo degli uoouei m< 

Oc da jtino ciò che abbiam deuo i erUtsUj 
Uditoti, che, avendo gli ottimi itud) uaa coi) intima ma^r 
neuione cogl'interean della civil lodeti, difficilmeiue sen- 
za di essi potremmo risentirne i vanuggì , n adempierne 
perfettamente le obbligazioni. Lo che euendo, si può egli 
•offrir con paàtnza quel lì tovente ricantato pretesto, eoa 
cai ai ha in BN di rìct^ie le colpe dell'ignoranza; non 
easer , dei , da tanto aSànnaiu dietro agli «ad; , dapprà- 
dii alla fatica non cotritpOBdono ì premj , ed i talenti c 
le Lettere soa Jianno dai lor protettori il debito onoce ed 
ecàtamento? . La quale aadchiaràna e volgar querela* oo- 
■necehè Tera fiiue^ nulla proverebbe nieotttlìinenoj m 
non nei caso la -coltura dell'animo e de'natarali ta> 
lentì doveiK ener con t ìd e rata alla fiig^a drappi e det 
le itoSè; dai a dire, come sn vii genere àà neocatgra» 
da baiattatù a danaro , o veodeni al pià ofièsente . Ma 
quando tanto alti e tileranà priaeipj't die non wn 
quelli dd bawo tnteietie , d forzano a rieercatla > e ce ns 
intfauono r obbligazione) non i ef^ tm'cMrenia vergogna, 
ed una tptde ancora d'ls£unla, U non volerla cseg^, 
die alia veduta di un premio ? Non entrano negli umani 
mffid i doveri dplla Morale . Simili a quelle cose che 
diiaman uun x ^egaU^ non A vendono ni ù barattano, 
c molto mono àj pionitoitcono ^^aecameate a fomentai 
P^varizia o T aiiibiùoiie degli nomiai^ 
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Che «e finalmente ( U che non ctedo ) vi fonerò .tra 
la Gioventù che ini aìcolta delle anime così viU , che ; 
■orde a qoalnnqne idea di dovere, ù oadoanero fure a voler 
d^i stnd) la licompeiua} io proporraone adet» a co'ito- 
ro ima ben ampia, che non dependerà, uè dall'arUtrìo 
degli uomini, nh dal caprìcdo della fimnna, e dw a eoi 
medenmi , te alle lot matdme non contradicano, non sa— 
prebb* etseie non altamente gradita . Ftùchè fioatmente 
che ceican'esn dall'ano in cui (.'immetgono, k non di- 
strazione alle cute, riparo alle noje* «olliero allo ^rìto? 
Or questi beni indarno speran'eni trovare nel malaccot> 
to partito a cui A appigliano; Indarno, odiosi a A ses- 
ti , incomodi agii altri, landli a datchediino, panan co— 
•toro, senza oggetto, senza disegno, i lentitslmi giorni,' 
correndo fimosamente da dissipazione in (toìpazione , cer- 
cando tempre ^aceri, e non trovandone iiiai. lUoa nella 
torba delle patnoni, non nei gran vuorì dell'ozio e deirìnei^ 
zìa, ma solo nei sacri asili del Vero e delle Lettere, abi- 
ta la bella pace del cuore e la sereoità dello spirito . Gli 
altri piaceri o sono iocomodi ad acquistarsi, o son diflì- 
òli a ritenersi, o son legati a dei mali ; sì fatti in som* 
ma , che gii amareggia il rimorso, lì segue il dolore, li lo- 
gora r uso, gli uccide la sazietà. Ma la dolce soddidazio- 
ne che dalle Lettere si ricava è ben di un' altra natura .' 
Gode l'uomo di studio una secreta imperturbabile giojaj 
gioja pura; gioja stabile; gioja che sempre più «esce quan- 
to più ctetcono le sue scoperte^ che non conosce rimorsi} 
che xaisto ai tempo, all'avre^tà, alla misetia^ e a tot- 
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ti ì mali che natcono dall' nmaiis ìn^attìzla. Egli non - 
ha biiogno, per euer felice, di cacciarti col volgo tia le 
folle e i tumulti, tia gU spettacoli e i {fuochi, e molto 
meno, com* altri fiinno, in pro&nl e colpevoli trattul- 
lì: ma in ogni tempo, in ogni luogo, ed in qualunque 
occaiioue , trova sempre in tè iteno , e teaxi il soccorra 
di alcun mortale i di clie Mddisfain , e una miaiera dt 
tanti beni, da fare invidia « tormento ai più beati poten- 
ti. Che te talvolta etce dal tuoi- ritiri , per aver parte agli 
affari o alla compagnia degli altri uomiai; di quante pia. 
cevoU idee non va allora pascendo , alla vista del gei- 
nere nmanoi e al clamoroso spettacolo delle civili faccén* 
de? Qual nuova e ricca sorgente di sempre belle, «ti semi 
pre nuove , di sempre atili meditazioni , gli umani acci» 
denti, e le diverse nature degli uomini e delle cose, non 
gli presentano? Ma s'egli avviene per caso, che da ini* 
provisa disavventura sia sopraggiunto ; allora è quando 
principalmente risente il frutto de' coltivati tuoi studj ; 1 
quali , se prima erano le tue detizie, diventano allora le 
amiche tavole del naufragio, e la sua più potente conto* 
lazione . Questi lo assicurano allora eh' ci non è misero , 
senza ricchezze; eh' ei non è vile, senza potenza ^ e che 
nè vile ah misero può giammai farlo, se non la colpa. 
Con questi soffre egli la deserzione e la perRdia de' falsi 
amici; non si sgomenta alla cabala vittoriosa; non sì 
avvilisce nè si dispera alla calunnia felice e trionfan- 
te . Con questi infine non ti imarrìsce ne' guai , coa- 
-lolaiì se' dolori, e .rimira peiuno la (tetta morte e ì 
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luoi pi& fieli apparecchi > con mwgnauooe e coatan» ■ 

£coo, Atcaltatotti rabboadaminiiiia e «cniunnia li- 
competei ch'io propongo a colmo che cercano qegl! itu- 
d{, non già radempimeoto di un dovcce> na U vils icxt- 
dilazione di un'ìntenHC. Egji aatebbe, io noi nego, ai- 
tai dedderabile che niun bisogno vi fotte di un tìmil 
genere tU allettamenti. Ma poiché gU uomini lon sì cor- 
rotti , che più sovente T amoi di tè ttetti , che l' amor 
dell'ordine o della tegge> gli agita c gli trasporta^ egli 
era troppo importante di tentare ancor queuo mezzo, e 
di far servire agi' ioteressi della victà quel che il (petto 
C ristrumcnto dei vizio. 

Ma quanto a voi che mì udite, io so bene, atudioù 
Ciovanì, che questi ignobili stimoli «oa di soverchio. Le 
vottre lodevoli inclìnazionit il vostro aborrimento all'ozio 
ed a! villani piaceri , T estrema cara con cui cercate di 
coltivare il voitro tpìrìto e i giovanili vostri talenti, di- 
mostrano più che abbastanza quanto sia grande l'ardor 
che avete per la sapienza, e da quali motivi cì ùate tpìtw 
ti. Ricominciate dunque in quest'anno, valorosi GÌavani> 
l'usata vostra carriera: titinovate le antiche glorie, non 
forte in oggi ben conservate , de' pacrj ingegni , e della 
Sanete Letteratura: risvegliate negli altri , che han l' età 
-vostra ma non la vostra virtù , emulazione di voi, ver- 
gogna di loT medesimi: ma, sopra il tutto, non iiaie mai 
trasportati dal pesiifero vento di queste nuove dottrine, 
che , conduceodo la brutalità e l' ignoranza in irton/o * 

piiwtUvtKtuw Ja mnau natura, ed arviliinuio rUomo 
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lino alla condizione d^lle bestie . Pensate che la Ragione 
è il più bel dono del Ciclo^ che questo sacro deposito bas- 
si a custodire eoa gelosia ; che il migliorarlo e perfezio- 
narlo è un dovere; che i buoni studj e le scienze ne so- 
no il mezzo: date perfine al Mondo degli uomini degni 
di questo nome j alla Reli^one dei veti colurì, alla Pa* 
triae allo Stato dei vinnoù ed «tUi dttadini . Bo detto. 
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PEL SOLENNE APRIMENTO 
DEGLI STUDJ 

Io ho più d'una volta meco ateno ceicato, lUtutiìtil- 
no ed Eccelso Senato, eruditìiùmi Ascoltatoti, donde ad- 
divenga che , in mezzo a tanto fermento di erudizione e 
di studio , quanto ai dì nostri pec ogni parte osKrviamo, 
pur non ottante le nmane cogniaioni non facciano adctso 
quei rapidi avanzamenti che videro i nostri padri, né piil 
si trorìno di presente qnd rari e divini Uomini che in al- 
tri tempi a A alto m^o di perfezione le varie Sdenze 
jportarono» e i diritti della Ba^me oltre ai confini gfk co- 
nosciari felicemente propagarono. Come pnà egliiàiu(di* 
ceva' dentro me stesso ) che in Serolo cosi illuminato, fra 
così Ite» avidità di sapete , in mezzo a tanta fólla di 
bri e di maestri» navi non ottante chi seriamente com- 
pianga la decadenza delle dottrine', ed ori penino vatid» 
iiar non lontani i tenebrori tempi della ignoranza , ed 1 
fùneffii ritomi della barbarie? Di vano ripara serviran dun- 
que tante mirabili prodadoni d'ingegno e di làntaiìa, tan- 
ti lodevoli «fbrù deila memori^, tante ricerche, compila- 
doiù, raccolte, qnante tuttodì se ne veggono in ogni ge> 
ocre di arri e di tUscipUne ? Oppure aodien noi ciccameo- 
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te nella opinion di coloro che immaginano neirUnìver-. 

10 , e coiì ancora nei progresii delle Nazioni , e dello ipi< 
rito umano, nna certa fatale e oecessarìa vicenda di atv« 
banainento e d'innalzamento, di umiliazione e dì gloria^ 
di brutalità e di cultura? Tutto questo. Uditori, io dice- 
va ^ e tutto ìnneme io liprovava fra me medesimo. Soi^ 
gevami pur anco un dublùo dall'altra parte, se forie non 
ibite vano quel eh' io cercava , e questa pretesa decaden- 
za* e quoti trìid prognottid di barbarie , non fosser pret- 
te inTenùoni di deliranti declamatori. Ma considerando 

11 prctente nato ddle dottrine, ancora quena lusinga mi 
abbandonava^ nè vedeva per ogni parte , cbe naove cause 
di timore. Vedeva « per «empio, le Sdenze dell* Domo 
e degli ipirìti , che colla «corta ièdeie delT interior lend- 
mento d avevano fino ad ora di mille noove scoperte ft- 
iicémente arricchiti, o trascurate giacerà e vilipese, o ri- 
tornate alla ichìavitA dei tistemi * ricondurci dì nuovo ai 
vecchi errori , e alle ibaDdite follìe dei primi filosofanti . 
Vedeva le dottrine dei corpi , che &tto avevano ano al 
dì nosirii coli' ajoto della esperienza e della nuova-GcO' 
metiìa , sì pto^gioso cammino , servitù ora di questa espe> 
lienza medeùma per abbatteit la radono ; e indegnamen- 
te abusare delle gloriose scoperte de* suoi maestri , per sov- 
vertire le' leggi del meccanismoi e richiamare nel Mondo 
i già derìsi misterj del Feripato. Vedeva la Ciutìspruden. 
za, la Poesìa, la Eloquenza Ma che vò io ram- 
mentando cib cbe a tutti voi già debbe esser notissimo, 
e di cui gìoinalmeote nelle Opere e nei discorsi dei «ag- 

4 
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^ *e ne reggono ed odono le querele ? Lasciati adunque 
A fttti «amjj lo mi rìvoli di nuovo ai primi dubbj; e 
dopo varia meditazioni * pumaì alfine di kvenie trovata 
lo tnogliawnto. Io vidi negli stodj degli nomini pià; fa^ 
ito ed iotereiMi che vero uu» c^cnltura^ pi&iònad'invn 
tDaj^aajuQoe e nwmoti», cbA di diKeroìmento e gUtdiào^ 
pìft cura (U lorpreodere altrnlj che d'illuminar lè mede- 
timii in tuu parola '^di. Uditori, che la mancanza di 
(}uelle Scienze (ovraiv (clw noi, dal loro oggetto «U po^ 
^cacs Io ipirico e pwftzbnar la ragione Sdanze dì Ba». 
^nsmento J^pelliamo J era la oaiua fatale di totte que- 
ste muiadizioni. Per la. qaal cosa di dolor penatrato di 
nn tantq male* e soUédta in oltre per quanto avetù po- 
tuto di ripararci, non coti tosto chiamato (ìli all'onoi»* 
vola uffizio di lagionarvi , che mi propoù nell! aqìmo di, 
farne U so^^tto di qucita presente Oranon mia,, e del vo«. 
«aro benigno compatimento . Io moiuerò pertanto a qufr>. 
sta fervida ed applicata Gioventù, che mi ascolta, la im- 
portanza grandisaloia, o, per dir meglio, la positiva necci- 
Vtìi di qnene Scienze legoUtrici: e poiché altra volta, da 
questa laogo medesimo , difesi gli ottimi siudj dai loro 
inginsti persecutori ; difenderò al presente , per quanto va> 
gliono le forze mie , quello che di essi studj è la baie * 
ed in cui solamente la non faUa sapienza è al giudiùo 
de' saggj riposta . 

£' la mente umana come un'ampio infinito anena- 
le, dove tutto entra in folla, senz'ordine e senza etamei 
dove sì ammassano di continuo materiali d* ogni g^mc ^ 
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e fogni legt; dove il bnoDO «1 -cattivo IndliHncunente 
ti accoppa, «'wVetitt r-On perraltnriGamUaa li con- 
fonde. Qaì n p«teiiTBli& ^ tit£m il potuto * K ftmio, 
ì corpi, glif|nHti, U vltiUlOi e TìiiTÌ^Ue, e quoto è 
■pano e diffnao per V wnpfa serie del Tutto . Quivi ii tro- 
Tano, sotto felle lembioaie, t beni ed i malij il vùtios 
la Tirtd , la feliciti e 1» miHiìa . Qui n rìcCTono lenu 
àcelta, la t»lìxk e le chimere, le vere e lefinte ca^nl, 
le Rtravsguiti e le legittime nnùgUanze. Qui U M^one 
^ta dai senti , oppressa dalle pasnoid , snasdnata dagli 
abiti e dal costnme , o non impiega die debolmente le 
fiirze sue,o,qnelGheà lacrimevole, le Im^sga pe'woi 
tiranni. Qui finalmente gli ite>^ senti del Vero, die 
Kaccolà con ordine, e sviluppati con diligenza] mirabile 
mente potrebbano prolificare, o inosservati per l'ordinaria 
periscono) o nniti mostruosamente all'errore, mille altri 
irrori ben più funesti e più perniciosi producono . 

Né già sì debbe sperare che un sì stiano rovesciamen- 
to raddrizzare giammai si possa per gli anni, o per la 
. spcrienza di molte cote , o pel soccorso di certi siudj ; i 
quali quanto alle sane e robuste menti son d' iacredibile 
Uiiliià , altrettanto per lo contrario sono alle deboli, e 
Rial disposte d.' irreparabile disavventura , Imperciocché 
qualora l'anima è io cosi misero stato, qualunque cosa 
nuovamente riceva, qualunque oggetto se le presenti, qua- 
lunque idea o cognizione ti fabbrichi di mano in mano, 
forza è che ancor' essa del generale disordine ti risenta, e 
tutto ivi entro pei U maligno coota^ ti aUeri e ^ 
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corioinpa ì non altrimenti di quel che ai dU ìnterrìeoe , 
che dentro a nn gnuto palato perdono il lor sapore; c in- 
Tcce di dare ai Tizìatì stomachi nutrimento, maggiormeoN 
te li aggravano e gV inGacctiiicono . Errano quindi grande- 
inente coloro che a così fatti scoacerci sì avvisano di ri- 
parare o colla lunga leirjra, o colla trista faccenda di 
cercar molti fatti e molti nomi, o colla vana farica di te- 
ner dietro agli altrui pensieri, e più sovente agli altrui 
delirj; che le ottime discipline, con impotenri forze, e 
senza l'ajuto di una purgata ragione, si lusingano di pos- 
ledere; che finalmente, oggetri sopra oggetti ammassan- 
do , e sempre di nuovo peso la memoria opprimendo, s*im^ 
magnano in cotal modo di raffinare li giudìzio, e di fbr~ 
tificate r Intendimento . Io lo dito francamente . Non è la 
più profonda ignoranza cosi funesta d' assali quanto la in- 
felicissima scienza di costoro. Poiché finalmente, quantun- 
que le originali tenebre e i naturali morbi dell'anima non 
leggermente la umana ragione oscurino e indebolisca- 
no; contattociò né quelle «ono cosi invincibili, che nius 
mezzo vi abbia per diradarle ; nè gli altri di si perversa 
natura, che non si possano in qualche pane mitigare. Que- 
sto almeno egli e certo , che principio di guarigione sì è 
il sentimento di essere infermi; e gran porzione è di luco 
il ravvisare le proprie tenebre: la qual propizia e salutar 
coscienza non è , nei casi di cui parliamo , molto dlfUcIIe 
ad ottenersi. Ma quando alla serie del volgari disordini sì 
unisce ancora l'abuso delle dottrine) e il pregiudizio dei 
falsi studj i egli è incredibile allora a dìtù quanto pei qne* 
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■tt mezzi la onìTcnal coofbùose A accteiea e A fortifichi, 
e la drannla dello emire potentemente ai iteada e u di- 
lati. Allon i quando le tenebre» rìveitìtedi vn* appare»-. 
za dì Ince, sorprendono l'anima con magg^r forzai e Ilt 
Fal»ti Konosdau n tnorpa senza contrasto i diritti e i 
privilegi del Yero : mentre frattanto la sedoiu ragione st 
giace , per cosi dire , fnnestameiue «sso^ta In nna' calma 
mortale, e lacerata ed oppieisa da mille mali, ri pavoneg-' 
superba di uni immagmarìa salate . Ni qxA si arre^ 
Ita, Uditori , la cotmuonei che anzi , dallo spirito passata 
do al cuore. Tempie tuttora di mille frivoli amorii e A 
mille triste passioni; e i depravati lami dello intelletto»- 
alterando il giudizio, e corrompendo la volontà, giungo- 
no finalmente a dìjtTuggere tutto l'inccco carattere, e fan^ 
no di un" uomo saggio uno stoico , di un mite un super- 
bo, di un docile un'ostinato, di un dubitatore modesto 
.un dogmatico imperioso , di un sobrio in somma e mode- 
rato filosofo un sofista ardito e ridicolo , o un pedante 
•tucchevole e visionario. E volesse Iddìoj finalmente, cliQ 
così orribili mali a coloro soltanto si ristringessero che na 
son tocchi , e il funestissimo esempio non mai potesse tro- 
vare o ammiratori o seguaci . Ma il peggio si è che il fal- 
so lume, che brilla fra quelle tenebre, accieca e seduce 
con egual forza ancor gli altri; e lo stupido volgo, inve* 
ce di disprezzate i suoi corruttori , altamente gli onora e 
li rispetta , e tutto quello eh' essi dicono o fanno , quasi 
Delfico oracolo, avidamente riceve. Per quesd mezzi sì 
spargon poi nella vita le false stime, gli odiosi partiti, 
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venerate follìe ; panano per antoicvoli gl'ìmprudeAd con^ 
«gli r g'ì ■tolti disegni* le Incaute ritoluidoni % t ai con- 
•acrano infine col tùpettabil nome delta Vitti ì vlzj fà& 
enormi > e gli errori pll grOUblaoi . 

Tate il èi Uditori, lo imo inféliee dell* Anima, o ab* 
(nndonatl alla sub u&raral debolezza , o maltrattata da ^ocl* 
li stessi rimeclj, da «gì maggiormente n lunngaTa di aveiF 
•occoEfo. tta l'egU è 4ano sperai da essi lalute, latanno 
fone percib le malattìe dello iprito (U lor natara inenra- 
bìli? dominerà per qnetto lenza riparo t* errore? e l*am8r 
Inle verìti , cara e riponi dell* Inquieto intelletto , latA da 
CSM) eternamente cercata e non mai pòncdnta? Ah non è 
la condidone dell* tJomo aino a tal >^o infblice • La pro- 
Vida Natura, o, per dir meglio , il Padrone e t Artefice 
della Natura, oltre all'avere stabilirò e saggiunente prò- 
Jiorzionato alla grandezza dei mali il rimedio* ha fatto 
ancora dì più . Ha egli dtipoito che quesri mali mederi- 
mi divengano l' iitru mento dimoiti beni, ed ha lÌToIcoin 
Jiro noatto le nostre medesime disavventure . Quindi , per 
trader facili queste scoperte, ei non le ha già distinte eoa 
vn linguaggio speciale, nè te ha confinate ad una sola 
Nazione ; ma le ha fatte comuni ad ogni sorta di gemi e 
di linguaggi: nè ha condannato il genere umano a cercar- 
le o tra le linee dei Ceòmetri, o dentro ai calcoli degli 
Algebriitii ma le ha lasdate al? arbitrio di noi medeùmi > 
ed alla lìbera facolti di. tntd qnantì i Hortali . Per {òr* 
za dunque dì questa sa^^ disponzione, sebbene la men- 
te sia oticondata da mille «lori, ha per altro il fòituna- 
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to potete di ravvisarli] di considerarne le caaieì e di are 
restarne i progressi. Simile a quegli artefici che, volendo 
por mano a un divisato lavoro , dirug^niscono prima ed 
aguzzano i feri:! eoa cui lo dcbbon formare; prepara aa-- 
cor' està e dispone avanti le proprie forze; n'esamina il 
diSerente valore; ne misura i limiti e l' eiteaMonc; e pri- 
ma di porle in opera, nei miglior modo che può , le reni 
de attiva c gagliarde . Quindi rivolgendosi alia massa con-, 
fusa delle sue cognizioni , ad una ad una le separa e loa 
sviluppa i si forma delle regole e dei priocipj per giudi-^ 
carne eoa sicurezza ; e secondo i rapporti che ia esse scuo-. 
gta, aisegoa a ciascheduua il suo posto, e fìssa a tutte U 
piiOptia loro natara ■ Dipoi dalle idee più composte aK 
le più semplici trapassando, scende dai particolari alle spe-' 
eie > dalle specie a! generi] e da questi per gradì alle pili 
astratte nozioni, ed ai più universali principi ; ai quali ia 
ultimo pervenuta, scuopre di là dall'alto, e come da ua 
sol punto di vista, tutta la serie delle schierate nature, a 
le tante e sì varie diramazioni del Vero. Così colui, che^ 
da una bassa pianura non può distinguer gli oggetti cir— i 
convicini, và guadagnando le altezze di qualche aperta, 
collina; e mira di U, non senza maraviglia, separato a 
distante quel che dai fondi credeva unito e vicino : ìndi 
a misura che più si avanza, noora lempiw contempla e 
pili magnifica scena; sino a chCt gluou alla cima» goda, 
di là signoreggiar collo sguardo la Tasta «sten^ne'dells 
wttoposts campagne , e riuairc in nn sol punto di viltà 
la, mieti wT|inVHÌenK. di tantp. cose ,.die gU erano per- 



33 ORAZIONE TI, PFL SOLENNE 

i' avanti interameaie nascoste. Finalmente questo immen- 
so lavoro non e già l'opra di alcuna causa straniera > ma 
•ol della propria ailività dello spirito; la quale egli spie- 
ga pel caoal di due forze; per T attenzione, cioè a dU 
re, e per l'esame; nomi, per verità, comuai e volgari, 
ma poco- intesi > e nieao usati fra gli uoidìdI . Non dua— 
c[ue altrove, fuorché nel fóndo dì noi medesimi, dobbia^ 
mo cercare il rimedio dei nostri mali} nè harvì altro mez- 
zo nella natura , fuori di qttello che abbìam descritto , cbù 
po«M dar ([ualche ordine alla confusione della mente, e 
prepararla nel nudo che d convieni alla cogdzione del 
Vero. Non peichò gli oggetti esteriori ùeno i primi ad 
esser sendd, uno per questo i primi a dovei enete eta- 
adnari ■ La verità delle cose hani a acoprìre per la ven- 
ti delle idee; e il primo situtio di un* àidma ragionevole 
non altro certamente esser debbe^ che ranima e la ragione. - 
Nè ci seducano te' stolte o^nioni di certi hltì salen- 
ti, ! (tuali non solamente questi eccellenti e nobilistimi 
atndj trascnrano , ma ancona chi li coltiva deridono ed 
hanno a vile; qoasi la" mente , che può spaziare, a <Ur 
loro j dall* alto dà Cicli rino alle ràccre della Terrai una 
da capace di fare un sol passo per rientrare in «è stessa j 
c U sapientisdmo IdiUo^ avendod fatto conoscere lontanis- 
dmi coi^ 1 che poco o nulla ci possono interessare, ci ab- 
Ua di poi lasciati in Dna inteca ignoranza di quello che 
fii ci tocca, doè a degli spiriti e detle lor làcoltà. 
ImperdocchÈ castoro che così pensano, piuttosto che la 
mancanza, dei nostri Inmi^ o la frovridenza del' Creaco- 
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re , acculai lòlo (tonebboo la propria iguoianzi e dap- 
pocaggine i le fbne dir tum Togliamo la nuda loro te- 
de, o altra caiiia pegg^re . Piccoli muo* non t* ha 
dubbio, i confini dell'umano intelletto, limita») ed an* 
gusto il regno delia ragione} vattùrimo per Io contra- 
rio il campo delle -rentà Konoidute» e dì quelle che fer- 
ie md non sapremo: e linO là doVe splende il ma{^ 
^or lume della eindenza , ivi presio ù trovano per l' or- 
dinario le pia invìnribiU tenebre della igowanaa . Ha 
r eiperìean ci h vedere che questo intelletto e questa ra- 
gione non A abbandonano qnari md , che allora quando' 
auperlù cercar vogliamo cene verità cwioK ed anUie , al- 
le quali non giunge la nostra cotta natura* o che nulla 
rilevano pe* nostri veri intcreiri . Goal quando vogliamo 
Internarci in tuttaquanta 1* essenza della nostr' anima, 
quando tcntiam dìscerncre gl'impencrntabili vincoli cbel^ 
uniscono al corpo ; quando perfine osiam penetrare nel^ 
le scerete corrispondenze dell' una e dell* altra sostajiza } 
allora forza è certameate che ci perdìamo> e che ci man- 
chi del lutto ogni soccorio. Ma quando si tratta di svi- 
lupparne le proprietà , di additarne le operazioni , di &s~ 
farne e paragonarne le forze, di cercar finalmente i dirit' 
ri che le competono, e i doveri che l'accompagnano; non 
sono allora. Uditori, le straniere scoperte, che.soglioa 
£ini sui corpi, di gran lunga sì vive e così certe, come 
queste domestiche ed interiori, che noi facciam sulla men- 
te* Le verità che scopriamo diventano allora parte es- 
se nzì aie di noi mcdeùmi» c-la certezza che le accomf4> 
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gna. & a quella della nosna ttcsu edttenzs . Po»« 

«aiaOi egK & TeiOi itiganaarci , gìudìcnulo dd corpi, di 
cm «m ci «M note le ptoprìeti, che per rajuto dei lea- 
li; ( mezri Rtai^i , e ben sannte fallaci }: n» non pu& 
l' anima non Mntira quello che in essa di mano in nano 
iii(ar«ìene> e non acoorget» colla mag^ore evidenza dì 
qpeg^ mA nel qnali trovati attualrncHCe. Quindi laddo- 
■n le -nriti senati non sogliono traaandan che un 
lume debole inaUcnro' e cangiante i inondano per lo 
contrario le verità i^rimaU U mente con una j^enena 
■traoidioaii* di luce $ lace non mai toggetta nè « dlmi- 
BUKione nà a cangiamento', e contro la qaal« vana h la 
lÓTU , ed Inntìle la reditenza . Ha cottoro cke , involti 
nella materia e ttrasdnad dai lenri , altro nui lan p«n- 
■are nè imma^naie Aiorif&i Nui e materia non io* 
giìcmo peraiadem per V ordinario' dio pona enervi at 
.mondo verìtà d'altra sorte, fiiordiì di quella che ad età 
ò nota. Attcz^ md tempre a star filo ri «U A medeilod , 
non tanno ^mocars seco steid oa tol momento^ e, dlsn- 
foti tattora tra la fòlla Infilata degU altri oggetti, petdoa 
di vitu qnel che tono loro proprj , e dei quali soltanto , li- 
gorosamente parlando, è nodva e colpevole la ìgpoxtOMi 
Similmente coloro , che ad altro mai non atteteio che a 
tener conto di nomi c di parole, o ad ammatsac ncUs 
mente un confuso registro di fatti e di opìaionì', non pos- 
sono immaginarsi che altrove contìtta Tuman sapere, che 
là dov^ esn tante mfelid vi^lie , e sì grandi fatiche impì» 
gapmoi edìsaiati all*'esBmef ed igootanti del* modo di 
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pemnire ai prtocipj, n appigliano brutalmente al partito 
éi ditprezurli ; e vanoo gloriosamente tpacciando , che i 
■oU £ttii, e non il diritto , producono la (cica za e la cer- 
tezza : qoan la «iena veriii delle cote dal capriccio loU 
tanto degli otaani coitumì dipeadene , e 'fiiue la tomma 
^ ogni ta^m e dottrina il caiicani la mente delle follìe 
de^mortali. Da qmtta infette cagioni ù partono poi tanti 
filli {^udizj ani merito e lul valor delle Scienze ; e quel- 
Ie> che nellaierie cflèr <Ioml>boii le prime, ri fieno le uL- 
tlmej mentre dall'altra parte ù attribuÌKano i prin^ 
onori a quelle che meno ne doTtebboso partecipare » to 
in qoetta torta di pangoid non nlene la fintada o 
la forza delle patnoni , che la dritta radane e il lenti- 
mento interiore àà. nostri Inml . Coìì , per esempio * una 
ecceiriva idea di magnificenza e di pompa, che a certi va- 
(tisrimi l oc ltUirim! e lontanitnnu corpi logliam talora at- 
taccare , ce lì fi riverire come il pift degno ed il pil no- 
bile oggetto delia umana atundone. CeA l'anrìzia, o la 
voglia di dominate, anta loltanu le arri ^lendide e de- 
narose f e le oscure e le povere ri reca a ^le. Coti la va* 
nità di disriogoeni, a l' ambizione di nome , fi correr di&- 
tro alle popolari dottrino ed alle inezie che tono in vo- 
ga; e pi iì fi soveote ammirare le dance d* un Bimatore , 
le citadoDi di un Erudito» o i si^i d'un Antiquario, che 
le vaste e sd)linii scopette del ^ profiado ragionamento. 

Io non vorrei peraltro ^ Oditori, che alcun df.vol 
s' imoii^aaMe die io delle varie dottrine quella o^ioa 
iwa avcni ehe si convleoe i o che> esottaodovi adetto a 
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nn genere di cultura , da oguì alenf volenì allontanairi. 
So che le umane cognizioni non son mditetìli di lor aa- 
tun; e che la Teritàj di qualunque torta ella ùani item* 
pre amabik e riipenabile . Nonm'è ignoto che toitequan- 
te le Scienze e le dottrine contengono, a proporzione dei 
loro oggetti, ana efifetdva e reale ntiiità; e die non fe- 
cola è in «pede quella , che gli uocsiM glonialmente ré* 
cerano dalle Atttonomiche ouerTaadonl; dai (MrUì • P<h 
litici stod) ; dalle dotte fatiche degli Eruttiti; dalla petià^ 
delle Lingue ; dalie attente ricciche della Tcnerablle An-> 
tichità i da tutte Infine le varie Ani ed Invenzioni , che 
fotinano la eleganza dei comodi e dei piaceri , e che di* 
moittano In tanti motti la naturale eccellenza dell' umano 
intdltitto . Ua 1 gradi di questa utilità' non son gU tutd 
nè dì nn med^mo genere ni di una itena importanza : 
nè nno i «enti, la fantasìa, le panioni, i legittimi giutllci 
costitniti^dilla Natura per conoicetne e aubilirne le dìSé- 
tenze. Un tal giudizio non n appartiene, che a quelle 
Srìenze lOTrane di f:ni parliamo; in yÌrù delle quali la 
pura ed illuminata ragione t' inalza al di sopra di questi 
seaù medesimi} spoglia le cose d! quel fasto liugiardo di 
coi si apparano per inordirla^ schiva i sofismi delle pas- 
sioni, e i pregiudizi popolo; misura ialine il valor 
delle cose secoado che pesano realmente , e a propoizio- 
oe soltanto dì quella interna persuasione ch'elle produco^ 
no . Qtdndi tanto egli è lungi che la preferenza che dia- 
mo a queste Scienze raccoglier possa dispregio o avvilimen- 
to per gli altri stud), che anzi da queite per lo .contrai 
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rio Y onore ed il pregio di essi principalmente deriva . 
Queste sole , io dico , possono preparare lo spirito alla co- 
gnizione di quelli I e pet le loro pcoTÌacie «ìcuramente 
condurlo; quette peaate i merid di cìaKlieduno, e porli 
tutti nel vero punto di luce ; queste discernere fioaIinea> 
te ■ e meglio ancora dei lor medesimi professori, l'uso e 
la dignità degli oggetti eh' essi cercano , c la estensione e 
la eccelleoza de' finì che si propongono. Indarno, senza 
il soccono di queite, rada il Teologo fra le ine Gonttover-< 
ne , il Fineo fra i tatù eipetimend , il Gaoùdico fra i saoi 
lepeitorj, l'Erudito infine e lo Stotìco fìa le sne cronache 
e i inol diuonarj . Accade a qo^nì qoel che uvente ai 
tnmatì paneggierì ìnter^ene ; i qaali , che lì afircN 
uno , piA ri smarilicono , ed a mitma che vanno innan* 
ù , pìtt ri dilungano da quel tenmne ove han disegno dì 
pervenire. Imperciocdiè hanno fra loro le Scienze tutte 
una icambtevole parentela | la qnale, trascorrendo per va* 
ile diramazioni , viene alla fine a terminare !n un comn-* 
ne ptogenitore, che è l'umano ragiìonamento. Egli è quel- 
lo che ferma il fondo e la mtanza egualmente di tutte ; 
uà queste diffiirìacono fra loto per altra cosa , che per la 
varia .natura dei materiali ai quaU etw ri adatn e ri li* 
volge . Così f per esempio , applicato m corpi , produce la 
Urica; spiegato sulle quantità e le misure, la Mattcma» 
tic8ì adattato agli umani stabilimenti, la Giuiitprtidenzas 
Impiegato nei fatti , 1* Istoria ; rivolto finalmente a sè 
stesso , ed a perfezionar le sue forze , forma gli Studj eh» 
■di Balenamento appclUamo, donde poi gli altri tatti hao- 
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;io F ernie, IMagrandimeD» , la peifézioae. X qui dami 
lecito di notai di paHBggio l'etioi di ooloio che U Filo* 
fofia divìdono in Rggioiuta c Sperimentale i qi^aù U via 
delia SperìenM non na la na della Ri|j(uw, o da dlver> 
ó. prìncìpj H partano l*naa e i'altta. Fotiebbeù dimoitra- 
le, K qunto 86 (o*K il luogo, che, come gli eapetimen- 
tì dei corpi tono la baie delle lenùbili dimonrazioni ; oA 
parimente le miti di tentimenio interiore , che altro noa 
■ono in MUanza che vetìtà dì esperienza, «ino il prìnci- 
jào dei metafisici ragionamenti . Ma egli è auai da temerti 
die una tal distinzione , piiì che in onore , sia stata in 
biasimo ritrovata delle verità della mente; c che risenta, 
nel fondo , di quella stessa infezione eh' io poco fa com- 
batteva ; di dar tutto , cioè , ai fatti ed ai corpi , nulla 
al ragionamento ed agli spiriti. Io non nego per altro 
esservi alcune dottrine di un' ordine interamente dinno * 
tulle quali la umana ragione convien che taccia, edumi- 
le riconosca la sua naturale insufficienza. Certamente nè 
l'occhio può ravvisare, nè l'orecchio sentire, nè forza di 
umano intelietro comprendere le sublimissime verità, che 
Iddio ci ha dato per freno all'orgoglio, per sollievo de'ma- 
li * per gloria infine ed esaltazione della caduca e mor- 
tale condizion nostra. Pur non ostante, s'egli è mai ne- 
cessario di preparare con diligenza lo spirito per mezzo dì 
quegli studj che lo purilìcano e perfezionano, necessarissi- 
mo egli è olcremodo di farlo nelle Teologiche discipline . 
Per quelli noi conosciamo la piccolissima sfera dei nostri 
Itunit la natnial debolezza delle nostre fòrze « la necesù» 
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ti ed importanza di questi potenti soprannatnrali loccarii. 
Per quelli, te non possiamo scoprile la tot natura, ci 
atncDciamo almaa dell' origine t li difendiam dagli anac-' 
ohi èà. npcndùod e degli empj ; ai preamtemo itifindr 
dalla peue baie dei falsi ragionamenti, M dia! fiiniitìitf 
ogni geneTS <U dottrina , in queite ticnramento j pìft ofatf 
la (^i altra, orribili e moMmoti. Se dunque oeppttr le 
Sdenze che mi dl^s, • che iniegnano verità rire- 
kte r à ponoBo dire enntì dal benefico influito di qn^l^ 
atndj i come potranno euedo le Snence notane j eh» notf 
aaeffoao dw verità ragionatSj cioè stabilite snlle leggi 
oiHnnai delT umano ragionamento, e in conwguenitt «k 
qoei' nedcHmi- Kudj die qtmie leggi dichiaraDo,' e oemo'' 
mano T n» e la natura ! 

Quindi , qualora gli nomili , «naa nna tale preparai 
done , ù tono volnd aUe varie Arti accostare , non A è 
vedalo allora regnar nel mondo che nna arìenza vana e 
luperba, piena di nomi,- vuota di cose, più atta a stordi- 
rà la fànta^ , ohe a purificar lo intelletto , o ad illumi- 
nar la ra^one. Io. noiuavanzo cose straordinarie, e che 
pur troppo non aìeno nate per lo passato da una infelice 
eaperienzs' confermate . Si distinte nei tempi del basso Im- 
perio un Secolo di erudizione e di lettura, fertile di Ope- 
re e di scrittori , celebre per le scuole di Costantinopoli e 
di Alessandria , abbondante infine di ogni genere ài Poe* 
ti, Filologhi, Raccoglitori, e Sofisti. Frattanto , ìn mezzo 
a tanta frequenza di studj e di studiosi , te cognizitmì den 
{^.uonUni non. «do non. fbcsie per quel tempo protro* 
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so, ma noubllmenie dlminairono e ai oscularono t e fa divi- 
na FUoiofia, che in Secoli meo fbttanati , sotto ai inblitni esa- 
mi di Socrate e di Platone, n era quasi «no alle stelle inaka- 
ta, dorate allora per lo contiarìo, dù snot medesioiì colti- 
vatoci avvilita, ^aceiM a terra, e servir solò di pascolo 
a vane declamaziooi , a oziose <Uspnie , a freddi sali , e a 
scienze inette, fàntanichc,e tcmerarìe. Ne da scempio sì 
fitto pur u limaiero ìllen ì santìssimi itadj dì Religione t 
e le fallacie di stolte e superbe mentì sì fattamente i pu- 
ilstimi dogmi ne soTTcrdcono , che, se divina immanca- 
bil promessa non fòsse ìnteivjmuta di tener salda la Ghie-, 
■a in ogni tempo contro gli assalti degli empj, allora 
forse era quando (al cioUo avrebbe dato da non rilevarù 
giammai. E senza andar tanto innanzi , non mancano pu- 
le umili csempj nelle età più vicine^ c in quelle mede- 
iimamente alle qnali maggiore invidia e venerazione por- 
tiamo, e che comunemente come itlumiaatrici e maestre 
dell'uman genere vengono riguardate. Io dirò cosa,Udi- 
lori, che forse a prima vista sembrerà strana , c dal eo- 
mun giudizio affatto allena. Ma pure, qualunque ne sìa 
per esser l'evento, io non dubiterò di atrischiatla ; per- 
suaso , siccome Ìo sono, che mai non è la verità così 
Utile e gloriosa , che quando combatte vecchie opinio- 
ni, e ardisce affrontale autorevoli pregiudizi . ^' do- 
mandi a taluno quale nella nostra Icalia sia stato il tem- 
po più florido per la coltura; non altro risponderà certa- 
mente essere stato, che il tanto famoso e beato Secolo 
ptcimoieno. E pei vero dii«> piodatfe quel Secolo spi^ 
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rid arditi,' laborìoiì, indefèid, avìiiì di ogni genere di dot* 
trinci e furono allora in grande onore le Lingue; e ù 
rivolsero da capo a piedi i grandi Anton j e dalla polv^ 
re delle deserte bibtioiedte Ì randdl manutcritd d koi- 
•ero; e le incognite cifre e i difluati caratteri- fiatei- 
pretaroQo. Fmoavi ancora non pocM che » naiporuti da 
itima per quegli antichi, le cai Opere averaa letto, s 
alcuni fone lOTetchiomente ammirato * o quelle itene, 
per mezzo «U «tampe* traduùoni« e commenti, comuni 
fecero , o a loro imitaaooe delle altre limili ae produc 
fero j e sorte ro quindi per ogni pane Storici alla maniera 
di Tacito , Poeti luUo sdì di Catullo ; Epistolari alla fbg. 

di Gcerone ; e {^unte. fino a tal segno la sfrenata e 
servile imitazione, che non maoìÀ fra di età ehi eoa 
gane eaprcsaioni le Griniane dottrine profanasse , e ì sactotasti 
Mitterj della Cattolica Fede più alle AciitDteUche e FittagOr 
tictie inezie, che alle infalUbili verità del Vangelo, accomo- 
dasse. Felice Secolo, con tutto questo, se a tanto furor di sa- 
pere, se 3 tanta copia di esterni o interni presidj, se a tan- 
ta infine applicazione e costanza , il più importante ed 
il più essenziale della coltura non fosse affatto mancato ! 
■Che non potevan tentare in così favorevoli disposizioni 
quei sublimissimi ingegni , purgati avanti e fortiiìcatì da 
quelle Scienze che sono delle altre le direttrici ? Quante 
importanti scoperte , quanti maravigliosi progressi non 
aviebbcro essi fatto nelle tante e sì varie dottrine, a cui 
- rivolsero l'animo e le fatiche? Ma finalmente, privi del 
'MttQ di quoti ajuti* fi{ filcsa che ri uiun:iitero> « cfa« 
/ 
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à pompoH spparatì ia altro alia fiae non rioóleiKio» cbff 
in vane parole* in tnerilì esami) c ■pedalmente in onidi 
•ofiimit die cbbera fiiiza lU rovetciaie ( fnnena c Ucii*'' 
laenole noonlanzal ) la Beli^ose e gU Stati. Coà, do* 
ainaniJo nel loro stodj più la memoiìa e la GiOtaÀ^ A» 
rinteUdto a il ^lulirio; pii ìi Ituw delle dourìne, che 
la nbrietà del rag^onamenroì quel Secolo ■ di'euer dore^' 
,VB di luce , Evenne il Secolo delle teiubie $ e il tegns 
della traine ti dette in pteda aì pic^sdizj e alTetrOTe-. 
Tanto «gli è vero , che Taoo i 1' «dìfiaìo delie dotttine k 
■e non è prima atabìlmente Cantato tn ^ells Bcacate ra- 
£olatrìd di'eiiì mai non cònobbera, « che folamcnte ai 
fiù finnmeti nipoti fiirano riKirate. 

EcooTì dunque , Talorotì GioTanl die qnl mi udite , 
e che folledti Mete di date alle vonre mesti quella col- 
tura che BÌ conviene ; eccovi , io dico , quali esser deg— 
g^oDo i fondamenti dei vostri ttudj . Purificare lo spìrico; 
perfezionar la ragione; amare le verità domestiche piut— 
toeto che le straniere; coooMcr l'Uomo nelT Uomo, e le 
cose nei lor ptiodpj; questa è la somma di tuttoquanto 
al s^re; e il principale oggetto della coltura. Invano, 
aensa un tal metodo, sperate togliere dalla mente le ii>- 
fermiti che 1' opprimono , e a quella salute restituirla in 
cui la vera sapienza unicamente conùcte. Non, se tutto leg- 
f^este quel che han pensato i Filosofi , scritto gli Autori , 
«perato gli uomini e le NazioDÌ , potreste mai tnsingatvi 
iti averla con qneuo ottenuta; né sareste al di «opra d^ 
■gL'iffWuuMit cfae'par'li.co^.iwig^4egli«qroii««'P«' 
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la ttìita preragatiTs 4ì >P4rgerglt Iqpiincnients. Non nella 
fblU del .Q dei nMitri , m» 4eatro voi ateui princi- 
palmente , e oelle fbize del vmtra ■pirito , cercar dovete 
qvà lami, potenti a igomlirfire le voitre tenebre, e a far- 
vi KOTts licura per la diffidi carrièra delle diveiM dot* 
trine. Non «do' queste a& meccanico ifbrao della oiemo- 
ris ( ai n apprendono in qnelU gwa aella quale i bmd 
mimali nolic coie apprendono maiavi^ioM) par Som» 
tioè a dire * d' imitaùònc o d' iatinto . 11 tolo ragionatt 
nento i quel che le anima e letowieneie lavano, aeih 
la le Sdenxe che lo rettificano e perTeuoiuutD > tpeiac por 
treue di conseguirle. 

A querce dunque, io lo replico ancora, ttsdionGiot 
Tini, prima che ad altra co», ponete cnra^ se amate di 
r'itrar frutto da quegli itudj a cui la natura o la elezìon vi 
conduce . Senza di queite , saprete forse abbastanza pel fa- 
tto, per r ambizìoDe , per le ricchezze; nulla per voi nw 
desimi, e per la vostra fslicìtà : e i^uanda l' attonito vok 
go colmeri di ludi non meritate la vostra pomposa e meii* 
sognerà dottrina, fórse un secreto giudizio della vostra co- 
icieoia distruggerà l' incanto di queste iodi t e r3mmeat&n< 
dovi allora , per vostro dolore e vergogna , quel che voi 
liete , compiangerete , in mtuo ai plausi comuni , V in- 
ganno altrui, e la vostra vera ignoranza. Ho detto. 



Digilizeò by CoOgle 



PROLUSIONE 



AD UNA PUBBUCA ADUNANZA DEGLI [ACCADEMICI 

FISIOCEITICI 

1^ Tenuta il dì 21. Luglio 1^6$. 
-Jgli è og^mal , Sigaori* verici nota e nivale « che 
la Natura non ti eoDOtce> «e non ri tenta; e che qnetta 
naccl^aa unifutata , che noi chiamiamo Vaivena , mal ti 
può rawbare , se prima non se ne sciolgono minatanentè 
le paidt e non se n'esaminano ad ano ad uno i compones- 
ti. I nostri padri tiaicnrarono on metodo così saggjo. e 
pagarono ben con nsnta la pena dei loro d»gli • Questo 
Univerao , che essi cercavano di conoscere Con tanta im^ 
padenza, dispatre dai loro occhi} e in vece della real- 
tà , non abbracciarODO che ddle ombre . Lungi dall' essere 
Istorici, divennero 1 lìomanzieri della Natura; e i loto so- 
gni faticati e ingegnosi non furono buoni che a riscaldare 
le fantaùe dei Poeti . Gli atomi di Epicuro e di Gassen— 
do, ì Tortici di Cartesio j che io altri tempi formavano 
la rilosofìa delle Nazioni , in oggi non servono che a far 
figota nel Poemi immortali o dell' antico Lucrezio , o 
del moderno Epidauitco Saj (a), ornamento di Romai 
e di qneiu noitra Accademia . 

■ (<) Monig. Benitoto Snjrdì Rijori, SctRtnia dei Bnri li PrintM , 
Ucritto air AccademiE da' FiilDcririd , Aam di un PMina hrino nilliK- 
Inaolii CaitMìani loplaiidiiMnB per mold pngj .ma ifedalBuntc|in una 
MHèeta iraitaiiuMiUlo nile dì Lnctnia, A quoto Potata allode qn) il noiin 
Caldo, e non aD'alRouaaipi&amFioebelaRCBn ADiorepnbbllctl dipoindte 
FitoBofia ^ft DiodKPx, conedato con Nora FiiiahMatKniattcbe del celcbei- 
rimo «DO CooEEnadina Rnfgicn BoKoncb. l,tìttaili^BMt-2 
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Infine noi, più telici dei nostri padri, abbiam pro~ 
iìttato dei loro errori. Animati da un medesimo ardore, 
abbiam preso un cammino del tutto opposto, e per conoscer 
la macchina in generale, abbiamo discioltc, e pariitamente 
dilaminate le molle che la compongono. L'evento ha giu- 
itificato abbastanza la ragionevolezza della nostra condot- 
ta, e la bontà dei mezzi che abbiamo scelti. La Natura è 
■tata costretta a disvelare ai nottrì occhi qualche patte di 
•è medenoia, e sotto agli sforzi dei nostri lunghi e replicaU 
«perimenti , non I» potuto nasconderci i suoi segreti . 

Sfa sebbene le nostre cognizioni sì sìeno per qucKÌ 
meszi notabilmente accresciute; stam noi contuttociò ve- 
ami in i^do di potete dalla Fisica particolare salire al- 
ta Fìsica nnivetsale , e dagli effetti speciali argomentare 
con ucnrezza le canse generali ? £' egli ancora venuto 
tempo che , per aa metodo opposto di composiùonc, pò» 
riam limontare la macchina che abUam dìsdolta , e tav-t 
viiarne in grande il general movimento e il meccanismo ? 
Qoeita feliciti, o Signori, alla quale prìndpalmente aspii 
far debbe il flloiofb, non toccherà, secondo eh' io stimo, 
{be ai nostri tardi nipoti: dappoi, cioè a dire, che la ìn- 
dustiìa dei Saggi , il soccorso delle Accademie , gli sforzi 
delle Nanoni , il favor dei Sovrani , e il corso di mold 
anni , avrà fatto ammassare dei fatti e dei materiali in 
tanto numero , da poter cimentarsi con sicurezza a coA 
glorioso e diiiìcile tentativo • 

Quanto a noi io non credo che possiamo fórmarcì 
>\ lunnghiere speranze . Quantunque ù conoscano adesso 
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più verità] di quello clic prima ne conosctssero i nottrÈ 
antenati ; contuttgciò noi siamo ancor ben lontani da;, 
tutto quello che è oeceuario per una aimile impresa. [ ma- 
teriali che abbiamo non soiio ancora che scarti ed im- 
peifetti . Noi non sappiamo aocora che poche cose dei trQ- 
Taitìiùmì Regni della Natura i e quelle poche la dobbìam 
forte pt4 al cato 9 ^l^av^da, ohe al dileguo premedi-, 
Uto e all' amore del Varo . Che piiì ? la poltra igaoraa>. 
ita non lembra etscre {pammai^ grande» quanto in qq^^ 
le cote che noi GTe4i>ma pìil note ?d eindenri. Foiuaqh 
4ir nulla cqp fimdanwnto della geoqtazione e vegetazi»- 
ne delle piante f 11 fuoco , qpetto elemento d ovvio • A 
triviale , che abbiam tutto fgatao dinanzi agii oochii qn«T> 
Kp potente oggetto A dai noitii piaceti , che dei noitn 
spaventi ì quetto .agente il piti fótte , il pìiì efficace ■ il ^& 
tenìbile dell* Univeisoi qneita ^n motipo nnìvenale deU 
I0 NaQira , aniipatore , discioglitote , tfatfiiTmatoK di tnts 
^quanti i compoitì} i egli una toitaaza banantemme an* 
conoieiuta? 

Da tutto qaeno voi bei* vedete , o Signori , che noti 
è tempo ancora da far siatemi . Noi non liamo sin qui ia 
grado di poter pronunziare ardicameate : lia e^giouf dSi 
Ha tal fenomeno i la tale. Mentre dunque rìlaiceremo que^ 
tta fonuna ai nostri posteti , (loi ne andremo ^ÌUtan^ 
jo loro I4 ttradai con raccogliere e acctimnlatv dei faxn 
ri; e «pedalmente su quelle cose che non wno vetìficatc^ 
9 che.noq lono per anche bene itabilite. 

Tali tono , o Signori , quellq Hcvorie che Ihaiiq 
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V onore il piueatanri in quett'og^ iae 4e* oottrì valorasi 
Accademia , e che coaKogoao delle ricerche ouai analo* 
ghs iX temi sopiiccenoati . 

Cercali nel!» Prima j Se il Giulio, coà aenieo ai 
ttOìtrl eor^ e èie nostre semente, sia pianta di propria- 
epeeiei oppur dal grano degenerala. Un tale «smej olin 
all'odlità che contìene> può avere ancora il merito d'» 
ter nuovo i perocché è sfug^to a coloro che la careitìa di 
quod ultimi tempi ha fatto tanto filoiofar tulle Uade « 
tal panifido * e che hon propatto dd m«zi per estirpare 
dal laoado una cosi trìiu temenza . Quena Memoria è U 
coosegnenza' di un'altra, die il dotto Autore > fino dai 
oomìnciameaco dell'anno, preteuò ali* Accademia, e nel* 
la quale ci tviloppò i tuoi principi sulla generazione e dar 
generazion delle piante . Il iiirorc dì tìdui tutto a templi* 
tàzà ha fiUlo naicere nella Fiiìca e nella Storia della Na^ 
mra tittemì attai bizzarri. Un moderno Scrittore, dici- 
tro alle tracce di un illustre Francese Naiuralisca ., è di opb- 
alone che la maggior pane delie specie degli animali »ìs^ 
Bo specie dagli antichissimi tempi degenerate ; cosicché a 
poche , anzi a pochiuime , lidacansi le primitive . Egli è 
A cerco éel tao «ittema , che ne /orma petiino una risposta* 
■econdo esso convincentissìma, contro alle difficoltà degl'in- 
creduli , che non sono periuasi delle dimensioni dell'Atea de- 
scritteci dalla Scrittura. Egli 'è vero , io noi nego, ch'ei la 
restringe soltanto al Regno Animale. Ma ammessa in questo, 
ninna cosa impedisce che per una certa analogìa dì ragione 
tuu lì possa stcfidcrf uwm mi Regno dei Ycgstidulì . ^ 
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L'altra Memoria, che abbiamo l'oDore di presentarvi, 
ri aggira sopra di un fatto scoperto or soa quindici annij 
tàoè s Che il Tuono e le Nuvole tempetnse ekttrì^ano i 
corpi , e specÌ4dtutnie i metalli . Sopra Teùlì anni & tuA 
cnTamo peifettammte ali'otcmo die vi fame nel Mondo 
un fluido A prodlj^oao, quale s è quello coi n di il n»- 
me £ JBùurkiimo. Nella prima «coperta dl esso ì soli tt- 
fttti che rimarcaronu ri ridiutero' quari tutti a quel tao-, 
■rimeod dì atttaùone e <ti repuMone , che sogliono eM* 
ft. ì segni pià coamni , pei quali la tìkìI elettrica si ma- 
nifesta. La ptiina scintilla che apparve diè motìvo ad un 
QDScqnero di Filadelfia dì sospettare che questo fluido elet- 
Uico ( creduto prima coniigteie o nell' aria dell' atmoafe* 
n, o in qualche sorta di etere più sottile agitato dal cor- 
po che n elettrizza J altro non foise la costanza che un 
•Vem fuoco elementare sparso nella Natura. I maravigliosi 
fenomeni, che in seguito ci vide nascete da (juesto fuoco, 
]o portarono a credere che ancora i fulmini fossero elet- 
trici , e che potessero comunicare l' elettricismo ai corpi 
sottoposti . Gli esperimetiti furono favorevoli alla opinio- 
ne: si replicarono in Francia con eguai riescita; e il fatto di 
ÌU arly-la~ville formò nella storia dell'elettricismo un'epo- 
-ca memorabile . 

Allorché le scoperte sono di una sì fresca data , non 
può lodarsi che estremamente l' opera e la diligenza di 
quelli che cercano di accumularae nuove conferme. I nuo- 
vi esperimenti sono allora una riprova della verità degli 
aoricbij « i fotti meduìn^ rìcevooo pet quetto mezzo dei 
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gradi pii^ forti di di mostra zio oc e di evidenza . Quetto è 
quello che fa principalmente il noitro illuitre Accademi- 
co ncUa loa dotta e «piritosa Uemoria . Sì conoice da 
c|iiesta che la virrù delie punte , per servirmi del termine 
dei FrancklinìstI , è una virtù chimerica e immaginaria * 
allorché con questa frase ci vogliano dare ad intendere che 
non ad altri che ai corpi aguzzi si propaghi 1' Elettricità 
mo . Le raitrelliere della scuderìa di Dresda dovevano ave- 
re dei ferri ottusi e di larga estensione , siccome estesi ed 
ottusi rimiriaino tuttora ì fèrri dell'armamento dell' Oro- 
logio di Siena . 11 nome dell' illustre autore di questa Me- 
moria (aj noD t gfà anovo la questa torta di temi. Egli ha 
dato , alcuni anni mio > un pnbhUco »ag^o della «na al^ 
liti , in una disiertauone tuli* Elettricìimo , che si meritai 
gli appallisi del Pubblico , e le fatiche dei traduttori. 

Se ioli' eiempio di questo dotto Accademico si fosse 
in tal pioponto men ragionato , e più badato alle impar- 
zìrU etperienze , la scienza di questa parte di Fiuca sarel>- 
be licaramente avanzata pA oltre di quel che i. Se in 
vece r io dico , dì disputare sulla natura di questo fluido * 
tnUe affiaen^e, e sulle effaea^e siaiuttaaee, ù Gisse pensato 
ad ammanare dei fatd* ed a raccogliere gli tSatì per 
mezzo di esperimenti , btìtniti non per divenir le briga- 
te , o per fortificare le proprie visioni , ma con un animo 
veramente filosofico , e spìnto unicamente dal desiderio del 
g 

il ChisTÌBUniD Se. ConitgUe» Lodonico Biuconi , Minimo di Su- 
Mnii netio l( Sann Seda, celtAc per molte tot Opeit fibioficbe ed era- 
dita, uoiito «ir AcctdoidiFulociidMEOcid nuli ÌDiiuiii.[;Mw.dq/f£df».] 
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vera -, forse noi saremmo in itiato a quen' ora dì meglio 
coDOscerc questa sostanza maiavigliosa , e la forza insie- 
me e l'impero, che debbe avere grandissimo sopra i tre 
Segni della Natura . Ma noi lasccrem pure di tutto que- 
•EO , siccome d' infinite altre cose , ampia materia alle ul- 
teiioiì licerche dei nouii posteri . 

' Intanto gradito o Signori questo piccolo saggio che 
Ti offeriamo dei nottn tiadjj incoraggiteli, ed animatdl' 
édUa vostra presenza, e col beuiguo vostro compatimeil> 
to) c uste certi che, dopo l'amor de) vero, che è quello 
che mette in moto principalmente le forze nostre, ninn'al- 
tra con Ì capace di maggiormente tenerle dette qtiaotct 
h dolce loÙDga della voitn autorevole approvatone. - 
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PRONUNZIATO NELL'ACCADEMIA D^l 
FISIOCRITICI 

Nell'atto di presentare alla medesima le sue riuòVC 
Costituzioni il dì 17, Gennajo 1768. 



JLVicercando io alcuna volta, vìituosi Accademici, cor- 
tesi Ascoltatori , nei fondamenti della btoita e della riu 
gione 1 qual cosa abbia mai in ogni tempo maggiori 
ti, quale per lo contrario maggioit impedimsntt all'omoa 
lapere arrecato; niuDa cosa ho mai veduto nterglt nata 
ia ogni tempo ù utile , quanto il toccono reciproco della 
•cambievoii cogniaioni ; nitma per lo contrailo sì pemt- 
àoia, quanta gli tfòrzì vani di quegK tcud) iiolati, che ti 
cOBipiacdouo delle tenelue, e non (offrono compagnia. 

Fino dai primi tempi delUondo, la Sapienza Orien- 
tala , madre delle dottrine e delle scienze , non amò già 
t secreti delle caTeine , o lo solitudini dei desetti , ma la 
frequenza dei tempj, c le adunanze àti Sacerdoti; e fu- 
rano i misteriaù coilegj di Bacco , di Cerere , d' Iside , e 
dei Goribanti, le prime società letterarie dell' uman genere. 

Egli è vero peraltro , che non fa mollo ìL profitto 
vb'n ae nctaucr e «b« foene imbnlaoii Mcenlotali as« 
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lèmblee non fecero allora tatro quel bene che far potè- 
vano . ICa egH è vero altresì che V oggetto che u propo- 
sero non fil qoello d'illuminar le Nazioni. Lungi iz 
va lì Ixaefico line, eue non A prefissero che la nniVer- 
sale ignoranza . Celoie delle loro (coperte , preteieio di 
farne una specie di monopolio ; e coprendole ai volgo 
(Otto il. velo enigmatico dei geroglifici, dei simboli, e 
delle &yolei non le svelarono che ai loro Iniziati j e si 
dissero r uno air altro in secreto ed all' orecchio quel 
che dovevano pubblicare da per ratto, e ad alta tocCi 
per gloria dello Immortale) e per la utilità dei Mortali, 
Ma infine un'Uomo venne di Samo, che infranti i 
veli, e dilcgnatì gli arcani, tolse primieio dalle lor' ma- 
ni e dal' giogo che l' opprimeva 1' amabile Verità ; e nu- 
da mostrandola alle Nazioni, diede a chiunque libero 3c> 
cesso per contemplarla, e additò strade e maniere per ar- 
rivarne al possCHo . Dopo un sì fausto cangiamenio dì 
cose , io non rammento , Accademici , la rapidità dei pro- 
gressi che fecero in varie partì le Scienze, e più special- 
mente nel bel paese di Grecia; nè a quale altezza di per- 
fezione le umane cognizioni pervennero . Io dirò solo che ,- 
esaminandone le cagioni , parjni ne sia stata la principa- 
le , se non V unica , un certo spirito di società e di com- 
mercio , che animò sempre le fatiche e gli studj dei gre- 
ci ingegni) e che fece loro trovare io ogni tempo po- 
tenti soccorsi nella scambievole comunicazione dei lor 
penùeri , Questo die nascita a tante Sette , a tante Scuole* 
a tante e iì diverse filosofiche bmigUq; questo riiotut 
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fece di tante dìspute le logge del Ferìpato^ i portici dì 
Stoa, le selve di Àcadeino, ed il giardio di Epicuro: que- 
sto die fama petsiao ai pranzi Flacooìci , e alle Socratiche 
cene : questo finalmente riguardar fece con riso e disprez- 
zo il Cinico fanatismo , frutto infelice di una vita isolata 
e selvaggia , e di una immaginazion senza freno , e a sè 
medesima abbandonata . Così i benefìci influssi delie dot- 
trine , mediante questo commercio reciproco , si scesero in 
Grecia in brevissimo tempo e per ogni luogo, dai più po- 
tente cittadino , sino al più vii popolare; e starei quasi per 
dire che bastò là di esser' uomo per essere un ragionatore! 

La Romana cultura non fu che la copia e Timmagi- 
ne della Greca . Il medesimo spirito animò gli studj cosi 
dell'una come dell' altra Nazione; e le Scienze, e le Let- 
tere I non meno in Roma die in Grecia , li coldvarono 
e ù trattaiono in compagnU. Come nei dialo^ di Plat 
tone n<ù veggiuno nn liuatto delle dotte coavenauoù 
d'Atene} coìt nei dialoghi cfi CicerMC veder posiamo una 
TÌva nppretentanza di qnelle che n nuvano fra i Ito-> 
mani ■ Amià comou sì fadnnauo in caia di ^saldie^ 
dunot cade il difcono sopra le Sdcnzc} una qneatton 
lì pretenta} la brigata la eiaffliaa. L*EpÌciireo, TAcca-ì 
denteo, lo Snùco, il Peripatetico, vota lenia riiparmio 
lo ricchezze della raa Scatta; e il pongono in comunio- 
ne «U uame le ra^u^ e le t^lidie di cìaichednno.-Lo 
■die e la cnlnua del dialogo & sentire abbastanza la edu- 
cazione e il carattere dei parlatori} e iplcca in ognuno il 
dttaiUnoj il filoiofei Tuomo dì monib; e ramico. In^ 
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fine U questione si volge da tutti i Ud, e lì latds poi 
che l' imparziale ndicote scelga il partito che fiì gU 9g> 
grada • Non i questo , Accademici , ua modello perfetto 
A quello spirito dì unione e di cultura chs doTrebbe r«- 
gnare dentro alle mura di queste lale , e della regola cha 
doTtebbe dettare nella ricerca del Veto l'amor d(lV«o' 
Or di queste dotte brigate piene erano a Roma le caw 
delle pili ricche famiglie. Un'acndemìa dfnnctticB entr» 
va tielle ipew onlìnane di convenienza e di trattamento! 
ed un palaaso di un Senatore mancante di potdcì , o «tt 
labiati 1 o tU. una sedia Ublioteca i per oonvoeark , sa- 
rebbe stato a qoei tempi ootl indacem , come bI dì no- 
stri un palaxEo di un Crands senza canile , e che ou- 
easse di scude^> 

Il medesima spirito di società C dì commerdo regn& 
negli siudj dei secoli susseguenti, almeno de' più bei tem- 
pi dei Celaci . Ma succeduto dipcù all' amor delle Lettere 
il furor delle stragi , cominciò appoco appoco ad illangui- 
dirsi ■ e sarebbe anche interamente mancatoi se la provi- 
da istituzione delle pubbliche icuole di Roma, di Beriio , 
<£ Costantinopoli , e di AlcMandria , non lo avesse per al- 
«un tempo tenuto in vita. Infatti siam noi debitori a queste 
Scuole degli avanzi preziosi del saper Greco e Romano . 

Ma ialÌDe le mutaiìoai dei Popoli^ le rivolte dei Re- 
gni, le irruzioni frequenti e tempestose delle barbare Gen- 
ti I lo estinsero affatto j e il mondo coprissi di tenebre e 
d'ignoranza. D'allora in poi chiunque volle istruirli non 
potè fulo che ia tolitndine e alla sfìig^, e fa coitictto 
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a caritè dat proprio fonilo, i materiali della colnira'. Ma 
quéui matniali ché mai esMT potevaìio? Quat con li dò* 
Téva «perire da nn ftndo incnlto, aterìle, abbaodoDatoZ 
' Fona «a che ù edificane lenza calce e mila rena : on- 
de ' le fàbbrìcho che s* inakaTano , nlal commeiw , onde^ 
gianrì , e roTÌnoiè , non ù tosto eiaa ntte , che à tom* 
■ciaraao ini teneso . ' 

- Io non nego pnaltn che non ved esser quei Secoli 
cenefaroti sorger di tanto in tanto dal seno della barba-* 
rie nomini rati e pellegrini , che n sferzarono a tutto co- 
sto di diradar quegli orrori, e che, compasrionando lo ita* 
to delle dottrine, tentarono per ogni verso dì raTTÌvarne 
il commercio. Frova ne furono le Università istituite, e 
i ICoDasterj per ogni parte fondati ; genere anovo di «o- 
detà letterarie ■ che diede allora qualche piccolo moto al- 
le cognizioni degli uomini, e che le mite, per così direi 
ib una specie di circolo e di fermento . 

Ua questi lodevoli sforzi non produssero i loro efiéo 
ri, che con lestezza di tempo, e a traverso di potentù^ 
rimi ìmpedìmenri . Lo spirico di segregazione e di solititi 
dine , che dominava da tanti secoli negli studj, aveva fatto 
nascere e teverire fra gli aomini certa razza di scienze C 
di dotiiine , che assai si opponevano a quei benefici ten* 
laitvi . Consistevano queste , per la più parte , in temerai 
rj esami , in intricati sofismi , in ispeculazioni astratte, sen> 
za misura e senza fine adoprate in soggetti di nessun uii^ 
le > e inviluppate in parole che ninno intender poteva , c 
dì ciù tanto fià si Tcniaaya l' aitano > in tele finalmen» 
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di ragni l 'drà in lavori ippventemente aottilì , ma maé 
valore c tea^ a» • La vhs di quoti dotti loliags ed iso- 
lata rendevalìi al par dd polìtici ■ inoomiùiìcatnU e ad* 
•tetìoti . Fieri e gelon delle lor Taoe icopeKe, non ne la- 
(davano al popolo «avedere te non te qoanto terrlrk 
alla loia gloiia , .e a concUtarH nel volgo venerarione ■ 
Cosi gemerono le dottrine per lo spazio di otto interi Se- 
coli ( in pane neglette e alAandonatc , in pane goaice 
disfigurate e corrotte . 

Infine , dopo tanu internila di tenebre » l^imie po^ 
re una volt» la luce lospiiata } e spuntò il primo tnggto 
dalla nostra Toscana > e dalla immottal Gasa dei MEDICI . 
Poche persone fuggiasche, reliquie estreme della Greca sa- 
pienza , scampate a caio dalla barbarica rabina, e da quor 
sta Famiglia liberalmente ricoverate , ardirono di teorare 
la magnanima impresa di riformar l'Universo; e, ciò che 
tembra più strano, vi riescirono. Una società letteraria, 
che essi piantarono nelle case dei loto Ospiti , ed a cui si 
aggregarono i pid nobili ingegni che allor vantasse V Ita- 
lia j disfece in on momento T opera della ignoranza di 
tanti secoli , e ricondusse su i nostri climi l' età di Au- 
gusto) e i più bei giorni di Grecia. Le lettere j spogliata 
r antica ruggine , ripresero allora il loro lustto primie- 
ro , e divenute oggimai dimestiche e conversevoli , si co- 
municarono come prima a chìcchesìa • Infine la immorta» 
le scoperta della Stampa stese e dilatò a dismisura il lor 
commercio , lo portò di là dalle Alpi e dai Mari, e die loto 
im carattere 41 durarione da egoagUat quella del l&ndo \ 
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A ti ièlice TÌvoIUxm delle Lettere non botte goarì a 
■nccedeic la felice rirolnùon delle Scieoie. £ra egli 
ìofatd ponibile. che gente educata nella lettoia dd ^il bel 
Ubrij oatrÌM coUe ntainme dei pft giand'non^, piena 
il petto e la mentt del lapei Greco e Bomano , trovane 
pascolo in na* ammano (U teimini teoza Koto , e in una 
enorme farmene d'idee confuse e slegate, che la moda 
dd tem^ chiamava Illoiofia? II primo passo dunque ver- 
co le Scienze in qnello di rinanùare altamente-a questa 
falsa ■apieoa; ed U secondo di cercarne nn* altra pili ve- 
ra, e assai più degna di questo nome. Si ragionò nei prìn- 
càpj semplicemente > ma però con conncnìone e con chia- 
teaza ■ Poi n die Inogo' alle congetture ; e d'una in altra 
■Blenda * voloisl alfine nella reg^n del ustemi} lavori in^ 
gegnod e di sqdnto artifizio, ma i»ù brillanti che solidi» 
Infatti, come conoscere il totale della Matura, prima 
d'averne vedute ed esaminate le patti? Il metodo delle 
esperienze snccedè dunque ai sìtteml; e prima di stabilite 
le cause generali, per l'ordinario secreta ed invisibili, si 
voller vedere ad una ad una le cose in faccia , e spiarne 
le cause particolari . Or tutto questo edificio come inal- 
zarsi senza il soccorso scambievole dei lumi e dell'opera 

.di più persone, o, per dir meglio, delle intere Nazioni? 
Infatti non appena la immortale Accademia dei Cimento 

-diede T esempio ai popoli di là dai monti e dai mari di 
simili stabili me Qti , che in un momento le filosofiche co- 

•gnidooi fecero per ogni parte voli c progressi maraviglio- 

-si. La Uetafiùca, tiu« lipD » quel tempo la scienza de}- 
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le chimere, diventò la scienza deirUomo, ed il linguag- 
gio delta ragiobe. La Storia naturale e la fiottanica-, 
con romanzcKlie tuà. veccU antorì , si purgarono dalle & 
Tole, c li atrìcchlivDO <U mille nuore scoperte . Le ope- 
ladonì pift «crete della Ifatafa, le leggi più intricate dai 
moti» ìovano ri poteion nucondcre all' occhio fino e dU 
■ceniitore dd Fineo I ed ^ tBlenti combinatori del U«te- 
inatìco. La Notonia vide con maraviglia nel corpo «ina- 
no nuovi vasi e nuovi umoiì; e la MedknDa, per l'-ad^ 
dietro ti deca e ri temeniiB, direnile -d'allor». in pd 
più saggia, più canta, più illaminata. Infine le cognizio> 
ni de^i nondoi andarono cori «nnuodo, che ai^ l'Aste» 
lionto X coM a prima visu IncffediUle ) di pem« ì Pian^ 
ti( edilCeometra di peoettar PInfiniw. I^nto egU i Te> 
TO, Accademici, Ae, consultando la «oria di tatti ì tem< 
jà 1 BÌona cosa è mai nata alta critura sì «ril« , ' quanto 
il commercio reciproco delle icMuttìeTeli ot^nizioni; nion 
na per lo contrario sì perniciosa , quanto la prìwìone di 
questo stesso commercio. 

Sfa quello, che ci dimostra la Storia, non poterà, coa^ 
snltandosi la ragione, divenamente accadere. 

Un' uomo cori presontuoso , che crede di bastar solo 
a M stesso , che non esce giammai dalla piccola sfera dei 
suoi pensieri, che pago e contento de'suoi miserabili lumi 
sdegna di misurarli con quelli degli altri; un sì fatt' uo~ 
mo , io dico , non è certamente possibile che sia disposto 
come conviene per la ricerca del vero . Privo della ao^ 
tiile «ntBlazìsne che ftuma i' anima delle Società Letters^ 
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rie , egli i bcapue di tentire la lè *tet«o ^pdU molU 
potente, ecciutrìoe dei grandi ed eterati ingegni > l'amo, 
re. cioè a diie, della gloria. Orgoglkxo, dec'uìVQ, osti- 
nato, non riveritce che le lue proprie visioni; non iroT« 
ragione faòri di se medesiiiKi ; si pavoneggia delle vetiti 
più triviali } s' inquieta , agita , si liicalda alle contrae 
dizioni e agli siami. La ruvidezza delle iue maniere non 
ì disegnale a quella de' suoi pensieri , e la stravaganza 
della tua vita ti accoppia perfettamente a quella de'uiQi 

. Un lì fatt'tioino dunque carne può mai ludngarn 
di far progressi notabili nel Sapere ? Non vi sia grave , 
Accademici , che lo vi riporti tu tal proposito le lifles- 
Moni di un' illustre Oltramontano i „ Un' uomo di studj 
„ soiitarj con quanta fatica ( die' egli ) , con quanta lcn> 
„ tezza non dee ^re le sue scoperte? qual tempo non dee 
„ perdere nella ricerca di quelle cose che avrebbe tosto 
„ trovato, te non avesse sdegnato di profittare dei lumi 
■f, altrui? Egli dee senza dubbio aver perduto il vigore, 
„ e consumato le ibru , prima d' arrivare a quel punco 
„ dal quale doveva la prima volta pattìtsi. Ha colui, che 
«oceano dai lumi altrui, conserva il vigor: e la forza- 
„ per quelle sole difficoltà cbe niuao ha sciolto , e che 
„ per questo può egli sciogliere meglio degli altri . 

Per io contrario , o Accademici , vi ha egli cosa più 
a proposito per ispirare hell' animo quelle disposizioni che 
ad tm Filosofo «i oOnrengono , quauo la «aiutare iscituzio- 
■he dei'Oniii jicca^atìù « dtUc Sonati Xottcutw! Udpl 
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che le frequenta trova in em il rimedio a tntd quei aa»' 
timi inconvenienti che mai produrre potrebbono gli ibidj 
di solitndìne. Il paragone ch'ci fil degli altri lo mena m. 
far di continuo più giuste idee di lè «tesio ; e i lumi vi- 
vi e i soccorsi che ne riceve > maggiori sempre di qod 
che pone , gV ispirano ogni momento modestia , lo met- 
tono in difTideaza de' suoi giudìz), c lo costringono spes- 
so a tinunziarvì. Ma quanta all'amor della gloria, vi tia 
egli mezzo più attivo per eccitarlo? vi ha egli stimoli di 
emulazione maggiori ? ove puì> mai trovarsi una Indnga 
ù bella , quanto le approvazioni ed i voti di tanti abili 
e ragguardevoli conoscitori ? 

Che se vogliamo por mente ai rilevanti vantag^ efaa 
da esse ricavano le Dottrine , niuna cosa ttoverem £>M 
più atta per avanzarle all' ultima perfezione . 

Le Società negli studj quello son presso a poco, che 
nella vita è il commercio . Come le ricchezze dì questo 
sono il prodotto del cambio dei generi e della circola^ 
zìon delle ìpecit', coti le ricchezze del sapere sono il pro- 
dotto del cambio dei lumi e della reciproca comunicazione 
delle scoperte. Ciascun' Accademico, simile ad un Pianeta 
che si riveste dei raggi di tutti gli Astri clie lo rìrcondano , 
si appropria in un momento e senza pena le cogniàoni 
de'suoi compagai, e sì fa ricco in un tratto di tutto quel- 
io che in solitudine ed in ritiro o non avrebbe giammai 
laputo, o gli sarebbe costato immenso tempo e fatica. 

Infatti non sono i soccorsi della cultura o riuniti 
ia ua solo, o dispensati qualmente fra tatti gii-uomini.' 
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Ter lo contrario lì trovano tn eni enretnaments divisi, 
-sd i (Uteguilii^ino il loro tpartinHnto.Slatniniranell'nna 
l'alnzu dellMngegnoj neh' altro U profbndìtà del giodi- 
tio. Lodad in qoetto l^ordfaw e la chlarma} Io s^tito 
- ia quello t la vivadti , V eleganza . Piace in taluni aa cer- 
to fuoco dì fantarìa i lì approva in altri la prcràione e 
d'euttessa. La vasta letmn di alcuno latinìioei recano 
dei vantaggi le ncse cotiispondenze di un'altro. Or dun- 
que ia tanta e t\ grande diversiià di soccorsi e di talen- 
ti, qual altro modo può egli esservi per riunirli] se non 
se quello di farne un Corpo Accademico ? Così le Società 
Letterarie diventano nn fondo comunei in cui ciò die man- 
ca negli uni vien con uiura ricompensato negli altri, c 
dove ciò che ai cava da ciascheduno è sempre in propot-' 
zione a dismisura maggiore di quello che vi si pone. 

Da queste verità già mosso l'illustre Vecchio ^a) pa- 
tire di questa nostra famìglia Fisiocritica j dopo di avere 
il primo da questo luogo medesimo mosso guerra agli cr- 
lori e alla barbarie, e fatto gustare ai docili suoi. concit- 
tadini i saggi e le delizie di una più vera Filosofìa; non 
giudicò ii profitto di questa impresa inagnanima durevole 
e permanente, se, suU' esempio di quel che vedeva farsi 
s Firenze dagli scolari dell' ìmmortal Galileo, non. aves- 
se ancor egli, .tra gì' inizi ati alle tae dottrine, una Com- 
pagnia filosofica Istituito «Conosceit^ egli bene jebs» dopo 
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aver debellati 1 pabbiìci pregiudiz) , altro meno non vi 
era più potente di questo per eacerminarlì del tmto. Quia- 
di, liccome altre volte per eternare il lacro fuoco di 
«a si credè aeceisarìo di confidarne la cura ad una pub^ 
blica e aoleone adunanza ; così per mantener sempre vira 
la fiamma delle dottrine da lai la prima volta scoperte ed 
imegnate , piacquegli dì commcttetne U ciutodia ad uns 
pubblica Compagnia di Sapienti . 

Se il sag^o Vecchio al ver à apponesse > voi Io vfr 
detc o Accademici. Quest'opera immortale delie sue ma- 
ti sussiste , e sussiste pur anche a traverso di tanto tempo , 
di tante difficoltà, di lauta (diciamlo pur francamente} 
di tanta passata Kordanza , e di tanto languore nei mem- 
bri suoi ■ Imperocché non si vorrebbe adesso nascondere 
quello che a tutti è manifesto, e che non è per noi più 
vergogna di confessare , esservi stato alcun tempo in cui 
questa sacra e divina fiamma, che io vi dicca, poco man- 
cò che per la incuria delle sne nuove Vestali non si estin- 
guesse . Ma infine la vicinania del perìcolo, e le funeste 
conseguenze che in avvenire se ne temevano, svegliarono 
e impaurirono gli addormentati custodi, e lì resero tanta 
più attivi al riparo, quanto più ne vedevano U rovins 
sicura ed imminente. Ha in mezzo alle loto fatiche v ìq 
meazo ai tumulti delle loro inquietudini, qual credete che 
foMe mai) Ascoltatori, la loro gioja > allorché videro unirà 
ai loro sfbtzi la possente mano di CESARE, ed ìndi quel- 
la dei 100 BEAL SUCCESSORE ? Bini di giubbilo, e 
trasfotutt da noa tene» fkonOMeua* beacdi t ai» c rìa- 



DE' CORPI ACCADEMia. fij 

graziarono mille volte i lor pietosi e patenti Liberatori : 
e come nelle grandi calamità veggìamo addivenire] che, 
passato il pericolo, suolsi immantinente pensare ad altooca- 
nar le cagioni che lo han prodotto ; così , non appena 
paisato il fatai rischia , corsero immantinente ad esaminar- 
ne le cause; e poiché le ebbero conosciute, quelle per via 
di saggi e stabili RegoLamcati distrussero e allontanarono ì 
e per sì fatto modo provvidero che non si avessero ma! 
più a temer nel futuro . Or questi Regolamenti son quelHi 
virtuosi Accademici , cortesi Uditoci , che noi vi abbianio 
in quett'oggi solennemente chiamati ad ascokarCi c aj 
cui pr^oùto -vi ho io tenato qoetto proente Baigionunenf 
to . Dappoiché la demenza di quelL' unabil Sovrano che 
ci veggfit e che eoo ispecial ctua e protesone onoia gU 
ttadj nottri'i non ha sdegnato di apporvi la tua Sortan« 
Sanrione,} io veggp hene che dovrei chiamarli {uuttofto 
coU'angmto comedi Leggi. Ma parlando a FÌloiofi> a^ 
quali per ogù autodti bavar dee quella della Sa^jone^ 
piacemi di addoldte il rigore queup some , e ^ ùa 
loto sapere dbe .no» tanto q_aeUfi na Itg^ che 1* Accado 
4Bia loro impone* quanto doveri che ogo'oomo inDamo<- 
mm del veto , tiìÀo .delle Scienze, zelante del Corpo 
«ttì « membro, ^'in lomms «gni FUoiofo in Sodet&> 
acnza allettare gli altrui cowMnii, da sè pwded m o s'im* 
.pondibe» 
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DI FRANCESCO I. IMPERATORE 

GRANDUCA DI TOSCANA 

Vronun%iata nella Metropolitana Sanese 
il dì 19. Dicembre 1765. 



-Li lamentevol «uono dei lacri bronzi, l'orrida pompa di 
queni negri apparati, quella che là ■' balza lutcuositiima 
llole'i le yatì cangiate dei Sacerdoti , questo non ordina» 
no concorso d' ogni Ordine , d* ogni Età 1 d' ogoi Sesso , 
ina pià d'oga'altro qnnta profonda malinconìa che io leg> 
jgo impressa su i volti di ciascheduno, pur troppo aonnn— 
Xiano la dolorosa cagione 'che or qui -ne chiama , e la 
grandezza insieme delle nostre comuni diiaTTenture • Eaw 
per verità son si fktn, Mìo quatf dispero di poterle egoa* 
gliar con parole > e di eccitarvi nel seno affetti e sentì» 
menti di cai non abÙate a qnes^ ora la dolce forza spe> 
timentaM. Ha pure qneste medesime órcotuoze, che £>ne 
^omenteiehbono ì più tobtiiti Oratori* qneste lon per Tap- 
pante che me prìndpalmeate confortano e incoragg^tconoi 
Non è diflìcile impresa muover coloro che son gii mosù. 
Noa v'ha Insogno di giro o d'artifirio* ove si paria al 
cuore, ed ove al pari del Didtore perorano le favorevoli 
di^OMÙooi e i preparati animi degli ìmdIuiuì. Fa rìive- 
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glìare adnnqae le vostre lacrime io non ho da &t altro , 
che annunidarvl che vengo in qocato luogo a Ranger eoa 
voi la perdita del mlj^ioi dei Sovrani, la SACRA CE- 
SAREA MAESTÀ' DI FRANCESCO STEFANO DI tO- 
IlENA, AUGUSTISSIMO IMPEBATOR DEI ROMANI^ 
GRANDUCA DI TOSCANA, E CLEHENTISSIMO SI- 
GNOR NOSTRO . Un tale annunzio potrà più auai sa i 
vostri teocrì affetti, che tutti «forzi di qualunque sta* 
diato Ragion a me aio. Io so pur troppo quanto questo No- 
ne vi è caio. Ricoidom! ancora dì qucL tiistissiino gioinOf 
nel quale i sacri tetnp) della Città diedero la prima vol- 
ta il feral segno all' univeisale dolore^ e confeimarono gli 
animi ancor duliblo» Della certezza dei loro mali. Quan- 
to lutto quel giorno non portò seco? quanta costernazione ? 
Ovanque io volgeva il guardo , altro non tavvisayaj che 
abbattimento e dolore. Muti loi^rì, torde qiierelc, «i udi- 
vano per ogni patte; ne si piangeva altrimenti lo scerbo 
caso 1 che come una propria e domestica calamità . Fin 
quella parte di popolo che è posta in più distanza dal Tro- 
no, e i cui liberi sentimenti sono per t'ordinarìo il pro- 
dotto della natura e del cuore , andava richiamando ad 
ogn'ora Tamaro Nome del suo beiiifico Prìncipe, ns si 
saziava di ricolmarla di benedizioni e di lodi, lo vo pen- 
sando , Uditori , che forse un non dissimii trasporto agi- 
tasse altre volte le fanatiche menti delle prime rozze Na- 
zioni, allorché si avvisarono di ripor fra gli Dii i chiari 
-nomi dei loro estinti benefattori. La venerazione e l'amo- 
te che esse ebbero per quciti iiuigni tntoti dell' uman 
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genera ì la «iooaowein» di molti c masùna iwiefìzj , U ' 
dolora di Tcdecl! nccoaibera al commi Hto dc^ mmùù 
jii volgari , fece lot muceie il denderio & ripuatne 1* 
peidiia) c non tKlm>rooo Indegno degli onori dÌTÌni chi 
tanto alla beaefica Diviidtà secondo eue lanomiglia». 
Guardimi il Cielo ette io pretenda con qoeito ginstìficarTÌ 
la più grande e la più rìdicola delle follìe , ed il più m<^ 
stniosD ed orribile tra i fknatiimì. Ma pare qaetto mede- 
«mo eccesso dimostra abbastanza che quelle, fra tutte le 
azioni umane , maggiormente lOrprendaDO la noitra am- 
mirazione , e più rapiscono i noitrì affètti j che lona al 
maggior bene dirette della ragionevole Spcde> o di qual- 
che ^arte di etta . Qaeue ooij «opra le altra, aitooìd vfr 
neriamo; a querte companiamo la immortalità della f»- 
ma; e mianriam pur da queste il merito ed il valor degli 
croi . Da queete dunque pur anche vogl' io che misuriate 
questa mattina 1' ampiezza dei vostri danni , c la giuni— 
zia insieme del dolor vostro. Io mostrerovvi che voi per- 
dette il più bel dono che Dio conceda ai Mortali ; un Sovra- 
no, cioè adirei apprezzatorc ed amico dell'uman genere, 
ristoratore dei mali delle Nazioni , propagatore e custode del- 
la felicità de'' suoi sudditi . Un'argomento sì grande e sì inte- 
ressante non può non riscuotere tutta la vostra attenzione. 
Eoa è, non v'ha dubbio, funesto altrettanto e doloroso. 
Ma tra 1 conforti di questa misera viu havvi pur anche un 
certo tristo e strano piacere, che ama le lacrime, e pasccsi di 
dolwv: piacere che non capiscono c non valutano 1 fotTno»» 
«1, madie iflCeodoa pu tcofpp gli affltid « gL'ìn£eilici. 
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Se egli è veto , TMitori , cbc i f rioii. nmlelK Jclle 
kggi e dà gavetià , £ nu e* infiira» 1» Stana , iiaice«> 
MIO in MAO alle taliiuie Ctssiglie j io bm coeoKe iot- 
■iB^M pnk peifèRa> pià-nstmaJcj piA vin d* ua' ottìm» 
Vrinciper di quella di mi f>dre ael no domeidc» agpot 
Si r ne * die l' akro, haimo cornai^ le ÌMumbeaie e 
^ afietd^ oè dìflàerisGOao ia altre , che nella sola esttiw 
rione . L' odo à il tntoie de'nei lìglineUi V akto il diftum 
4e'«uot popoK. L'uno non Tedcr che il bcae della tuoi- 
glia; Tallio, che la atilicà dello Stato. Ama il primo i moi 
figliuoit, e da loro Tnoll enete amato: ama l'altro i «toi 
■uddiiii c TDol legnare ni i loro cuori. FaTuno potente, 
non il timore o la fona» ma la icveiema e lo affetto ^ 
£t grande Tallio il pubbHco amore e la grandezza dei 
benetìi) . La lag^a economìa , l' abilità , la industria del 
primot conserva) accresce, abbellisce il patiimonìo de'suoi 
Maggiori: le provvide cure, e la sapienza dell'altro ren- 
dono floride e popolose le sue provìncie, le colmano di 
ricchezze , e v' introducono la beila schiera delle Arci fi- 
gliuole dell'abbondanza. In una parola , T uno è il padre 
della famiglia, l'altro del popolo. Qaa.1 mai vi può c^ 
■ere Dell' universo spettacolo più amabile o più grandioso 
di nn tal Sovrano ? Io credo che la bellezza di questa 
idea debba ispiiace quegl' istessi traspottt , che già imma- 
ginò un Saggio antico dover produrre la Vinti , se ad oc- 
chio nudo sì contemplasse. Quindi non è maraviglia se i 
rari e iUuatri Artefici della umana Telicità, fra quante 
sud grandi e glotiosc'diinonniziaMtUonon pntfiiK loro 
i 1 
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Is grati tlconoicenza dei «uddtd, dì ninna ù compiacque— 
IO tanto , quanto del titolo Indo^iieto dì Padri del po- 
polo e della patria . Padre della patria e del popolo chia» 
metà adeao con più vagone la ^uita ed imparziale po-- 
tterìti FRANCESCO STEFANO DI LORENA j non mIo 
pet le infinite immortali azioni ctie fece , ma ancora per 
lo eroico carattere dal quale furono sostenute, figli ebbe 
diritto a un sì bel titola infin dagli anni più teaerì . A 
questo eran dirette quelle felici disposizioal di spirito e di 
cuore, di cui ia Natura allorcliè forma gli Eroi suol' essere 
liberale: a questo mirava quella dìvitia educazione, da cui 
queite medesime disposizioni mirabilmente si accrebbero e 
dilatarono. Pio, umano, sincero, gencrosOf magnanimo 
per natura, trovò sin dall'infanzia, nella sua Corte mede- 
sima, il pili eccellenie esercizio di queste rare virtù. Figliuol 

di un Padre c qual Padre (uj! di un Padre che for- 

alò la delizia e 1' ammirazione dei Secolo ; clie fu il crea- 
tore del suo paese ; che aveva il nobil coraggio di dire ai 
suoi sudditi, e, bisognando, ancor di eseguirlo ,] Rinun- 
'„ zierei domani alla Sovranità , s' io non potessi beneiì- 
'„ carvi il cui Nome non Iia imparato ancora, do- 
po tant'annij la sua Nazione a pronunziar senza lacrime; 
Figliuolo, io dico, di un tanto Padre, ne ricopiò a perfezio- 
ne, oon pur le massime e i sentimenti, ma fino i costo- 



t del Dan LEOPOLDU , dì cui ti dì qui un piccglo 
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mi e le maniere . Su queito eccellente modello imparò 
egli che i sacri diritti della Umanità sono egualmente 
comuni ai tuddìti ed ai Sovrani } che le pid belle e;socia-: 
li pauioni non son nemiche del Teano; che ù può etsece: 
eroi senza orgoglio , grandi senza ferocia, compassionevo- 
li senza viltà, facili, affabili, obbliganti, cortesi, senza, 
indecenza. Le Scienze infine noa fìirono anch'esse ttascu-* 
tate. E come potevano etserlo sotto gli occhi di un Pa- 
dre che n'era il protettore? che da lontani paesi chiama^ 
tele a Lnneville , quivi le tratteneva e le onorava con una 
Kgìa magnificenza ? che cctcavs i talenti , per incorag- 
^gli e promaorerli, aino tra i boschi e le officine? Ma 
la inianabUe ànditi di sapere, che agitava gii Taoimo 
dello illustre Scolate , non aveva bisogno àì incitamenti 4 
Egli le appreie e le pèrconè con. quella laptdìtà di pro- 
gressi che è pioyàx ià grand" ingegni ; io &th ancqra di 
più , con qnellft scelta e loUditi ^udina che li convie- 
ne a un Sovrano I doi a dire, lasciando le' minutezza 
o all'ozio oscuro de privati, o alla Tasità dei-pedanti, 
o a quel che cercano nelle Sòenze nn mesdenij ei ù fet> 
6ih a contemplarle per quelle relazioni pù nobili e più jna-* 
gnifidie che eue' hanno, o con la condotta dei Frind- 
^ , o con la &lidtà degli 'Stati . A questa lajpone n dea 
attribuite Tonore in cni.tenne le Scienze naturali ali-' 
mentatrid ddle ahi, miiùsti^ delle -xlcchez», fomeatatrb 



(a) Oltre ilTavnle colcivatf egli KHio. e framoue in tuà ì uni 
Etittf h cMB[M eh* lèc* dil cf Itbn Mura dt'StcóU Natank diM,Btil]ou 
n'è BOB fion,. 
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ci dei comodi della vita e del coromeicio; e più ancorft 
U Morale e la Storia (a) , maoire degli umani doveii e 
della pTudCDaa {lolitica , e dalle quali può lol sapere chb 
legna che coia è Fopoto, e Quei che Io governaDO . H» 
il naicente metito di qaeao giovine Principe non Aaveva 
semni occulto « e* per dii codr confinato fn t wfi 
gssn liaùtì delta Loreoa . La Frovtden», che pei iìk 
ìmpencrataUli lo condtom leoiuwne ai tam fini , gli 
aveva socor- piepamo uno apazio ^ vai», ctt ma teatro 
1^ IraÙMlo • It ^ gran- Prìn^e (Ulti Tena , H eon»i 
sdior più profèoio ^Ue viitù s dei talenti , l' aaaico it 
più grato e il fli tenero di LEOPOLDO, CABLO TI. 
io dico , invtaìiRmo Ifflperaeor dei Bomaiu, Totfe ancoa 
egli aver patM & date roldmo compiaiaite alla ^rìos» 
adaoazione di incito Eroe. Eia di qilei tem^, come i 
itata mài wmpre', la Imperlai Corte di ViesBa la jii ve- 
nerabile anembfea ddrUntTCì». Penoaag^ l pìà liipetk 
ratnU per la nanàu , Gmilottierd <fi Arante i più fiuMB, 
Minòtti i fiù ooMumali mila polìdca , Eccled attici i' pià 
Hulgu per la |deti e- perla dottrina, ne fecevaney o« iag*i>« 
to. Sfdendem in meno a tutti l'atiguto Capo, pieno di 
tapiensa e ài senno, e IBmiva con eid i fati ddl'Eompa. 
Or quivi fa ipedalnxate che il Frinc^ di LoNaa acqua- 
ttò quell' ampiezza di cogUsnat , che dovevano oh por- 
m tmnì voà ntitij.cpùn qncU^cKHàao a quella ope> 
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rienza , che ibrma i gran Gapituii , e i tapiend LegUUto» 
ri.Qcanto viha di più attmio nei prablenù politici, quan- 
to di grande sell' atte idi segnaret tatto egli leppe e co- 
aobbe in quella «noia ecceUeote. In£ne I^GOFOLDO ave. 
va fòrmato rUoiao{ CESARE 'peiftzloo& il Sortano. Qu^ 
dunque dovette «aer la della l4>tena> alloichè po- 
chi anni dopo, afflitta per la mone dell'ottimo Geutore» 
vide di ritomo il ano novello Signore venire a consolarla « 
« a raidugaTle le laciime? Qsdi ipetanre, qoaì lieti an* 
gutj non dovette fermarli te i prtaii tag^ dell' amor anok 
c alla vista di tand piegi novelli che Io adornavano ? If a 
gli umani gludizj son troppo deboli , per próetrar le ca- 
lìgini dello avvenire . Tanta felicità non era che istabile 
'e pasieggiera. Il nuovo Duca (a), siìmolaio da quello 
itesK) desia che ai tempi de' nostri padri mosse a partir 
da'iuoi Stati un l'rincipe del Settentrione a cui la Storia 
accorda il nooK di Grande j sì alLoutanò dopo dne anni, 
dalla Lorena I per visitare le Corti straniere e le Citti più 
faniofe> con quel medesimo oggetto, e per quelle sttuc 
cagioni, per 4:ui un dotto e pio Prelato di Franrìa, ia 
una celebre Opera alla istruzione di un Prìncipe consa-> 
orata [6), fa viaggiare Telemaco iìglìuol di Ulisse. Io tra< 
passerò sotto silenzio questa patte di vita del Duca dì Lo' 
rena , che sola per altro meriterebbe gli elogj dei più va- 



(fl) I Tistó ii qoHto Principe hinno moltj nnaaiigliuu con qacm 
ai Pieno II Gnnde fmpcntoi di Moicovii , Egli Tiriiit tua nuM 
pmone cbt (vni veluCD vedere il C»i, 

(() Lit Atnmm Jt TefoxfH di ALfencloai likt*;bnDpMUii(ni> 
liane del Dora di Borgogna. 



piAln.! 
da, in 
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itorì. Noa conterò le Corti diTenaillei, dlLon- 
i Btaxelln, di Hannover, da lui ìrìdtat«t uon le 
gni Qttà , le T]aÌTernti più famota, le Piazze pià 
ed Importanti , in Francis , in Fiandra , in Olan- 
Inghiltctra , in Germania , percoiK ed oHcrrate . 
i Govetui di ogni Nazione esaminati} le Uiiizie , 
Irina (a) per ogni parte conitderata) l'Agricoltu- 

le prò- 
,W=,o decorate 



ra, le Àrtif il Commercio dappertutto n 



ioni a^iiii piciciizd ui uu ouvrduu jk(.-i;4U<:micu , 

caie private dei saggi, ov'ei non isdeguò dien- 
.□Ite per risparmiate agi' Ulu.tri abita-- 

o di corteggiarlo , e la i 
'a istruiione 



momenti t 
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ca di Lorena itavuio aacora il alumente fine nelP minio , 
che mal ne potm lofiHre I2 lontananza. AccrcKcva qne- 
■u opinione la fama, compagna iadìvitìbilc delle aaiool 
dei grandi» e che ogni mille gloriose e nuove co- 

te narrava di quetto iUiutre Viaggiatore . Infiae, ma taran- 
do forse neir animo suo lin da quel tempo i grandi ales- 
ili che guari non tardarono a svilupparti , ei gli commi- 
K rimponantegovcrao dei vaiti Regni dell' Ungheilai in» 
lìeme colle Provincie che ne dipendono (a) , ed obbllgol- 

10 con qneno meno a depotte il pensiero di rivedete i 
nioi Stati, ed « cangiate il so^oino di Nancy neir al- 
ternata dimora dì Ticnoa e di Fresburgo (i). Ed ecco- 
mi 1 Ascoltatoti , ^nto a qncì tempi , tem^ 1 noi tutti 
memorabili pei grand! e inopinad eventi che seco addas- 
sero , e di cui la Toicana non fu lolamente oziosa ed inu- 
tile spettatrice . Io parlo di quella gloriosa Cessione acca- 
duta in questi tempi medesicai , che sola è bastante a ren- 
dere immortale il nome di questo Fitucipe , e da cui spe- 
^Imente dobbiam noi riconoscere i nostri dì più sereni , 
e la nostra presente felicità. Ardeva di quei tempi 1' Euro- 
.pa io ttn' orribile incendio di guerra. Serpeggiava la fiam- 
ma devattattice pec le piA aolnli parti dietia, e n'erano 

- k_ 

(d) 11 38 iì MuM 1731 tcnneii ■ Vienni uninn Cansigl» di Suvt, 
in cui rinipcnute dlchiicA il Duu di Loicna Vieni diUaglieila, t Gs> 
vunirac gtnenle della freriBcle al Regno medeiiino incotponta. Il Cor- 
TÌeie che gli man mene nuore lo tuonò in Bceilivii .... Sin d'iNnc 

11 divulgala vaca, dia l'Iinpanntc gli deacinuie per iipoH l'Artido- 
cliei» tui prlaiagenin, conforme poi li venGcS. Sttr, jtnt. 

(*) Nel c^nipo di qoe.10 Garmo fece di«erli vimi (Ila CmU faip*' 
Eule, d«ve ttuafigaA pià voice l'IoftiMBiCÉ Sttr. <u*>. 
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rAlemagaa e l'Italia princìpalmeote attaccate. Ogni ri- 
para , ogni soccono era vano . La crudel forza del male 
andava ogni di più crescendo , e deludeva tuttora i pietod 
sforEÌ di quelli che ti affannavano per estinguerlo . Uno 
scampo alla fine apparve di salute ; ed era quetto riposto 
nel magnanimo caote dell* ottimo Ftindpe. CbicdcTan ad 
ino vta tcnnnùa pretente ed effistdvi di quegli Stati , la 
cui Sovranità n ponedeva dalla ma Caia «no ds wtte Seco- 
li j che unti monumenti lerbavano de* nioi gloriosi Pro- 
genitoti , che fermavano inoitte il pià tenero oggetto delP 
amor ino j e le gli offriva In quei camino oa diritto di 
•nccesòone bu quelli della Toscana . Chiunque sa , Ascolta' 
tori t qual fòrza secreta abina sa i nostri cuori il dolce 
some dì Patria e di Nazione { qual traccia profonda di te- 
nerezza e di attacco c* imprimano 1 luog|hl ore naicem- 
no » ove abitarono ì nostri padri ■ ore di alt che riamo 
« che fummo tanti e s\ vivi e sì minuti vestigj n ser- 
bano ; dee pur anche sapere che non vi ha che un'Eroe 
che possa essere capace di un simile sacrifizio . Or questa 
Eroe si trovò , e fu il Sovrano della Lorena . Le lacrime 
e le querele de' suoi Nazionali , che ci conservano ancora 
s pubblici monumenti (a), poteron commuoverlo, non gii 
distornarlo. L'amor di essi, per quanto grande egli fossCt 
cede nel cuor dell' Eroe aU\amor più steso e più nobile 



(a) Non ri t cMa pià acato» delU Sippan, dn ri legge od priuB 
Tooio di BooMcc (Etti fUiif mi it tEmnft), iwnie 9t'L«eaeù. 

Quota iii l'sldiiio libno di lóro tcoatsia , con où TolUra niiwluti niM 
fi )m uKl» Sgasie. 
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DI FRANCESCO I. IMPERATOBE. 75 

dell'uman genere j e prevalsero a quei della propria i 
vincoli ancor più sacrosanti della Patria universale . Am- 
mirarono l'ateo magnanimo le «pettatrici Nazioni; n'eiul* 
tb la Toscana, e anticipotù con l'animo te sue future fe- 
licità. Onorollo 1' Italia col nome dì suo Liberatore. Pub- 
bliche grazie e solenni gli decieiò 1' Alemagna e l' Impe- 
ro (a) . Ma sopra tutti 1' Augustissimo CESARE , giudi- 
cando esser questa la pienezza dei tempi per palesare alle 
genti quanto ei lo amasse , gli apparecchiò la più splen- 
dida ricompensa che mai l'eccelsa sua mente potesse im- 
maginare. In premio dell'eroico sacti6zÌo, grato pur an- 
clie alla memoria di CARLO IV. , agi' immortali servigj dì 
CARLO V. {b), e all'amicizia dell" ottimo LEOPOLDO, 
leelsegli per compagna una Donna, in cui le doti del cor- 
po le più eccellenti erano ancor minori di qutlle del suo 
grand' animo, che esser dovea l'Erede non meno delle vir- 
tù che dei Segni paterni, che avrebbe formato la mara- 
viglia e la venerazione dell' Universo ; la sua Primogenita 
Figliuolaj l'Eroioa del lecolos MARIA TERESA (c). Io do- 



rai PHANCESCO di Lnrcn* fn pubblicun. 
rto l'imp™ , dtlh genero» «Bluii<«>e di 1 



Ite riagCBiiai 



_ ■ pubblici quiere, ( 1II1 pace nniveirale. Sin. An. Il Oeatta 
delli Dieli dell' Impeio, nel qgBle fa tenfetito al Gnndncl il potrò di 
Feld.M.[«jci>llD dell'Impeto, «ncaco pn la mane del Duci di Vinemberga, 
boriivi, fra gli iliri onorevóli niocivi, queiioi Aitt't il slertna unit- 
llt di lai futi digli Situi brtdiiirj di- Itti Aitrctutri ftr /■ tmfmll- 
liti I fa!rli dill^ Ptlrit Girmaaict. 

((] Carlo V. Duca di Loreni, c Avolo del dcTancoSovnns, fa il tee' 
tot dei Turchi, e l'tpi'df'tLo dell'Impero. A lui li d« li libenttouo 
Jil fuiBDio Buedio di Vienili, 

(f) 11 Trinità dì Viennirove fa mbilita U Cenlone di cui ai pirla, 
n legnato gli 11 Onobre ij^ie qiitM» FiiadpciK fa uomlits s S, A. 
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Trei , Ascolcatori , continuarvi adcHo la gloriosa carriera 
del magaanimo Piincìpe, e seguitarlo colà nei <:a(npi di 
Ungheria , ove alla tetta delle Armate di CESARE «pie- 
gò 9U i nemici del Nome Cristiano una virtù (a), cfae« 
frs quante adornarooo il ano beli* animo , fu la sola dì' 
cui, sua mercè, non conotcetsemo l'u». Dovrei nmmen> 
tatvi ì blocchi di Vidìoo (i), le battaglie <U Comìa, la 
resa di Meadia, monumenti eterni del suo valorei e desinai 
militari talenti ; de' quali illustri fatti evri pure in Tosca- 
na alto e rispettabile Testimonio (c) , il cui nome s' io 
taccio presentemente , esso così volendo , non taceranno 
di già le Istorie, obbligate in quei fatti a nominarlo con 
quella parte di gloria che gli è dovuta. Dovrei di là tras- 
jnttarmi in quella serie di anni travagliatisìimi , resi fa- 
mosi ) dopo la morte di CESARE dal maschio coraggio e 
dalla invitta costanza della magnanima Figliuola; e quindi 
passando alle più liete stagioni che sopravveanero , dipin- 
gervi al vivo la gioja di essa e dì tutta quanta V Euro- 
pa , allorché vide dopo il brevissimo Segno del Succes- 
sore di lui, chiamato all'augusto Treno dei Cesari il suo 
medesimo Sposo ^ e coronate alla Gne le sue gloriose 

., H ttoit d'une brav(nire«tr»oril inerte, miù P™''"'^ * "S' • 

,", dini •« entrepriiei . . . ^„Ntlit^M.S.r'm^Umtt\lVAuiem)'tr^. 

{ti Tutti gli Stacici ili tempo piclano con molti lode dei talenti' mi- 
Utari del Ctindg». b iniliuo ipecìahnenle alle delle la n> condoR» 
nei fatti qui indicati , La ren di Meadia tegul vcnmente in Rmpi che il 
Ccandnca era amDUliIa i ma fu nni coniegnenta delti battaglia di Cnniia, 

(r) UMaiudalIo Match. Botta Adamo, Capa del Coretma di ToNua 
quando fa pTodnn^^ta quota Oratìano, il quale nella Battaglia, di Comi«,oTe 
conandantaDiiiitai arena con nn nuiTÌinentODppottunaeantiibuÌtanokÌ»> 
ieu» alto vitlscia. VtfttA b Sl4rU AnaMt. X. Kifif/fi £WMn] . 
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DI FRANCESTO I. IMPERATORE. ». 
filtiche colla piA eccella DIgaità dell'Impero. Ed oh qaa,\ 
vano campo di lodi mi ri offrirebbe di nuovo > dopo que-' 
Ita inblioic esaltazione [ Potrei rappreteotarvclo fido Ma- 
rito) tenero Padre, costante Amico, Padrone umano e be- 
nefico; con tutto il resto delie altre virtù domestiche, ma- 
dri delle pubblictie. Potrei spaziate per le sue regie libe- 
ralità senza numero , che lungi dal nascere in lui da 
quello spirito di profusione] che ne secca la vena, e che 
si pasce sovente del piaoco dei miserabili) non furono che 
l' cSétto dell' ordine , e di quella sapiente economìa che 
ne mantiene perenni e ne moltiplica i fonti , e che noa 
cerca giammai la propria utilità , che in conseguenza di 
quella che stabilisce negli altri , Potrei descrivervi quel 
nobìl senso di compassione verso i pubblici mali , la sua 
vigilanza nel prevenirli, U diligenza e il corag^o nel ri- 
pararli. Io non accenno cose che tutta Vienna non sap- 
pia. Essa Io vide un giorno varcante il primo dì tutti , so- 
pra una fragile barca , i pelagi del Danubio , a traverso 
di un'orrida piena e di grossissimi ghiacci, e quando pur 
anche nessun Mortale si avventurava al pericolo , per 
porger pane e soccorso agi' infelici abitatori di un bor- 
go (a) , che quari sommersi da un' improvisa inonda- 
zione dì quel fiume, e privi affatto dì vettovaglie, cran 
sol punto di miteramente perire, o pel digiuno, o per le 
w:qoe< E quettOt e mille altre cne io potrei dìrn. Ascol- 
tatori i nu nè lo •pozio che mi timuie me io peimette. 



(■) Bcngo lì Vimm, skkniu Ltf Idilli . 
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ni quoto richiede U diugno della presente Orazlon mli. 
la vi ha ddctiteo doora l' Augnilo SOVRANO per quel- 
la parte toltanto che desta la noitia ammirazione, e dia 
abbiamo in còmune con tutto il resto dell* DoÌTeiso . Ma 
avrene ancora vn* altra , capace di sve^iarci nell* animo 
degli a&tti più vivi) e che è cos\ nostra ■ che non U 
dividiam con alcuno. D'nopo non abbiamo per questa, 
ai di fatti lontani, nè di testimoni stranieri. La nostra 
Toscana, -queste fortunate contrade che passeggiamo, noi 
«tessi ne 'fummo il soggetto , e gli oechl nostri'medcriml 
gli spettatori. Di queita dunque adesio parlar vi de^o, 
e per questa fu già principalmente che io venni in qiie~ 
Ito luogo. Poca era ch'io vì mostrassi il Duca di Lore- 
na 1 il Viceré Ungheria , il Candottiero di Eserciti > 
r Autor della pubblica pace, il Successore dei Cesari; se 
Inùeme non vi moicrava ciò che più vi appartiene, il So» 
Trano della Toscana, il Signor vostra. Or mentre iocon-r 
■acro questa ultima patte del mio discorso alla memoria 
dei benefizi immortali ch'egli vi ha fatti > non vi ua 
grave j Ascoltatori, di rinnnovatmi per breve tempo la 
cortese vostra attensione. 

Io dico che , se fu al mondo Sovrana a cui più coa^ 
venisse quella sublime idea ch'io dell'ottimo Principe già 
vi propoli, questi fu certamente, rispetto a' noi, l'eiiin- 
to nostro Signore. Noi fummo tutti, per così dire, una 
numerosa famiglia, di cui fu egli il Padre comune. Si- 
niile al Sole , che riscalda egualmeate col suo benefico 
la^o le pià bane- pianuce e le più ake enUoenze « a 
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01 FRANCESCO I. IMFEBATORB. i» 
non restrinse le tue paterne atteimoai, ni ad un led luo^ 
go, DB ad una sola coniiizione ili persone. ZTonYi fu Ter* 
ra sl 'ìgaobile, non nco od angolo <:od. riposto * cui non 
gEungeisero le lor beoigae infiuenze . S ipatsero .cgualH 
Dimce dal primo all'iritimo dei cittadini, e.penetniond 
fino tia ì boschi piiì nuniri, e alle jùA deserte campagne , 
a svegliare la Industrii del panorcj e ad animale ì ti»« 
vagli del bifòkoAo -vi dipinn l'ottiaio Ptinc^ tutor de'anol 
Popoli* non' altramente chti l' ottimo Padre è il tUfensor 
de' inoi figliuoli . Dica Uvomo (a) » Volterra (i) , soccorso 
Tuno ns'suoi terremoti, protetta P altra nelle ine gran* 
ditti sterminatHd, se' a ^esta rassomiglianza il-Signoi lo* 
ro non riconoscono? Dicalo, la Toscana» che vide fiotìe 
per lui la copia e l'abbondanza, sci tempo che alttoré 
desolava la fame le circoavìcìne proviocici e andava por- 
tando attorno, e fin su i nostri confini, la morte e lo 
spavento. Da quali timori , da quali solleciEudinì non fu 
egli allora agitato? Ben ne faranno ai posteri testimo- 
nianza quei teneri e memorabili sentimenti , con cui de-< 
gnossi in quel tempo di accompagnare le sue paterne be-> 
neficenze . Vedranno essi in quei Rescritti immortali scoi* 
pito il cuore di un Principe che, lungi di portare sul Tro< 
no quella indolenza che priva di bisogni non conosce la 
orribile situazione dei bisognosi , pottovvi in quel cambiò 



(n) Oltre 1 molti pitvrni provcdimcnii pr«i in anelli occaiuDc, frce 
«ommininnira ai Uronit^ diir Etarla il fèira i bunnimi pmil, 

^^) Pece £tia fanfRiàti * coDdanuioni di GibtUa alla cìRk s no t» 
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tnta U rÌTocità di teotimeato che desta oegli animi ams— 
DÌ e generati U immagioe della mi»eria . Ma la saa pro- 
tezione non il retirìnte soltanto a riparar le presenti ca-» 
laroità: «sa si stese Rao a prevenir le possibili. Chi, se 
non egli , creò sul cielo Toscana quella costante sereniti 
di cui sinora ha goduto a traverso delle tempeste dì guer- 
la che afflissero da tanto tempo 1' Europa , e che una vol- 
ta oscurarono la bella faccia d'Italia, e fino i pacifici cli- 
mi di queste nostre confinanti contrade? Noi scativatno , 
te vi ricorda, sicuri e tranquilli fischiarci quasi alle orec- 
chie il feral nembo ; e coglicvam fortunati (a) dalle di- 
«cordie e dai bisogni dei nostri vicini queil' ampia e ricca 
messe di frutti , che porca seco la pace e 1' abbondanza . 
Io vi dicea che il buon Principe non vede che il ben del- 
lo Stato , non altrimenti che 1' ottimo Padre quello della 
Famiglia. Chi mai, più dell'Augusto SOVRANO, o co- 
nobbe o eseguì questa parte di patria obbligazione? Chi 
decenò più di lui quel mostro dì maéùma* Che U. van- 
talo dà Popoli non è il vantaggio di cU It Kgge ? EgU 
ebbe a cnore , Uditori sì fattamente i comodi de' iQoi 
sudditi , che non dubitò di anteporgli in qualsivoglia occa- 
sione ai suoi medesimi . A questo si dee riferire V orrore 
ch'egli ebbe per ogni nuova impcntzioa'dL tributi, qua- 
lunque ne fosse o la innocenza dei dtolo , o la utiUtà 
dell' oggetto i a quoto 11 generoso disintecene di tilaicìar 



U) falli gntm d' Italia tìvotno limue, ripuidin, l'idla del M«> 
dÌEFRiDEo, ■ II. ToKtM dcpoiliidi per qukhe «miD ddk immeDM itc- 
clinzc dei isrcnleu cbe ti li lifngiuong . 
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tutti gli anni a pubblico benefizio una gran pane dette 
tegie sue rendite; a questo ii nobile uso di quei donativi 
che ticevè nel principiò del suo governo d^l grato affet 
lo- dei popoli (a)i n» che le tornarli ben tosto , «otto al» 
tro titolo, nelle mani , medenme de* donatori. Le care cU 
un'ottimo Principe per &lidtare i snoi Stati ooa .lonoa 
com'lo diceva, diverse da quelle di un Padre Intento ad 
.accretcere e ad arricchire ii sno domestico patrimonio . Di 
tuttequante le patente faitomiglianze, io non so, Ascol* 
latori, se altra la eno' ve .n'^bia , che pift risplenda di 
questa. Egli trovò questi Stati peni di un'apparente pio* 
speriti, nata dalla ìndoiensa, che, lungi dall'essere un' a» 
gomentO di forza e di salute, non e che un'eSiKto d*in> 
fèrmità e di languore, sovente ancor pìà (tìnetto, quanto . 
.pia lento ed-ìoosiervatò. Or questo languore appunto fa 
quello a cui le sue ^etoie cure ptindpitlmente si oppo^ 
■ero. Non vi. fn patte o ramo di pubblica feliciti che noa 
tentasse, e a cui non procurasse dì dare* con ogni sfòrzo 
pauiUle^ nta e morimento. Si vide allora, per mezzo 
di leg^ salutari U licenza frenata (6)j l'ozio bandito (cj. 



:c Comunià dtlli medenmi fa V KciMaiunienta delle tniiips 

(t) AbuliiidnF di Fc9Fe notiurne', che Muto netei» di Religione erano 
;ì;iii1 di SLdnildla. Leggi penili tulli libettk delle itunpe, tu gli IRipiii 
3 fn^quem; delle betcìilr ed oneiie . Proibiiioni dcyr birìoni , leooli di 
ivo caitume. )*»vvedimvnti ani di*caUro» Cuft di Ióctk in Livonn.' 
(e) Riduiione dei di feniri pcocuren . Leggi ptntli la i ginoc&i d' 
' pnquo dai ngibonii. ftaifeioBo digli aj^mMUi nn^rani 
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tolta ai delieti l' impunità delU fuga (.ij , animata la in- 
dustria {i) , protetta la buona fede (c) , la citcoiazioae 
facilitata (d) , asiiitite le Doti (e) , megliorate le condì* 
2Ìoni dei Creditori , la diiiipazione infine e l' ecceuD 
delle speie Tcpreaio ed impedito (/). Allora iu che pft 
■nc»o -di utili stabilimenti si ^vofirooo maggiormente le 
{jetiere, «ì contarono te Arti, n die moto alCommcfcio, 
s'incoraggi e ti promoMC l'Agricoltura. Fermentanrao al- 
lora le pubbliche Scuole di nuove Sciena e di bbovì FtO* 
fimori (g)t ammirò l' Asiatico e V'ASncaao le noitre La^ 
tw, le nostre Sete , c U eleganza delle -lor varie num^ 

(a) Coneonlan itipnUd con gli Soli MnfiwnidMi k tidfmcannb 

{fi Hata le teati , prarruioni, prinbg} , «1 «miuìobì rdnìw il eaA> 
tnncla ed lUe miiuikmiie . 

(e) AbolliianB di ulcpni priWkgì- Hiq>i«Ì , Inmdottl io Itmm ili Cn> 
Umit amt BuOéttlnl, Sirpielti, Séhlmdttti , Ei/mmìtti ec. che nle- 
vuiD duri dei Tnbun^ ■ PiBÌbìiioae dtHe Stitltuutmi io|in tc'nmaniiti, 
(unbj . mobili .■ coimBd I 

fi) Legge iB (li «equini delle Mini mirti, Butriiione delle Siitit»- 
•miéid »opr» gli Scibili e tosiM A' MiMcin Toiceu. ilivondti ioIìNdU. 
li . e dì aole quacm> cene . Madeniione delle «nove fóndiiioni di Comoiende 
■di Potronito, permeMe solninro mthipiift &re le ]iro<snie ptc ehiniiie , 

(e) Irfgge dei FiJtcBm«l„i. Quelli Legge . oltre al r.„orÌr le Doli, e 
In eoniegueni. i Mitiimonj e li popoliiione. ed olire imigliora« le con- 
dliionì dei Creditori, ha ancon delle ilrrc vedute salutari. Essi eidngoe 
unii ìmmengitìl di liti dlRieili e disprndiiijc ; e unirnim^ntlosl illi Coitltu- 
sJone degli Stati di Tolcini. dove alh NibiUX pli'i geiiErai;! è permessa 
metcstoti, viene t Uj-mti ti un tempo l' indnstria , b buoni ftde, U 

(/I Per iispediic le imi ipeie fitte lotto il preteito di pieti , tm pià 
Srequenlemeiita pei nnia, e pec emolaiiane, pabblicA vcrìe LeCfi SinK- 
' ft%irit I ama li Legge dei Funeiili , dei Bruni , dei Veninie«i di Maot- 
chi ic, ed ■ aneini ci;b deeii più tncbe rOèciic b Legge degli Vnifina 
in CinUeii di Sena Sce&no. ' 

(g) L* AitnBDiali, l'Abbi* , h Ftriot Sperimnmle. h Qòaiiet • U 
l'etiti* HbUiM, le Fntdecte, ed I Feqdi faram Bone Catltln raUIite 
'■eir-Uid*eiriA dLPln. -Il t, Bnd, a F. FcmÌo,' 9 fWcU, • notti 



DI FBAHCBSeO I. BWEB^ATORB. as- 
tore: ricercì le-stiaaiera il ricco ^tto del Muri' «nifi, 
e ódlt noifrc sùnìete (it)t cooobbei in euve, e riipet» 
toai il P«diglìoiM Tbicano- (i}t «ureero ddlB eaatr bìoib>; 
degg^asoBO delle meni , ove Hoa srano- che patndi • d«-r 
sérd (e). Nè gli ta foni, ira le alue Città ToKana, Val. 
rima cura del Signor tuo, mia fbnuaatÙHiaa htrla. Bta 
ti dee sovvenire del suo bel cuore, sin da quei lieti e fìg- 
gaci momenti che tu lo avesti tra le tue murai e che 
paice&ti il tuo sguardo della sua beatrice presenza • Qual 
segni non li died' egli in quel brevissimo tempo dell* 
amor suo? Io ti ho sentito più volte ricordar quella sera, 
in cui , per gradire i tuoi nDiiurui festeggiamenti , Tede- 
stilo solo , con r Augusta sua SPOSA , a piedi « ed indi^ 
fcso, passeggiar le tue piazze, in mezio u traipotti in- 
discreti di ua^ esuUante fanatica moltitudiae i resa quasi 
die folle dall'eccesso del gaudio e del contento. Potesti . 
tn mai ripetermi senza lacrime quelle dolci e care paro- 
le, rivolte a coloro che Io piegavano a nen commettersi 
a tanta calca? Mi difende { ei lor disse} abbattaa\(t to- 
rnare di questo Popolo . Puoi' tu pur anche in questo 
punto, ch'io le rammento, non sentir dentro il tnmult» 
dii tam più teneri affetti? Or dunque non era gii date-. 



U) L> Munn* ipeciilnienM , U Fetio, il Rime, c I' Alianu . 
- Ut La iwidics Toxai» fu iccitóitil. otl mi» . ptr mtiia di rane 
Llg|i cHeifdimcali p» h Nurìniione . tià Tntati di Fice ànicon li. 
hm , • eoe It Bt|pnu dilT ACiici ■ ■ fio* A ficiUci» il comocnù) di ■ 

M di Kb . Ù B^g ni Pino* vicini li Bi|ni. Brini* pdodon 

•d InAtoK, m. ctldiiM • «nit on li CibbàmMW dai mitn*%» bm 
Bachi cut dì Jtwuen. Lavcn al JBfatiMi 



metn cit 4n«U* amore, ch'ei ti mottrò piewDtej non ti' 
Mrbaue lontano . Ovnnqne tu gìii il guardo , per tutto 
tn miri sparse le sue paterne beneGcenze . Sono suo do» 
no i tuoi MagHCrati ristabiliti (a), e di novelli impieghi 
accresciuti , le tue Biblioteche fondate (i) , i tuoi Consessi 
Accademici incoraggiti (c) , la tua Università di fondi e 
di maestri generosamence arricchita . Suo dono è pure se 
aperti vedi, dall'uno all'altro de' tuoi confini, nuovi magni- 
fici e ipauosi sentieri (d) , conforto e maraviglia del pai-; 
seggiero i t K rimiri fermentar di lavori c di opere salu- 
tari le tue marìrrime parti, famose tanto per la inclemen- 
za dell' aria , e per la licca fecondità, dei terreni . Quesd 
sono , Uditori , ed assai più eh* io non dico , i molti ed' 
incredibili benefìzj, coi quali il nugnanìmo Eroe trav»* 
gliò alla grand-opera della Toscana felicità. Ma pure, per 
quanto grandi essi sieno , uno ve n' ha pur anche che non 
sentiste , e che d' oga' altro è il maggiore • Molto era Io 
averne procurato, per fin che vìsse, una cosraute prospe- 
rità ; molto lo averne governati lontano ed impedito sì 
(attamente, quanto alcun Principe mai presente e non di- 
stratto. Ma questo infine non era il tutto. Per dare l'ul- 
dmo compimento al graa lavoro , d* aogo -era. <lì amcu^- 

(a) Li. Bìtehirm dsnhUlti, ti icctMchU» dd f & dì hovrfdiMra- 
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ratio contro le «cosse dei >ecoll e le vicende olearie de* 
gli umani acódenti. Or qtieito appunto egli ièce, fidan- 
dolo alla cntuxUa & un SucceitoKj prescelto da liù 
derimo, fiitto perfèttamente Mcondo il ino cuore, fbrmato- 
dai anoi- divini preoetd, e ancor dall' esempio i in nna- 
parola, donando alla ibrtvnata Totcana nn suo medeumo- 
FIGUOOLO. Nè qui finirono le tue paterne attenzioni . Pei* 
rendere il dono plit pieno , e la nostra felicità ptà perfètta^ 
egli unì questo FIGLIUOLO alla più virtuma ed amabile 
PRINCIPESSA ; e gli commise di venire a rallegrar que. 
stì popoli) privi da tanto tempo della presenza dei lor So- 
vrani, e a stabilir fra di loro una novella generazione di 
Eroi . ANIMA grande ! ANIMA incomparabile ! Quando 
anche a sorte potesse ( ciò che è impossibile ad accadere ^ 
perdersi la memoria deglMosigni tuoi benefizj, viverà, non 
ostante , quest' uno eterno ed indelebile nei nostri cuori ; 
Quante voice fisseremo lo sguardo in questo caro ed ama^ 
bile Pegno che ci iiai lasciato } quante volte in età cosìf 
verde ammireremo pietà cosi rara, sapienza cosi profon-r 
da, amor così grande per il pubblico bene, soavità di ca< 
stumi, signorìa di maniere, umanità di sentimenti così. in-- 
credibile; tante volte ci sovverremo di te e del tenero 
affetto che ne portasti. La grandezza del Dono ci parlerà 
mai sempre della grandezza del Donatore. Rammeoteran- 
noti i padri aì tìoliuolì, i iìgliucilì ai nipoti, e questi alla pili 
tarda posterità ; c invìdieranno ai presenti la bella sotte 
di esser vivuti in giorni così felici , e di aver contempla- 
to con gli occhi propri spettacolo il glorioso. Quanto di 
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bene amai noi, quanto ne avouiao TEti fìttore-, tatto 
fammi a tuo conto . Se riredrà Is Totesna t noi COSI- 
VI , i taci FERDINAND! } ■» tra^antad in qneHi cUinl 
linatcctamio i tuoi G&RU ,imm LEOTOLDIt Tenui, 
tu il pclflio aà grati noitrì penderi. Ntn à. et^temo nel 
■onci petti un moanmento immotcale, e ben più degno 
te, che totte quote miterainli pompe ( e locheiem per 
sempre il tao Noine iuiem con quello dei Tià , dei Tra* 
|ani , degli Antonini, e k altri v'ha <li più insigni Beoe- 
fetiorì delle Na;ùoni. Questi aono, ANIMA grande, gli 
ettremi roti che ti porgiamo. Abbiti pace intanto, e vo- 
la lieta e beata in- »en del tuo Creatore. Da lui quel pre« 
mio avrai che dar non ti potevano gli Uomini , e che ipe^ 
nre era vano finché eri avvolta in queua spoglia morta- 
le ■ Ascoltatori , io chiudo a queste felici Nozze 1' istoria 
dell'Augusto SOVRANO. Laiciate, Ti prego, ch'io tiri 
un velo di tcDcbre sul restante. Oh Inipmch, che vede- 
sti!... Oh fdtal sera! Oh noi trenturati! . . . Quanto av-^ 
venisse in quella sera funestai rfbggite Uditoli di lìeeiw 
cario . Non è per voi àie perdita », che lottCTj cfae kcn> 
me, che dolora . 
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13ELL* ARCIDIACONO ^LUSTIO BANDINl . 

'. Letto nélV Accademia de' FisiocrUici . 
V Aniio 1760. 

SaLUSTIO ANTONIO BANDINl nacque in Kens S 
terzo de^ suoi fratelli, a! la Aprile 1' anno 1677 j dì 
fatrizio Baudini , e dì Caterioa Plccolomìnì . 

La sua Famiglia patema, o si consideri la Gente Bai> 
dì , da cui proviene i o il cognome Sandini preso per ado^' 
zione, è una delle più Ulutcrì che vanti la Città nostra 
boa pure ai dì d'oggi, ma fino in quei tempi di calami- 
tosa grandezza, nei quali un Nobile voleva dire oa Tiranno; 

Gua Madre , donna di spirilo e di bellezza non ordi- 
naria, era escita da un ramo dei Ficcolominì Signori di 
Hodanella ; e fa sorella dì Mario Piccolomini , nome fa- 
moso e benemerito fra gli Antiquarj . 

Presero cura della sua educazione i Padri Gesnittì 
dai quali imparò quei primi studj che distìnguiamo fra gli 
altri nome dì Umanità, e -<(QellÌ che, tenia avere il 
prìvil^o di questo nome.neiono ancora più meritevoli » 
U Lo^ca« la Uetafiaica, e la Hotalff. 

In mcKzo al' cono di qaote Scuole dibeio I genitod 
^uaklM dÌK^ di dMùuiIo alla goem f « H hàa ric»> 
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vere aiU Mìlìda di San Giovanni, detu comunemente 

di Malta . 

Da vecchio preg^odìzio di quei tempi allontanava i 
lìbii dalie armi, e riponeva nella loro amidzia ona 
specie di ridicolo e d'indecenza «'Uà militar letterato er» 
per malti dei nostri padri an carattere da commedia j e 
la igDoraoEa medesima, elle ama le- tenebre, fl cerca og> 
cultarai più eh' «sa pubi asnimeva armata na'arìa dì £u 
Ito e di vanità , e ù gloriava , per coti dire , della tu» 
pan abjezione • Ua infine il f^ce progres» delle dottrì» 
Ile ha trionfato dei pubblici einiii , I rilevanti lenng) , eh* 
le Sóenze e le Lettere ban reto alle Ard di Guerra, han 
làno tentire il legamento die vi è fra eoe} e le due pro- 
ftiHoni rivali ri «ina in per&ttamente rieonriliate . 

Frattanto qoeita voigar prevenzione non fa inoppoN 
tona al Rovine Scolare. Egli non era fatta pei tumulti 
'^la milizia, e molto meno per- le obbligazioni £ una 
Società Reli^oM. Ma pure , tentendosi dall' altra parte una 
invincibile alienazione per qutgli spino» ed aridi metodi 
di studiare che di quei tempi regaavaao, fu assai conten- 
to di avete un pretesto di abbandonarli, e di darsi in 
qael cambio a più leggiere e piacevoli occupazioni. Si ap- 
plicò allora alle Lingue, alU Geografia, al Disegno; nè 
tralasciò la minima di quelle Arti che volgarmente di- 
comi Cavalleresche ; genere di coltura sovente troppo sti> 
nato, sovente ancora disprezzato troppo e negletto. 

Ua il tempo alla Sue avendo fatto me^ìo conoscere 
geOLton le ìuelioastoiti <del figUo^b i «i^^ laro dh 
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legni ben difièrenii. I naturali taleod ch'egli eunttava- 
per le cote della campagna lì determinarono a lecondar- 
li; e tanto piiì Tolcntìerì, quanto che in em ri andarono 
Sgarando un' am^ sorgente di domeidca' atUii& . Toko;* 
le dnnqoe dalla Gttà e dai maeitrìy ne fecero na'uomr 
di villa» e gli addosarow» la economia geaerale det bo- 
ni della ^miglia . 

L'intelligenza di qneita torta di affari à ree* per 
r ordinario pìiì utile che maraTigUa . Frattanto etri tono 
ana Kienza* ed nna-idensa inoltre che richiede taleiK 
ri affatto particolari . Nelle altre tdenze batta lovente la 
■emplìce meditazione i e puosù dal fondo di un gabinetto 
divenire, senz'altro ajuto. Geometra o Metafìsico. Ma 
Della scienza di cui parliamo a nulla serve lo spirito di 
teorìa , te non è unito alio spirito ancor più raro di os- 
servazione, e tale inoltre che abbracci quanto v'ha di piA 
nobile e di più utile in tutta la vasta etteniionc delle 
Scienze Naturali. Un uomo, che noi chiamiam «iiffi/u— 
gauolo, e il cui merito non valutiamo per l'ordinario pIA. 
di quel di un bifolco o di un fattore , è nonpertanto uo 
Filosofo pratico , che studia la Natura per quella parte 
che più et beneficai che la dirige nelle sue produuonì} 
che la emenda ne' suoi difetti; che la sforza , per così di- 
re , nelle sue medesime resistenze ; che porta in somma 
sulla faccia dei Mondo una specie di nuova Creazione , 
egualmente utile che torpreodente . Nè quetto è il tutto- 
Dalia scienza dei campi e degli armenti patta egli a queL 
la dei traffità e delie Tendite} e le me cute ti' iteodoiu 
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Qon tanto a peifezionsTe i prodotti della Natnraj qaanto 
a lapere I modi di teivitMae eoo vantaggi . In quota ^ 
parte ei non ì pìA an lolitarìo Hatacaliita, unicamente H- 
itretto ne'raoi ipeiiinentì, ed iiolato a&tio dagl' intemd 
deg^ 'nomini. Per lo contrario dcl>l>e. egli^nailìargU eu^- 
tameate , ìnruirsl dei lor bisogai , osservare le lor pauiol 
ni, penetrare infine in mille mbute e qaa«ichè imper- 
cettibili citcoitanae di tempi» di luoghi, dì avvenimenti, 
da cni ri calcolano nei commerci malte innocenti utilità, 
che altri don vede, ma che non isfuggono ad una mente 
lagace i e a un'occhio iìno e combinatore • 

Or ratte queite così diverse e caà difficili abilità u 
procntb egli nel tempo del suo ritiro e delle tue tura- 
li ineumbenie. Osservator giudizioso della Natura, ne fa- 
cilitò i prodotti , lì miglioròj li correue; provvido dittributo» 
le dei preziosi di lei tesori, aggiunse a questi i profitti ancor 
della industria; e tcnza nuocere alle altrui condizioni, 
seppe avanzare notabilmente le proprie. Debbono a lut 
le nostre campagne l'uso, in oggi comune, di seminare 
i grani con la calcina; uso che, letto in Yallemonzio, 
fa egli il primo a sperimentare , malgrado le resistenze 
de' suoi villani, c le irrisioni de' suoi vicini. In somma 
dai lumi che allora si procacciò derivarono in seguito quei 
talenti economici che in ogni pubblica e privata occorren» 
za lo distinsero sì grandemente, e quello spirito negli affari 
attivo e creatore, denominato ^/linVa diprogeiio, del quale so- 
vente vedevamo animati i suoi familiari discorsile di cnì fan- 
no pnre non ignobile tcidnuqiiaoza i sui» nudeiimi Scrìtdt ' 
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Dopo alcnid anni «HÌ panati , un p ÌA natiuo. pen- 
uero lo finb allo stato eccleuanico } c quota determina- 
ùone lo tolse dal ino ritiro > e lo cacct& di nuovo tra gli 
^piti della Qttài e tra la polvere delle Scuole. Eipieti 
donqne gli antichi itnd) , ^ andò continuando dai Fro^ 
&Hori di' qoctta Univemtà , ed aicoltò per più anni .Gal? 
gano Locarìn! nella Legge Ginle, Jacopo Mìgnanellì nel- 
la Ganonicat atnendue lodati Giutcconsiiiti, e il P. Ua-^ 
icalchi Minore Conventuale nei «acri itudj .di Contro- 
iverne e nella Morale Teologa. 

I>a nonta Sanete Uaivenità leguiva allora il comun 
iaxa delle Univer»ità d' Italia: cioè a dire , quanto fioriva 
per gli atudf di Legge e di Eloquenza , altrettanto langui- 
va nelle altre Scienze . L'alba felice di eise che apunta- 
va allor d' oltramonte , non erasi ptcDamentc comunicata 
a questi climi: e dibattevaù ancora fra i nostri dotti se la 
Logica è un'arte; net tempo che altrove si soggettava al 
calcola l'infinito, si erigevano macchine ed istrumenti per 
ispiare i secreti della Natura , e creicevasi Ince alle Dot- 
trine Ecclesiastiche colle più sode ricerche della Critica e 
della Storia. Nulladimeno alcuni grandi Uomini, 5paT7 
si per le più illustri Città d' Iiaiiaj vi annunziavano la ve- 
rità ed il buon gusto; e mentre Napoli, Romai Bologna, 
Padova , Pisa, Firenze avevano i lor Cornelj , i lor Biaa- 
chini, i Barelli, i Malpighi , i Norisii, i Sertf , e gli sco- 
lari e i seguaci dell' immonal Galileo, non mancava Sie- 
na di vantare ancor* eoa i tuoi Cabbriellì ed i tuoi 
Seavoglieatii 

«f a 
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Il ne^ isugoe di (gneitl due gran tf aeitri arò po> 
teri mure oecnlto al oottro Bandini. Egli n mA col prb 
ino io quella loiu di locìetà cbc pam tn padre e figlinolD^ 
iriilCBodola (peno, speno accompagnandolo nt*panegg!j c 
dandogli aempre per fin che ime le maggiori tetttmo* 
nianze di «tima e di rispetto, la queite familiarì caaver- 
•aùoni imparò egli che vi era al Uondo uo'akra Filosofia 
pili degna di questo nome ; che i vecchi metodi non era^ 
09 ani a prodarre che dei toGsti ; che per conoKcre il 
vero e la Natsra bitogoava UMtituire la chiarezza alle te* 
Debie, la aperienu alle darle, il docile &vmodesto età- 
me alla osdiuua e saperba dedsìonei e da queste alcred 
derivi quel coraggio col quale coitantemente protene U 
ckDia d^ buoni Rad}, contro la ptetaaùon di coloro che 
ti vergognano 

Confetsar ciancia , e rigettar da vecchi 
Quel che tudaro ad imparar fanciulli (a). 
Ma la sua vocazione alla Chieta , e forse ancora i 
suoi naturali talenti , lo chiamavano più specialmente agli 
itudj Legali e Teologici. Egli credeva che la Religione o 
la Ciottizia dovessero estere il primo oggetto dei doveri e 
delle ittruiìoni di ua Eccfesiaitico ; e *u questo rifieaso non 
lasciò diligenza per bene apprendere Tona e l'altra. Non 
contento delle lezioni del luo maestro Scotista, arìde trop> 
po e piene di inutili lotcigliczze, aggiunse a quette i coni 
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sigli del BenToglienti , che <ti quel tempo iUiimitiava la 
patria negli studj positivi, come già il Gabbrielli lo ave-< 
va fatto nei naturali ; e da questi guidato , si mise a stu- 
diate il Dogma e la Morale nella Scrittura, nei Padri, e 
nei Concili , e ricavò lo tpirito e la disciplina della Chie- 
sa dalla lettura degli Annali £cclesìastict , e dalla storia det 
Cristianesimo. Con tali ajutì lo Scolare divenne sì abile, 
che potè dare dei Inmi al suo Maestro) e (cnò che i ptil 
farOi e formar debbe l'elo^o tU tutti doe} il Maenco 
non Udegnb di ricemrU dallo Scolare, e di lerbuglìens 
gratitmUne. ' > 

FìnaimGDte all' eti di ahiu ven^ otto ricevè la X.au« 
rea Dottorale io I<egge Civile e Canonica; e quasi nel tem- 
po ateswt fattori ordinar Sacerdote, poicfine ai tuoi itudj( 
eoa quello ttndio ch'è il eom^meuto d'o^altTO,e cbei 
Iiin|^ dair inparairi ao i libri, non ri appiende per, Vor^ 
dinario che con l' tuo det Uondo e coi viaggi > 

L'oceaiione per cui l'inttapreie non ' poteva energ^ 
più onotevole. Il Marchete Ferdinando Nerli t pronto « 
partire per Mantova* dov'era chiamato da alcune diipu* 
te d'importanza che aveva là con nno de' tuoi fratelli* 
lo invitò *eco> e Io pregò di airittcnza e di cònriglio. Il 
Bandini, che, oltre ad euere amico del Hatchcn, eragU 
ancor parente, non ricadi 1* invito; e ^unto a Mantova i 
ri adoprb in quegli aflFari A dettramenee, che licomolidò 
nell'aoimp dei due fratelli fantica tenerezza, e spenM 
fra loro tutte le cause di dlnriooe . In tal congiuntura 
vide egli la maggior parte delle Città di Lombardia, « 
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conobbe in ate le opere pid prc^pate .della Katuta e delPAi-' 
e gl'Ingegni più rari die le UloitiaTaiio . 

Tornato, in patria , ebbe da Leonardi) Uanilji ÀicU 
VCfcovo allora dì Sùna, nn Ganonicuo nella Chieaa mag- 
gie i Bencfino che dnib tenere tino alla morte di 
quel Prelato. 

Questa accaduta, egli lo lodò tolenncmente dal pol- 
ipto della wa China} ed ebbe il rara contento ^ vede- 
re la sna facondia onorata di quella torta di apf^ntòdie 
i il nncero, il più difficile, e il piÀ capace, oltre. a 
questo, di lusingare la gloria di un'Oratore, delle lacrì> 
nei io dico, degli ascoltanti. 

Nel I7)j) vacato l'Arcipretato della medeai ma Chieta 
pei la piomozione di Alessandro Zondadari all' AicÌTesco- 
vado di Siena , passò il Bandini a godere quel Benefìzio , 
e lo riieune sino al i/zj ; nel qual tempo, mancata la 
Dignità di Arcidiacono , il Zondadarì , sagace indagatore 
dei meriti e dei taieatt, lo andò a cercare, per così dir, 
tra la folla, e prevenendo le pratiche dd concorrenti, lo. 
aominò a quel posto con tanta sollecitndioe , che arrivò 
prima all' eletto la nuova della elezione che la notizia 
della vacanza . 

la questo intervallo di te ipo, cioè nel 1710, il Pub- 
blico ebbe delle altre prove della sua eloquenza^ e spe- 
rìalmente in un solenne Discorso , che recitò nella sala 
degl' Intronati, per la esaltazione del Bali Zoodadari ai 
Gran Magistero della sua Religione . Le virtù del Sogget< 
io acqniitarono un nuovo lustro daUn facondia del laiàUtu 
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re; e l'udienza fu egualmente sorpresa dei meild dell'Eroe 
che dell' abilità del Panegiriiia . 

Due anni dopo ( quaù la patte di lodare ì grandi 
nomini a lui solo ai rùerbane}, legnìta la mone diqae- 
tto PriDcipC) ne rlnnoTÒ un Elogio funebre, che fu ì.v^ 
gerito nei Giornali pubblici di quei tempi, ioiieme COD 
tm'* onorata memoria del sua Compositore. 

Ma egli è tempo di pas»ie a cose più grandi, e dì 
■vìlnppare più da vicino quei talenti economici che da 
' buoa* ora ti e» formati nel tuo campente titito , e cha 
di p<d r nto da libri • del mondo mn aotabilmente 
accresduti . 

Stended oltre « qati eolB àie sodò poni al mezzo- 
giorno di Siena'} e che (ócmaao una linea dal Le^ 
Tante al Ponente , on'am^ tratto di teriitoito, die n 
s finire col mare, lèidle per natura, aUtohdante di pa- 
■coli e <U botcagliej rìccò «iandio d'ogni genere di mi^ 
BÌeret.ma nel tempo medeaìmo, o lia per la incuria de- 
^i nominlj o per la naturale vicenda delle cote* aggra- 
vato da m delo malsano, deMrto di alutatoci j e incut— 
to ingranpiute e-inialvatichito.'(^ostaozedi tal natura 
«ra ifflpoiulrile che non iiv^liauero l'atdviti e Tatten- 
none dì un Progettista . Il Bandbi , che inoltre aveva la 
^el paese delle ampie postenionì , Io visitò più volte , 
a' esaminò gli sconcerti , e credè ancora di averne trova- 
to il rimedio. Nel i?]7, essendo egli s Firenze, lo co- 
municò ad un Ministro ; ed ecdtato da alcune difficolti 
che tend fatd^ ne iteie , tornato a Sena^ il progetto»-e 
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lo ìndtolo Difeorso mila Maremma di Siena. Q unto tema' 
è così intuenoate al dì d' oggi , e per la nostra felicità ■ 
e per le enre paterae del Piìncipato , che non i poMibite 
di annnAzìarlo , lenza dare nel tempo itetao nn'idea àk 
ù& che condene > e del metodo che vi A osserva . 

Gonìncian dunque in etio« dopo alcune pteniesK i3t 
riserve e di tchiaiunend in ^neita torta di cose non mai 
■apeifloi , dal fare noa viva dimostrasioae dei mali della 
Maremma • Si & vedere che la àvile ed economica costU 
toùone di qnel paese , ndle forse nd nmpi di popolano- 
Ite e di ricchezze j non pnò rìescire che sommamente gra- 
.■vosa nella mutazione (Male di queste drcostanse. Il pre- 
tendere (dice egli ) da un moribondo qu^li eiercìzj £ ro- 
bustezza che si engono da un corpo sano altro non i,ch9 
nn' accelerargli la morte* o un metterlo ftur <U stato di 
fctvirci ttdlmente per 1* avvenite . Or questo appunto è ad* 
divenuto negli afiàrl di quella Proràicia. La maggior par- 
te dì tanti stabìlimeatì economici, ordini , tasse , leggi pe- 
nali , e pioibìzioni, siccome ancora di tanti giudici j ecc 
Itomi) ed altri uffiziali , che ebbero lutti nella loro in» 
itoduzìoDe una ragione di buon'ordine e di giustim; mu- 
tate adesso le circostanze non producano che incomodìt 
fra i quali certamente non è il minore lo scoraggimenta 
de* lavoratori e de' pastori , e lo incaglio universale dei 
gened dell' Agricoltura . 

I^dove [ptonegae il nostro Autore) una mercanzìa 
non H vende , o.ù vende meno di quel che costa, la in- 
dustria ceifK* e U m cr cana ì a si abbandooa . Questa neUa 
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Maremma c l'origine (ed egli crede provarlo con calcoli 
dìmoitrativi } della sensibile diminuzione dei besriami e 
delle sesmente, e dell* ammacchiamenio e desolazione di 
molte terre. Sìa dunque libera e facile in quei paesi Toa 
gricoltura} sia «ente da spese e da imposizioni } ti man- 
tenga il valor de' suoi generi in tale altezza , che il gua^i 
dagno che te ne trae sempre e<(liilÌbrato alle spese dells 
cultura { e allora titorgerà l'industria, e totneiA in ono^ 
ic la mercanzìa • 

Nè deesi temere che quest'altezza & prezzi nei 
seri neceHarj e primitivi possa estere pregiudiziale ai po- 
veri, o Krvit dì fitmento alle carestìe. Questo nome dì 
^aitìa è assu soggetto agli eqnivoci. Bavvl una carestìa 
reale e stermìnarrice , quando manca la vettovaglia cor- 
ritpoadcDie al coniumo,nè vi h danaro in paese per prov- 
vedersene altrove senza scapito manifèsto • Ma vi è anco- 
ra dall' altra pane una carestìa palliata ed apparente , quan- 
do la vettovaglia si vende a caro prezzo , non per colpa 
della raccolta , nè per mancanza che ve ne sìa nel pae- 
se , ma per lo spaccio che abbia nelle siraniece provincic. 
Secondo il nostro Autore rarissime sono le carestìe del 
primo genere . 

La maggior parte di quelle che si chìaman tali noa 
sono che del secoado^ ne' quali casi egli prova che non 
solo non si abbiano da temere , ma che anzi si debbano , 
fino a un segno discreto , desiderare. In fatti egli osserva 
che la bonaccia, o vogliam dire l'avvilimento dei'prez- 
■7i| 9 in questi casi oa, colpo noitale noa wIq all'Agri- 
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colcnn j al Amaro , alle Aid A adii che '^aicmU , vai 
anceni vantag^ Meno dà poveri , in' favor dri qaaH 
•i fbrBM Ninetta objezioiiei e che bfine* in vece di alloB> 
tonate le vece «trode , i m mezzo proprinimo ed effi- 
cace pet introdarie. A qneno prapotito ù fa vedere clic 
la rìcdiezza di uno Stato non tanto coniiste preciiamen* 
te nella quantità della nioneta> quanto nella rapida e con- 
tinuata -ciicol azione della medesima per tnttì i membii di- 
Tersi che lo compongbno. Egli la paragona ad una di 
quelle fiaccole che dalla man d' un fanciullo sì aggirano 
in tondo velocemente 1 e che sembrano a chi le mira un 
cerchio coatinuato di un vasto fuoco. Or questa circola- 
BionCt Kcondo esso , stagna sempre o rallenta nell'avvi- 
Umento dei ptezzii siccome per lo contrario nei loro an- 
gumento riprende subilo moto e velocità . 

Esaminati i mali della Maremma , egli viene ai ti- 
(nedj ; e cinque ne propone fra gli altri . Primo , la intie- 
ra libertà del traffico e delle tratte. Secondo, Tabolizio- 
ce di tutte le tasse agrarie, e di tutte le imposte che rìsguar- 
-dano i generi delia campagna. Terzo, la cassazione di molti 
rigori , pere, e proibizioni , che , dando luogo alle ven- 
dette e alle vessazioni dei delatori e degli esecutori di 
Giustizia , ristringono la libertà e la sicurezza degli a.bi-> 
tanti, e alienano dalla industria gli agricoltori. Quarto* 
la riforma di molti economi, giudici, ed uffiziali, tn quei 
paesi che nella loro presente spopolazìane non ne sentono 
che r aggravio, dovendo dar loro a proprie tpeie la *diù> 
uenzft* Quìaco £iui1iiubis> bq metodo finoi imnif IVtp^ 
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td nnlfbhae A regoi»r la gimtìna e la economìa', in q«d 
If agùtnti a cai «' a pp af t i ene la coi» delia pabUic» Annoi 
BB , e la ntcfa delle €oaimÌtà ddlo Sta» . 

Ha U mairino catMolo, cbe « frappone alla ewonòoi» 
. di qoeata cote, ri è lo scapito d«L Be^ Brano-. ìi kaeam 
Bon lu tmcuato qneita in^oMante difficolti. A- tale efii 
Atto egli inMa^Da nis gabella da saatitnini alto nitidiet 
~H coi natura na tale, che tolga aoltanio uas.porinons 
dai guadagni , senza percnotere i capitali ; che compensi 
quei che la pagano, con esser loio la causa di un maggior 
utile ; che non abbia bisogno , per arrivate al Sovrano , 
dì perdcisi Ira le mani di molti ; che , risparmiando i la- 
Toraiori e i. panati , eada; lolo ui chi possiede v '^^^ final- 
mente , In^i dallo KÒragg^te rìndiHfiiai o diiHcultarc il 
eommcnno, promnoTa la prima, e renda facile l'altro. 
Or tutti questi vantaggi i a uno per uno, trova egli nel- 
la intcoduzione di una Decima, da pagarsi a ragione del- 
le semente , dei pascoli , e dei terraiici i dai soli padroni 
c proprietarj , e da raddoppiarsi sù quei che non abitano con 
effetto; togliendo e derogando su questo punto a qualunque 
privilegio di naturalizzazione o d'immunità. Egli suggeri- 
sce partitamente la maniera dì distribuirla e di riscuoterla; 
'risponde alìe opposizioni che poison farscgli; e dimostra 
per via di calcoli, che questa unica tassa profitterebbe al 
Begio Erario più assai, che tutte le altre che sono ìa pie-, 
di . In iìne si chiude T Opera con domandare al Principe 
la creaaìoDs di un Protettore della Maremma , che an^ 
analmente iwxi< quei- fwri-f clwteniùni rofio- l-lmogbi'U 
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fià piccole diSereozet che ne mmini di mana in man» 

i bisogni t e ne promnors presto il Sovrano i rimedj. 

Tutte quote materie sodo trattate con molta chiarez- 
za e profondità : la Storia antica e moderna non Vi h ti- 
iparmiata; e sopra ii tutto i peaiieri e lo stile mostranoj 
pia ancor che lo spirito , il cuore delia Scrittore . Questo 
è sì grande, che sì stende per fino a dar canoni dì 
vitto e di salute così ai pastori che ai mietitori e ai bi- 
folchi , e a far delle utili osiervazionì sulla insalubrità di ' 
quel clima, la qual suppone potersi molto dimiauire dal- 
la esecuzione del suo disegno . 

Quest'Opera, siccome non era nata per vanità, nè 
per quei £oi pìit bassi che disonorano spesso i libri e gli 
Scrittori ; così , invece di andar per le stampe o su le nuo* 
ve oziose dei Gazzettìsti, servì ad un'uso molto più soli- 
do e più benefico. L'Autore la tenne nascosta fino al i7j9; 
anno felice, per la venuta in Toscana dei nostri Principi. 
Sfa non appena giunse in Firenze la Imperiale Famiglia, 
che subbilo la die fuori , facendone pervenire una copia 
nelle man! medesime del Sovrano, ed altre due in quelle 
dei suoi primari Ministri. Io dico cosa che non è forse 
comanemente saputa 4 ma vengo assicuralo da persone in- 
formate, e degue di fède, che a questa Scrittura si deli- 
bono. in parte sttrìbuìre le Sovrane Beneficenze , usate di- 
poi verso <U quella Provinaa, e nell'anno medesimo, ia 
cui scrivo ù fatte cose, notabilmente accresciute colla 
nabìlimenco di nna speciale Deputazione onUnau 4all* 
Cleinaiai Soviaiu per felicitar quei Paesi . 
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Sa mentte l'Ooino d* afiati ii occupava della cnltii-' 
ra delle éampagqe , non. tratcorava il Filosofò dì peniaia 
« quella degli animi e delle Sdcnse. Egli era membro' di 
una ina Società (a) ragguardevole > coi a' apparttcae nella . 
noitra Città di premiare U merito della f^oTentù più ttu- 
dioias coll'aanna diitrìbnzione di alcune fiist pennoni a 
tutti colora che* non maggiori dì venton'anno» abìàa^ 
so dato in un pubblico E«ame ntpedori lìprovs di oap^ 
tàtà e di profitto. QnMo «amo non conunera aUoia clw 
io una eipUcazìone grammaticale di alcani pani latlnij 
«celti a caprìccio- di chi caamìnava, e tolti alla rinfusa dai 
Clatùra , e da qualunque più volgar libro. Così quei pie.' 
mj, che dispensar si dovevano solo ai talenti e al sapere^ 
con erano che la ricompensa di certi nomi trovati a ca« 
so: e intanto la gioventù non sapeva a ventun^anno, che 
parole ; quando a queir ora avrebbe dovuto saper qualche 
cosa . Aggìungevasi inoltre che restava con questo metodo 
molta incertezza della abilità e dei talenti, impossìbili sem» 
pre a conoscersi là dove si contino per diretti d' ingegno e di 
buon senso le ignoranze scusabili di certi termini sovente 
barbari, e i mancamenti ancor più scusabili della memoria. 

Mosso da queste sagge considerazioni , immaginò il 
Bandini un nuovo metodo, che, in vece' di ritardare, a& 
frettasse ai giovani la carriera dei loro studj ; che gli ia- 
TOgliaise a continuarla ancor dopo il premio; e che in 
ogni caso, e, come suol dirsi, al peggio andare, assicurasse 

(<) L> cckbte Con&Mcrain detta L* Ctmfdxwit iiiu tiMimu» ima 
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loio per iem|m nns suffideme prairinone ài lUlkk e. <Q 
cultan. A queuo effeiio , oltre 8ÌIU>ri ladaì, di'cglim 
ttrinM là wli Ciaidrì , vi &ce aotran I0 Sdenze elemeoii 
tari, la Logica rìoc c U GeooHtibt «d mioA U forma d 
qoettl Esami A fottamante , che &cenen> maoìftnto jnA co- 
me { gioTaù pensano, che come parlano. Dipoi, liccom»' 
la molticadine' più ipcMo h mossa dal peto dell* antoriti > 
Ae dalla fòrza delle tagiooi; coù , prima di lendar pnbbU» 
co il tao progetto , lo fece esaminare , e medesimamente 
sorreggere da qaaatì allora erano per 1' Italia uomini il- 
iuiuì A nelle Lettere che nelle Scienze. 

Io Boii diviserò tutte te immense premure e diligen- 
ze che egli adoprù per aMicurani della bontà del suo me* 
todo. I «oli nomi di Vaselli, di Orsi, di Giacomelli) di 
facciolaù, di Manfredi, di Muratori, di Buonarroti, é 
delle intere Università di Roma , di Padova j e di BoLo-< 
gna, che lo hanno approvato c perfezionato, sarebbero 
certamente dovuti bastare per renderlo invÌDlabile . Ma 
che non può la forza del costume, e un certo orrore pre- 
cipitato per tutto quello che ha l'aria di novii.ì? Un pro- 
getto sì utile, sì ragionevole, maturato con tanta precau- 
alone , architettato da tutta si può dire la Letteratura Ita- 
iiana , e di cui, per quegli anni che si eseguì, si vi- 
dero vantaggiosistimi effetti , fu ia< aa momento , per 
1* opera di pochi , de' quali forse pià vuoisi KUiat lo zelo 
che ammirate i lumi, lepentinameate distrutto 1 s , dò 
che c peg^o, l'antica forma di esame con piccolissime 
VarìazioDÌ ilitabilìta i cambiamento che sorprese il Fubbl» 
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CO, afflisse oltremodo il Bzndini , ed oscurò non poco ap- 
presto agli esteri la fama del Sanese buon senso . Egli c 
incredibile a dirti , quanto danno d' allora io poi ne ab- 
biano sofferto le Scienze. La gioventù non invitata «sto- 
diarle , e chs di più le considera come un' impedimento 
ai suoi fini, -le ha di poi trascinate i c le ttaicurerà cer* 
tamente, malgrado toni gli ifbni in contrario , fiactiè con* 
linai a rimanere in vigore un coti barbaro provvedimento ■ 
D'allora ia poi il nostro Arcidiacono si coniolò di 
questi (U^tti nelle (Eimazioni d' una vita privata e trao* 
quilia, 8 nella eMcnzione di un disegno già da molti an* 
ni premeditato} t ftc cai gli abbisognava mào, tempo» 
e ipen . Uno dei ^and' inrìainpi al upere era In 6ie<^ 
.sa la mancanza quasi che oniverraie dei Libri . EgU 
dunque , che possedeva «na ^gue Prebenda , la cni 
fendile raperà essere il patrimonio dei poveri, sì niw ia 
nnimo di supplire a tm tal bisogno» in benefiào •peclal- 
mente dei Cherid e Sacerdoci> che gli obblighi del lora 
stato costrìngono allo itudio , e a cui non permette la po* 
vettà di avere i libri che loro abbisognano . . 

Con qnetto disegno egli non ebbe al principio che 
tma Librerìa Eccletiastìca. Vi entrarono t Commentatori plft 
scelti del sacro Tetto , le collezioni più rare dei Padri e 
dei GoQcilj, i Canonisti più celebri, i Teologi più illoml- 
natt, e gli Scrittori più giudiziosi deli' Ecclesiastica Sto- 
ria. A questi aggiunse, per la connessione che hanno coi 
■acri stodj , i Libri di Erudizione ; e fece luogo ai più dot* 
filologi,, ai {ià fisi Crìtici>e ai fìA (Vigenti JKaGCOgU* 
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tori dì sacre e profane Aoiichiià . Ma poi considerando 
quaoto gli stud) di ReligioDet senza i^ajuto delle altre 
ScìenzCi sono iniperfètd, c restandogli ancora e tempo 
e daaa», dilatò appoco appoeo le sue vedute idIIc ai> 
tre IMsdpline; e diede os|Hzia ai Filosofi, chiamandovi i 
capi pili illiutri dì panito ù in Fisica che lo Metafi^ 
ca , i rhfovatoii Aà j»ù fammi Eterni, e tutti coloro che 
han dato ordine ultinumeute a tatta quella provincia di 
Mgmùoni che ha per coofioi la Métafi4ca, la Teologia, 
la Gìatiiprudenza , e la Storia, il Diritto Naturale, io 
dico , ed il Pubblico . Quindi , ^ome patte^ della Fi- 
losofìa si appoggia alle Matiematiche , vi volle anco- 
na i principali Maestri di queste Scienze , e i più ec- 
cellenti trattami sì dell'antica che della nuova Geome- 
trla . Fifulmente la moda , ciie tiranneggia le vesti e le 
vivande, tiranneggia puranche le libere discipline; e im- 
porta moltiniino d' essere in giorno ù degli errori che 
delle scoperte dei dotti , Per tal motivo ei 1' arricchì di 
tutte le Opere voluminose, che van sotto il titolo di M^r^ 
emjt Novelle, Biblioteche, e Giorrtalìi vi aggiunse le al- 
tre assai più importanti, che contengono gli Atti delle fo- 
restiere Accademie; nè trascurò quei libri Enciclopedici che 
sono in voga oggidì, cagioni di molto bene e di molto 
male; tutti, io dico, gl'irnmensi Diiionarj che sopra ogni 
genere di cose e dì dottrine sono esciti sinora ed esco- 
no tuttavia . 

, Una sì scelta e sì ampia Biblioteca , frullo di tanta 
&tìca e di tanta industria, fotmò da indi in il ptimo, ' 
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Oggetto de'aaoi pensieri, e le sue maggiori delizie • Egli 
ebbe il piacere di vedcTla popolata dalle persone del magr 
^01 merito , e dalla ^veotO più atadioia , che yi accoi- 
fera in fella e di tutd i temiùt chiamatavi non tanto 
dalla comoditi di nadiate, qoiato dalla- notale w^talS: 
ti del Padrone^ 

Ha iafine egli avamaTati ae^ì anni tei aon ignam 
della installiti degli umani acddeotì, volerà atùnirare al 
Fabblico queno moro prima della aua morte. Per tal 
■ motivo, laaciando ai potterì esemplo del ^orioio dìun^ 
terexe, del più grande amor per le' Scienze, é della pi& 
gran tenerezza pe'iuoi Condttadinl, generosamente -nvo io 
ne ipogUò } e consegnatolo in <hmo alla Sane» Univei^ 
ti. ne raccomandò la custodia alla Patria « e a CESARE 
la protezione) atto veramente magnatiimo , e d^o esso 
■olo d'on elogio immonale, e della noma più vìh ri» 
conoscenza . ■ '. 

La fama di un fatto sì ttrcpitoso mise tosto in fèr^ 
mento tutto quel resto che vi era in Siena di studio . La 
noitra Università riprese per la munificenza di CESARE 
spirito e movimento ; c 1' Accademia Fisioctitlca , già da 
gran tempo sepolta, e quasi dalla memoria degli uomini 
scordata, si scosse ancor essa, e pensò a ridar vita ai suoi 
già morti eserdzj. Per tale efiétio, bisognosa di un Capo 
pari all' impresa che meditava , non esitò nella scelta ; e 
licotreodo ai Bandioi, creoUo, con raro esempio i Acca- 
diemicot e nel tempo. «tesso suo Prìncipe. D'alloca in pÀ 
«gli coDòderò qocKo Corpo come la aaa Mcoada Biblut»- 
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«a. 3!d)p^ ttóente i k nanoiia -de^Mcd liettdfiz] ; -pst* 
«fa' io ddtbM-^d '&tte cote à eoloto <ihe g^à le «umb inih» 
.^lenente iilDmsmonre.1T<rfi*&bbÌam mto in quot'uM 
anedeiimo .-fRxigrado ila mm -gcivt ttà e ia ÌDMmpaie dek> 
■le .itfgponÌT TOiiK asnilBO ai noitiì eKKÓzj, e non innirci 
ozioso né inutile spettatole. Le rae premare, noi te all'ai»- 
•oriti'deltno nome, ibno nate qoellc che d hanno ìmpc- 
mce le Aogone beneficenze, per cut d troviamo preieii- 
àemeate £aaM di un* annua generota pendone , e la no- 
«tra stan» (U m ricco Mirredo accadenùco decorata. In^- 
fine e^l A preiórava. a idard le jiH temibili « generose 
xestimontauze dell'amor tuo; quando improvisamente , ia 
-fnexao m suoi dise^i beóefid ed alle nostre speranze, ce . 
lo tabe la morte, se non immatara per la soa gloria c 
^r l'età sna> certamente immatura pe'noitii bitc^^* 
c per gli avanzamenti dei nostri ttodj. 

Io non debbo lasciare in tal proponio certe paiticO> 
latità 1 che obbligano la nostra riconoscenza , e che di- 
tnostrano fino a qual ponto amasse egli la Religione e le 
Sdenze. La sua salute, stata sempre costante per l'intero 
cono di quasi ottantatre anni , cedeva ialine al comun 
destino; e un reuma lento e ostinato, annunziandoci non 
lontano il suo Gae , rendeva i nostri timori non poco 
solleciti ed inquieti . Noi lo vedevamo frequenti , faceva- 
mo voti continui per la ma vita preziosa , ed avevamo 
compagni delle Doiire inquietudini, c delle nostre preghi^ 
re tolto l' intero e rispettabile corpo dei poveri , che ia 
■«HO fùden AOL team padtc t^jia lihcpHniwo fncec^ 
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tare. FrattintOi a tUipcttO ddi.DOjiri amoTevoll conùgli, 
psop» il tutto- <leila' ciudelenag^e che di quei^tem[d: 
Mgaavsi, et volle sndaio coMaoiuneiue" al serrizur ddtai^ 
■oa Chiesa , e ù alteri non poco pcrcU a- «M' riguardai 
ù pein& differìTS altro tempo uaa-ildtrnow» atoem- 
blee, ch'egli a tutto coito sollecitava j ed*. « cni-dien(i 
ostinato d'iatervenirs. Infine uoa lunga ett' iuoonod» pw^ 
seggìata, fatta a un rigido vento pw viiitare' ceni' lavort> 
da ato ordinad per l' Accademia-, ^i accese una febbre*- 
A cui l'ottavo ^otno cU' Giugno di-queita preNute- an- 
no 1760 plaàdamcnte morì, non avendo cewato nno al'* 
la fine dì ia[^ratù-tMU*aBÌiiui la'Bdìgione'e leSd^nze, 
iole panloni che aveva avute vivendo j e iole altreiì di 
cai li pona far pompa senza limono in quelle crìtiche 
drcostanze ■ Io mi ricordo ancora dì quelle ettieme paro- 
lei che precederono il tetmiDe della sua vita} allorquan- 
do, chiamatomi nella sua atanEa, con volto sereno a me 
rivolto , e con languida voce e moribonda, mi raccoman- 
dò gli affari di questa Accademia , e mi commise di pre- 
gare a suo nome i supremi Ministri della Imperiale Reg- 
genza , acciocché volessero, aacor lui morto, continuare a 
proteggerla come prima. 

Così terminò gloriosamente i suoi giorni SALDSTIO 
ANTONIO BANDINI, uomo di Pietà ilìuminata, dì co- 
stumi inuoccnti, di cuore grande e benefico, d'iuclìaa- 
zioni nobili e virtuose) geoeroso Amico, buon Cittadino, 
esemplare Ecclesiastico, Fitosoib ancora, se questo nome 
coavieoii a uno ipirìtp tenacciineate attaccato al Tcro e. 
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ionuDonto ^lle dottrine ■ in nna parala Calantcomo t 
lode per 1* ordinario iootterTata, e preuo alcuni casi vol- 
gare quanto il vocabolo, hm che fiatunto è la più rara 
e la maggior delle lodi . 

QuMCO carattere veniva annunziato da una felice fito- 
aomla , da un' aria eguale c aerena di vita , e da una 
grande e proporzionata ■tanta, alla quale cteiceTa rii pet- 
to e decoro una veneranda canìide, e una nobile compo* 
ttezza di moti e di maniere. 

Furono la sua Orazlen fùnebre i gemiti dei miterf 

bili, le querele degli studiosi, il dolore di tutti i buoni , 

e il pianta univeiMle della ina Patria , 
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Sopra V introduzione delle Suceessiom 
Testamentarie 



P. 



-L er TetiMuau ìntendoao comaDcmente i Ciureconnild 
„ Un tettìmonio della volontà oosira, intorno a ciò che 
„ TogUam che n faccia dopo la aotua morte „. Goù 'Ufo- 
dcaiÌDO lo definisce fxj; e poco diTenamente Ulpiano» 
ne' Frarotneoti , al TÌgerìmo Utolo (6). 

Il Testatore dunqne , qoando Krive SI nome di quel* 
lo cht dopo la motte ina vaol che socceda a lè «eno» 
Intende di fai pauaie a quel tempo nella penona di'iol 
tatto qnel Diritto di Proprietà che poteva avere egli itcuo 
•opra i nwl beni t dimodocU , venendo a morire leaza 
■ver matato di vcdontik e manìAttan qaetta lua mntado- 
ne , perviene allora l' Erede ad «cqnìuare «n IKrìtto incoia 
trattabile «opra tattocib che il deAinto volle donai^ , 
KDzactiè Temn altro possa impedirglielo (e). Per altro> 



nodoeU, dc^ di nm, non rii tàft libt» ilTtRiteic di liiinre * a- 
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SULLE SrcCESSlom TESTAMENTARIE. ni 
Io Sfatata mott aveiiilola , doresie alio» iacotnÌDcìare ad 
acqaUiarla. Quiadi dice Seneca, nel Trattato dei Beaeiì- 
Z) 1 che „ Noi non sogliamo alcuna coaa più premurosa- 
„ mente fare, quanto quello che a noi non appartiene „ (a), 
£ Quintiliano a questi giudizj Testamentarj dà il nome di 
Voteti oltre la ritorte (6) . Sì fatti voleri sono poi così sa- 
crosanti presso chi sopravvive, che non solo non può al- 
cun altro legitt imam ente appropriarsi i beni del defunto-, 
prima che sia noto le TErcde voglia accettare, o nò, 1' Ere* 
dirà; ma debbe inoltre, accettandola , tutti quei patti 
adempire esattamente, dei quali è al Testatore piaciuto d'in- 
-caricarlo Ed eccovi tuttociò che s'intende, allorquai^ 
do si afferma aver taluno il diritto di far Testamento- 
Or questo è quello che alcuni Scrittoti affermano aver 
orìgioe dal Gius di Natura (d)', appog^ati a mio credere 
* prove equivoche ed inefficaci. Imperdocchè, se «tteiiA 
tamcDte riflettali k qtiell' idea che in afe racchiude la p»^ 
nU Temtmeaio , dìffiolmente, io credo, vi ri ^otrà trot 
Vare alciina eosa che non ùa di Urìtfo Potìdro c pnra- 
mente civile. Infatd, ceanderaodolo nella sua eiteosIcmeV 



(«) Nit juìdfutin imta iiagim ttmptmiiiimi , ftm quid ti *it 

(t) £r fa Mtrt H'hinìi, é- I» hjifif fnlttm nt. «t, qntìtiu ptri 
ptttirii, difmrOtrMmTitttmHt» itttari idqat mm mtdhiti raium ut- 
aui nim sBiid vidltnr uUthm mtnh, fa*m tmlMMltt altra mmem, 

II) % cMRd^ M. «iiMta prspodts ')■ Leggi iti Digud Ad Mihr^, 
■Dt adi», ktirtdii. *e. 

tiì U»nc Giobbi pa ■Hinpìo. QionnBi Rubarne, Fnncam BM. 
«n, GnriiiK]» UOnin, ibi* «olR 'll TbamiriD. che tri mntò fat- 
toi «d Iteci nolti. 
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che le leggi di queiio staio altro noa sono , che la ragio- 
ne ì che ciascuno può fare ciò che gli aggrada , parche 
non cica dai limili di queste leggi ; che tutti i diritti sona 
eguali fra loro; che Iddio ha date loro tutte le cose ia 
comune; e che pertanto , riguardo a queste , vi han tutti 
gli nomini aa eguai diritto. Ua k queico dinttO' fesse coti 
eguale in ogn'aomo» che per mezzo dì etto non potette 
una pà- che an altro ai^opiìain le cote che gli abU»^ 
gnanoi ne seguirebbe che il fine , per cui Iddio diede I« 
■Terra in cornane al figliuoli degli uomini , ù tenderebbe vano 
del ratto ^ e in sì fatta giùta avverrebbe che gli nomini 
ferirebbero nel mezzo deil'dibondanza . Qnal mezzo duo» 
que tarawl di cavare le cose da questa comunione della 
Natura ^ Un tal mezzo altra non è che la nostra indìU- - 
mia, e la nostra' &tica| le quali, siccome non v'ha dub- 
bio che sicno nostri proprj beni« coiì.deono far nostra qubri 
Junqne cosa che mediante lora venga cavata da qnea» 
comunione fu). Ma se il Diritto della Propùetà dello eoic 
.nasce dalla nostra fatica e dalla nostra industria', egli è 
evidente altresì che l'uua e l'altra di queste ad altro non 
ci san datcì che a fìae di provvedere ai bisogni della no- 
.ttra conservazione; alla quale non solo ha diritto ciascu- 
no, ma vi è inoltre tenuto da tutte le leggi sì umane 
come divine. In riguardo dunque di. sì fatto bisogoo, noi 

e 



(<) Vid<» il ciara Giovinnl Locke nel Triti. Jtl Ctv. livUi, al cip. 
DrOt Pnpri€tè dtllr ctii , la cu ptar* eondiideiKCinintc uhi k &ùc» • 
l'todwttù k spia nripae iiawiiim dst PiriHa di rwgrit».. .i 
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per mEECO di queste dae cose, che certamente son nostre, 
facciamo nostia non solo quello che ci è oeccMario, ma 
<qiiello ancora che appartiene al maggior comodo e al 
maggior piacere della vita. Quindi è che intanto noi pai> 
«ediamo il Diritto della Proprietà delle cote, in quanto ci 
4 forza 'rivcK e cocaetTard. Onde* ceuaudo la ^ta» e pcf 
«ontegnenn ogtii- oggetto della noitia fatica e delta no* 
stra taduttrìa venendo meiioi neceantria mente ancora cet* 
•ar dee qocKO diritto, iwo allora. inutile, jietchè mancante 
«di «quella cauta ond'eta nuo* é di qoel fiae a cni lola- 
•neote dalla Natura Tenne ordinato. Deeii pertanto dal 
«ìa detto coududere che il Diiìtto di Proprietà i bua- 
fnrabilmeote attaccato alla vita; uè» atabìlito una volta , 
«ioni come ri voala io àenw. 

SI fatta eteraiià cti «Untto parve con lootina dal rem 
«1 pelcbzc ffinchenoechio («), ti^egfi ha cndnto, aria, 
{gnerd , indeme con la mancai» del poMeno , aneow Jb 
ftopiiecà ì -e quindi la feiza del TeKamento naaoer aola- 
ménte dalle Leg^ Qvili . Aveva egli gii l oi tennta. «joem 
opinione in una uia DÌHemztoDe J3e Joainlo'marUì ^la^ 

do' anno dopo alia ttunpa dd ino libro diede il Tb> 
irio allalace una Dìtpmm iaUpiia, l'anno i704,{ì}oob 
questo titolo: Dt^ domùtio in ttims oteupatis ultra poMUm 

(a) Non loia pam linnourols ■ hrncbnnck . nu *ncbg a malti 
■Itrii eoo» ftt dcopiii'il Thomuioi ali H«iiuecii>i ilTiiuiia.al Pa3*ti> 

ni Llb. a. cap> s. 

<«) L'Htittndlwm IMMotaat IgdkGnudoTiilii wlknaCMi 
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ùomm damauì dove, non M ie eon na^^ore anlttoticàj 
dn KideizayecaBo combuniie le n^onì dei GiDracaimlto: 
Olandete . Ha checché ne ni , e quodo ancora aóa (caw 
vero eAundo V attuai ponem» cenar debba la prou- 
ptietit da dò non «egne che quato diritto debba itendenk 
ai di là della morte , ed ctMre eterno , come molli haa' 
voluto, e tpccialoicnie fra gli altii Giovanni Batbeyrae 
selle NoM a Samuele Fo&ndotfio . E poichi da qua» 
perpetuici di Diritto ei ne cava dìrettame&te la contcguea» 
za di potei totaie per Natura t non aacà qui fuor dì pro^ 
polito il rapponaic le lue lag^oni* per meglio Tcdein* 

„ Lo Nabilimento della piopiietà ( quecte tono leius 
parole(<iJJ non i fondato aopr'alcun patto, né limitato 
t, al tempo del poiiesMi : ma unicamente proviene perchè 
„ ognuno l'impadronì la prima volta per tempre di una 
M certa porzione di beni , che non più ad uno che ad al- 
„ tri a{^rienevaao. Di qaV h che, dopo un A fatto imi 
„ padronlmento', non Vè' alcuno dte pom prenderli , W 
), di bel nuovo bob ai abbandonano , o ad altri noa traiiè» 
'„ riicoo» „ . 

Io non veJo da ciò che le ne'pona inferire alcuna 
cosa a favore della perpetuazione del Diritto di Proprietà. 
Imperclocchi dal non esier questo fondato rapra alcun 
-fatto , nò circoscrìtto al tempo dà. poneno , noa ne riegue 
? * 



«{aj Vedi» Giafumi BartMroe iH* Noti dri JH 4. (. «. M Ltb. 4, 
«■p. IO. iti Twi-, iti J»i Ktfvr, & St»t, U StBmdc h&alotfia<' 
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'^e debbi Mere etemo i riceome dair etseni gU nomÌDi 
impadroniti per tempre di ons pornone d! beni non te ne 
fab dedarre che debbano perciò durare ad ciKrne padro- 
ni anche dopo la morte. Noi già di mpra abbiamo fttto 
vedere in che maniera, e per qual fiae, è stato conceiio 
agli nomini il Birìtto di appropriarsi dei beai; e quanto 
per coniegucnzaj in vigore di tal conceiiione, pottoati 
flMendete i Umitì di questo Diritto ^ i quali certamente 
non paasano la vita , alla cui conservazione e ai cui co- 
modi fìi già unicamente ordinato. Quello infine ch^ei ne 
deduce pare, a mio credere , non meno ineoncludentc del- 
le premesse;,. Adunque non v'è alcuno che possa aver 
'„ Diritto a quello di che li è un altro impadronito , se que- 
„ sti non Tabbandona, o ad altri noi trasferisce». Tut- 
to questo discorso prova unicamente che noi slam padro- 
ni del nostro finché viviamo , trattine alcuni casi . 

Ma evvi ancora, oltre ai detti > qualche altro caso, 
in cui possono perdere gli uomini] usandone male, il Dirit- 
to che hanno sulla Proprietà delle cose (a). Tale è ap- 
punto quando mancano ad alcuno i mezzi di vivere, e 
che Don può colla sua industria c fatica procaccianeli i 
poiché in tal caso può ottimamente pretendere a quello 
di che si è altri impadronito j avendo ei , così bene che 
ale nnaltr^ uomo, diritto ad esistere, e a mantenerti neU'esi- 
ttenn. Così ancora, allorché i beni di qualche ^prkta- 



(*) I CBÙ mtitàaà, p** quali *j perdi il Diritto dirrapiitA liiptilo a 
.qulcb* con, ntninue Kncor'uii dia qacno Diritn oao i pupMiM, M 
'u> tnfoBdi MDÌCTm»nii la rin. 
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tio divengono in sua mano ÌDnrili; che lascia, per eeein-. 
jiio , imputridire lirnni che ha colto , corrompersi la car- 
ne degli animali che ha ammazzatoi distruggersi le pian- 
te e itemi de'iuoi terreni, lenza OOidTaigli, e fare akun'uso 
ài. ciò che frnttanoi in tal caio, io dico, egli riienendogLÌ 
snirpa la porzion del tno pronimo , a cui non ha verna 
diritto (a) ; conciossiachi nello itato £ Ifatora non ri pos- 
san godere mag^ori beni di qnelH che battano alle como- 
dità della vita, fi non par altra ra^ne può ahiì piccen* 
dere,alle cote nostre, in cara che n abbandonino, o che 
«d altri ù traifèrìioanO) k non percM , qnanto al primo.' 
fa nno vedete., abbandonandole , che non gflt «bUiQgna-i 
no; e.quBDKt.al lecondo, perdiè, nccedendo apcue vol- 
te che alcuno abbonda dì cìit che meno a lui e più ad 
altri fa d'uopo, vieniì coiì, per della permuta e dd 
contratti , a provvedere in miglior forma ai bisogni scam- 
bievoli della vita. Da tuttociò egli è chiaro che, sic- 
come l'origine, l'estensione, 1 limiti, e it^fìae dì questo 
Diritto riguardano solo la vita e i suoi bisogni ; cosi esso 
. ancora uaitamente con quella ha da mancare . Infatti > 
•e, rimanendo i nostri beni, mentre gli abbiamo > stcriU 
e hintili io . nostra mano, essi nonton pià nostri; per metto 
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maggior tlgìoae han da cessare d'esser nostri, ipore&doj- 
poichà allora oon ci ma più d'uso, e liam poni foor di; 
■petaaza di potercene mai in alena tempo ktvìici Ha ik 
Hoitro Anrorc pasia olire . 

Supponiamo f die' egli (dj J che gli aomlnì fbaantim^ 
jAonali. Un proprietario non consÈrvenbbe in tal caKt 
etsmaniente qoel tHritto che it (otK nna voi» acquìMato! 
Or potciiè h necdtità di noriie non pcrmetw di g»- 
dar de* aatà beni che pet lo tpazio di pochi anni, egli i 
fliolto naiQtsle che se se rìfoCGÌa* perpetuando per qoiiH 
IO pub «petto Dirim) anche dopo U morte . 
- ' Pet^B gli «stnU-Inqoeiio ean TÌmebberasctDpre; 
non v'ha dnbUo che lempe ancora co nte rvere bbero il 
Diritto delle loc ooie; poicbi tempre farebbe viva ia ca- 
gione che dà anima a questo Diritto: ma decome gli uo- 
mini han da morire ; quindi è che non lo deano corner- 
Tare, «e non quanto dura la vita , cioè la causa da cui 
lì fatto Diritto dipende ■ Il Sig. Leibnitz spinge anche pid 
avanti questa prora tirata dalla immortalità , fino ad ur- 
tare in grandi stravaganze di ragionamento . Egli dice 
bel ino Nuovo Metodo ài Giurìspntdeit^a (b) che „ pel sola 
M Diritto di Natura , cioè senza l' autorità delle Leggi Po* 
„ BÌtive, di niono effetto sarebbero i Testamenti, se l'a- 
„ nima nostra non fosse immortale. Ma (egii aggiunge ) 



:yne. il up. t iMi N«> cinti. 

re rOpM At pottt in frante ^vcim miAo, i pig. M. N 
Salili» H mn> dell'uume: i» di malli tdnt' ncunl ti 
n del c(l*bi*-d4UilaM Ltiboiti. 
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^ siccoitte infitm i moiti vivoao ancora; quiacU è cho 
„ duraao «empre ad eiser pa4raot itci Loio beni : dtwi* 
„ tcchi gli eredi che iuduto debbcmo euen ligiurdad 
n coow «empiici fractuituri delle coae motti { P/oatm 
M rotarti ia rtm taa».„ . Qd l di Tid die a lì fatto ia-> 
^aameBtoaoo rieoaoiea naFiUuofii che vuol fu dt-Ls* 
gale? I moitì non hanno fli patte tgU sffkri di questà 
Biondo } né k memi degli oomlni sciolte dsi corpi* « ia> 
yoìw acli'immeDM Tortice dell' etsriùii ^ pft cotwio àìt 
che una volta fra di un potsedevono . 

„ QneRo all'Ombre icpolte e al ccilEr freddo 
' M CrecC.ìiDpanai ì (a) . 
Ha laioando lU. parte d Manàmente ingegnoie catill»* 
ùom > loniiaaKi al dc^o Sàrbqf^afe, . 

„ Qoel ehe >i latria ( egli lepHea ) dopo la morte aU 
n tio non i pn lo » che U ^Ito dell'lindnnria del 
„ pioprìetaiiò , che ho, per qne^o mmo adunate e mei 
f,-g^ioratelecoKne. ^mbbedooqne egli'i^DancheavaiU 
M ti di jnoriie npn potcfns anr la-contolazione^ feaiare 
H eh'ei le laida a pcnone amate? è die dòpo la stia mar* 
„ te doFetsero euere date in preda'al primo occupante ? „ 

Ch' ei Don debba aver la cpntofauone. dì ditpoirc di 
«it ch« non gli appatdene; cdmerandiecl^e:, dopo Ja moT^ 
te del proprietarie, ritomìno Je xoiciléotto alla. coquioic^ 
ne «IcUa Nauea, affinchè m' Cacano nDoaramenté' per i« 
Atìca c per r isdanria di'qasleim'altro;io non io Ìb tatto' 



(4 Ut sÌKtrm tmti indii cnrért tiftHtil.yiip. MhmìM. it 
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qu«to ritrovare atcuiiaiagiuitiiia . E quando al più si vo^ 
leste dare alcuna- fòrza a queno argoincato, aient* altro 
eoa ciò ti provffebbo, te non che dovetwro 1 luccettori, 
ftt un céico rìgoardo tU cdnveidetm al iaÉinta, dare à\ 
comune accordo ì inoi beni a quello che amava, topfa de^ 
gli altri ; e non già che dovette ^li , privo di DirittOj ii^ 
&vore più d' uno che d'an al^o lUsporoe. Ai nostro Bu-j 
beyrac pare improprio che i bem. di nn defilato, debbano 
essere dopo la morte di lui eipotci aU*'anivenaÌe-tacchego 
{^amento degli Domiai. Ma questo non teguitebbci quan* 
do le Leggi della iNatuia fòiteio da loro etattamente o^ 
servate. La ra^one , in cai qaette'Legp cootittoDO , farebbe 
•ranquillamente eàiett qoei beni' a quello che per la propria 
fatica propr] te li leodote . £' il dir Ab àh tatebbe ttaw 
to altramente , qnetto altro non i , che nn ^rd ihs gli 
ila mini avretibero di quatte Leggi abutatoj e che quindi 
è ttato necessario i per rìporare a questo'e ad altri lì At- 
ti abuù i cangìat forma dì lodetà ■ vestire alcani di an» 
torìtA sopra gU altri i introdnr delle leggi e degli ordini, 
e conrìnger gli uòmini ad osservarti per un mezzo più. 
efiìcace della ragione , cioè per via della pena e del premio > 
„ Ma ( infine egli oppone ) tutm il mondo crede d'a^ 
„ cordo che si può fra i viri, e nome da mano a ma» 
„ no , trasferire altrui o asioLutamente , o sotto certe 
„ condizioni > la pcoprieti che haiii sopra una cosa. Feh 
„ chè dunque non ha da esser permesso dì trasferìr-i 
^ la in caio in morte di una maoieca o revocabile o 
M irreTocabUeM;?:- . - 
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Io oltre Egli è certo ( dice Ugoae Grazio (a)) che 
B qaeita maniera di alienare per Tesiameuto altro noD è, 
„ che una coniegoenza del pieno dominio che ai ha sul 
„ Donro i onde , una volta che lia stabilito il doffliaio * 
q CSM è di Diritto naturale . Imperciocché chi mai neghe- 
rebbe che io possa alienare il mio , non solo assoluta- 
mente , ma ancorii con condizione ? né solo in un mo- 
do irrevocabile, ritenendo frattanto il possesso di ciò che 
alieno , e il pienissimo diritto dì goderne ? Or sì fatta 
I cui si ritarda 1* effetto al tempo della 
, avanti la quale è revocabile, ed in cui sì ritiene 
il diritto di possedere e godere quel che ti aliena, 
„ questa è il Testamento . 

La ragione della differenia che patta fra le aliena 
^DÌ Tenamentarici e quelle che *t fanno tra i tÌvÌi è 
naiufèsta > poiché ita 1 vM pub tntiArìrn , eiaendochè 
«llora n goè; , U diritto della proprietà delle cose; laddo» 
ve dopo la morte non paovàt perehè cotal diritto non pa»- 
sa i limiri della vita . Quanto al parere di Grò zio , a me 
par &ÌiDt pfer molte cause; come anche fàlritiima la de> 
finizione dei Testamento (6) . Il nome di alienajiime gU ^ 
adatta assai mak, posto anche che. si' yolcise chiamare 
ìuC alitaa\Ìoae non eomanuua, come l'appella Barbejrrac (c)ì 



W Lib. a. «p. & f ., 
- - -'et idi. 

u » GtttiHm Lib, 4 



a. Ót Jmrt Ntt," ■—• ■•^ 
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conciosiiacliÈ nìuna alienutone li faccia . come vedremo , 
per Teaumento. Ila tìccoroe queiie due diSìcoIii appar- 
tengono alU ticeicadl dò cho dee» provare in apprenOi 
io piMCiò volentieri a qtMHo ciame , da cui maggionneiin 
le potrà Tcdeni U Ailads delle wpiaddette obbiezioni. 

Dal p»ao ti intero dkiits dì proprietà ne viene* 
eome una BccetHT» ed intriaiec» couegncnsa , il diritia 
che chUinari dì dlfeiMftme, o tia di trai&iìre ad altri U 
fktopria roba . Le alieaazioiH dìridonù in Mtohue e .tom- 
piate, e Ir coa4i{ionate e impttfem. Le prime no ani 
dette , allnchi qaello che aUeaa non ba phk venu dirit- 
to , o alenila le^ttima psetemùme tA ciò che avanti pob 
wdaraì e le nitimet il di cui compi cnento <fipaDde da 
qualche evento, ovvero i rtpotto nell'appaiamento di 
i^oalche ingiuntavi condirne (tf). Tgtto ^pmttu i tacdu» 
so sotto l'euenM della pioia Froptteti} per la quale ogna> 

|a) Come . ■ cigiim d' Enm^ , qsuido >^ rndi dm cb» , cai pina 

bro dt'Dig.si. ti' 8. Di ainiiùttr. rir. ad ti: f'tiift. Itg. LIO 
quindo li ulicns sol bfncfiiio dtlla Itgge ctmmhiiria . di cui prl> il Di- 
graio jib. I8. ii(, 3. tilt ''SP j^^^^' S "' "^"Ju'nJo " M iinsftruce il domi. 

^kl^''^"mnD,'^'Aiio"n"<rpnm" 
l> Oli.]. Il .»n ,1 D«. ib. it tir. fi. • 

'»Ì'LÌb,' 12,~Vm". NooJt Hi 

giuno, li fui ttana il Codice if Lib, 5. tir, 1. D( ifaaul.. &trrL iftm- 
Iti, One-, rib 3.- Bt dtiut, *m rnufi, ^ ifmml. ; * (■!• è iniinc 1> 
ftcnli^ <u &ni teMR I* dote dopo U gd«linuim dd nutrintMli>, cono 

d c& ùi ws h Lem delLib. a» tri Big, af tit. 3. 



cOTUnllin b\' Interpreti del quatra ritols 
ni-iaol fniitiUi Jmrì, Lìb. 4, etf. 4, 
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00 ha diritto £ «liesaM i nm beni, ooA wmplicemCDie, 
come condlùooatameaic; tinto 4i un modo irnvocabilc» 
quanto tctocabik % e non tolo iHeado rabicuacaie jegui< 
. te il tnipono della coam aUnan, ma rìtarduidolo anco, 
ra fino ad na dato tempo avveaìre ■ Ha tutte le copruU 
dettei come anche qualunque altia aorta dì alìcDazìoni , è 
necntario , perchè abbian valore, giusta le regole del Giù» 
di Natiua, che uippongaao due persone diverse, l'unae 
l' altra eibteoti nel tempo che dall' una all' altra fasi il 
trasporto della Proprietà; e che si uniscano, nel fare e rt- 
cevtfre sì fatto trasporto, per via di consenso scambievo- 
le, prodotto nello ateuo tempo, dall'una parte di farlo 1 
e dall'altra di riceverlo; convenevole cosa non essendo, che 
nello stato di Natura si pigli quel d'altri per violenza, o 
che diasi malgrado colui che lo dovrebbe accettare. Do- 
po finalmente questa union reciproca dì consenso, esprei- 
sa e manifestata per certi segni, abbisogna ùxe il traspoc- 
(o , o subbilo , o pnre al tempo determinato di tal 
sorta che d' allora in poi dir si possa che la cosa aliena- 
ta più non appartenga a quello che di lei spogliossi in fa- 
vor d'un' altro; le però le coedizioni, sotto le quali intfr- 
M (poglianene, non adempiute da chi riceve, non ave*- 
■ero fnoD tornar la cosa nello mani del primo padioiw . 



b) Cemx , ntlla mub di Mama ..ptc ^ailciv f<*n>. a movinunta di 
tHO, opti via a puole pronuoiiint ■ vsee, o ridmuiniciiRiitii) tatU 
U tatita dviii ftt au (uBdiei dkbintzMDC ben amò il MifiMnM , 
0 alm penoni legittìau, o ptr Fiailinutit»l,ttif»6uine,rtj^itrmias», 
erma ilcaa' altn di fitsic dadli cmi • 
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Le qnalì eoDcH^otii dcbbon consìitere , o in qualdie peto 
da adcmpieni tcambievolinentt da ambe le pani , o da ana 
di tati o Tcramente debbon etter ripone ia qualche ino» 
cesso ibnulto o neceitatìo) oppure nel verìfiaameDto éL 
qualche cc»a dnbbìa ed oicura ; e non giammai nel lem- 
plice cangiamento a capriccio della volontà di chi aliena. 
Imperciocché una condizione di tal sorta distruggerebbe 
affatto la natura e T etiiienza di questo Contratto; la qua- 
le consiite neir obbligare vicendeTolmente le parti. Nè 
chiamerebbesi qoetto un certo e determinato volerei l'esprt 
meni in quena gnisa „ to lascio a Tìzio il fendo B , ae 
» manterrò questo pensiero di volerglielo dare „; ov- 
vero „ se così mi piacerà fare nell' avvenire,, ; ovvero „ se 
'» non mi salta in testa un capriccio di darlo ad altri » . 
Eppure queste tono le condizioni che sempre lacitamenie 
si sotti atendo no j allorché «crivesi nel Testamento il no- 
me dell' Erede futuro . 

Tutto questo discorio è così certo> nei termini del 
Gius di Natura, che non si potrebbe, siccome io credo, 
buttarlo a terra, per qualunque argomento che si voles- 
se opporre in conuatio. Frattanto tiiente di tuitociò si 
ritrova nelle alienazioni che chiamansi Testamentarie. Im- 
perocché, quantunque il Testatore intenda, per mezzo del 
Testamento, di alienare le cose sue a favor di un'altro^ 
contutiociò non mai slegue in fatti una tale alicoazio- 
ne> nè quando egli é vivo, nè quando egli è morto . Non 
quando è vivo j poiché per tutto il tempo della vita > cioè 
finché é in ìttato di durare ad eueroe il padrone , coaiCEr 
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y» tempre sopra tutti i suoi beni un diritto pienisiimo, e 
sema alcaaa diroinuzioDe . Non finalmetiie quando egli è 
morto; perciocché , passando egli alloia per un' Essere che 
più non esiste , ha dì già perduto tutti quel diritti che 
supponevano l'esiiteaza; e per conseguenza non è possi- 
bile che in <]uel tempo gli possa più appartenere veruna 
di quelle cose che aveva mentre era in vlia. Forse diras- 
si che allora si aliena, quando si fa il Testamento; quanr 
tunque una cale alienazione non debba avere il suo ef- 
fetto , che dopo la mone del Testatore . Ma questo non ta- 
glie punto la difHcoUà : conciossiachè , come copra abbiam 
detto , bisogna , giusta le leggi delia Natura , che il con- 
senso di quello a cui trasferiscesì un diritto , e dell' altro 
a cui vien trasferito] sieno prodocci nel medesimo cempa^ 
e formino , per via delia loro unione , questo trasporto 
che faHi dall'uno all'altro. Or quello che si è fatto Ere- 
dct per rordìnaiio non sa d'esserlo prima che alla mor- 
te del Tettatole aprasi il Testamento; ed è così veto che 
«no a quel tempo è tempie mancato il suo consenso, che 
-egli pottlede perciò fin' allora tutta la piena libertà d'ac- 
cettare la luccenìoDe o linunziarla . Quindi , volendo le 
Leg^ la nece^tà di qn»U unionq scambievole di conaeit- 
to , e del traipotto che dopo quello dee &td della con 
alìeDatai perchè un tal contratto, lecoodo le I.e^ del- 
la Natura, abbia il mo ^gorej vi haimo ette aggiunta 
quello che ^ mancava, con una di qaei timedj legali 
iAt chiamanti Fhijhai di diritto ^ per cai, tosto che H 
■Tmatote ha tcrìtro.il nome del ino Snccettoiie., .Tette per 
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allora la Legge U ptraona dell'Erede, ed accetta, per così 
dire, a suo nome l'Erediti. Fioalmeote in questa torta di 
alienazioni egli i molto «raoo cho posta chi aliena di- 
imiggerle a ino pdro capricdo , e rìpreadcni , tonochè 
TÌeogli in Aotaaìa, rotto quel diritto che è verametite tra- 
«portato in altrui , abbeochè quetti non sapP'^ * °^ abbia 
mai saputo nulla dì averlo. Egli è, dico, Jtraoissimo ) 
essendoché, come sopra si è detto, tutte te revocabili alle* 
nazioni dcbbon sempre supporre qualche arvenimento o 
qualche coadÌEÌone afFaito disgiunta ed iDdipendente dai 
semplice capriccio deli' alienaute. 

Ma benché la Testameacaria alienazione sia nulla in 
vigor di Natura, non sono per altro generalmente nulli i 
patti che dtconsL successorj. Poiché, quando fra i vivi trai- 
feriicesi un diritto a qualcheduno, ei non li estingue pun* 
to colla persona da cui proviene; ma rimane attaccato al- 
la vita e al destino di quella a cui va : e pertanto > esi- 
stendo la cagione e T effetto separatamente l'una dall'al- 
tro, il distruggi mento della prima per lo più non impor- 
ta quello dell* ultimo . Onde se mi domandane taluno se 
11 Diritto Naturale ci di il potere dì trasfeiìre in altrui la 
proprietà dei beni* mentre n nve> eoa l'anenio e lapoia 
di ciù li debbe rieeveré , eoi patto pciò che T «ectiùoae 
dell' Bttoal trasporto debba ester ritardata fino al tenipo 
della nume ddralienantet io rispondevi che in tutto qo^ 
«o non panni che davi alcuna com contro IL Diritto' dei- 
la Natura } c direi dì boon grado che ognuno io queita 
guiia ha U havisk di teitan. Qnem è chiaiìuìmoj qa»> 
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tanqoe vobs li tvìlnppi V idea che racchiude mio in al 
caso la volontà dì chi aliena , e il codkdso « 1' aecctra— 
ÙODC di chi riceve. ImpeTciocchè no' alieaaziooe di qua- 
tta natura , per coi u obbliga uno di dare i ano! beni ad 
un altro, riicirbaadosene per altro finché vive il possessOj 
suppone ancora tacitamente un' altra, per così dire, do- 
nagìone all'indietro di chi qaetti beni riceve; per la qua- 
le , dopo avelli accettati , e ricevutane la proprietà , ema 
la ritorna al donatore, chcoicricta per altro e limitata al 
tempo della sua vita. Per lo stesso motivo sono anche di 
Diritto Naturale alcune donagioni a cagicn di mone; d 
perchè m fan coli' accordo e coli' obbligo correspettivo 
d' ambe le parti; sì perchè > quantunque sien revocabili 
non lo sono per altro a puro caprìccio del donatore , ma 
dipende ciò dall' appuramento di una coia avvenire . 

Quindi , se ci faremo a considerare, i più remoti esem- 
pi delie aotichisiime btorìe , vedremo non diversi essers 
(tati i Tesumemi dei primi nomini da questa suddetta 
sorta di patri succetsorf. Così Seinlramide, avanti che da* 
gli occhi <legU uomìai caavena io divinità disparisse (aìcr 
come o i «toppo oedolì avvisarono , o t troppo fiiihì iot 
Tentarono } chiaiii& a <i il figlivolo , dichiarollo suo Succs>« 
(ore Bel Regno, s come tale obbligò il Popolo a nòonoi* 
■cerio con giuramento (a). Coii Ercole, presso a morire, 
iì volge ad Uloj e dgpo avergli ih prima Eitto giurare 
l' adem^mento degli ordini che aveva in sniuio dt |la^- 
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gli, gli etpone la sua ultima volontà (o). Coù Telemaco 
dona a Pireo le «ue ricchezze, col panoch'ei le ritenga, 
se oel cacciare di casa gì' innamorati della Madre restasi 
te ucciso, e glie le abbia da rendere, posto che rìtomas- 
se da quella impresa 'vittorioso (ò) . Così finalmente, aven- 
do Giro chiamati a sè ì suoi due figliuoli Gambise e Tar 
naoaare, alla loro . presenza , ed essi a ciò coaienicndo , 
istituisce nel primo U Primogenitura del Regoo (c). Simi- 
li etempj abbiamo in Omero del Testamento di Andro- 
maca, in Euripide d'Àlcestìde, in Giuseppe Ebreo, io 
Dione Cassio, in Zonara , e ia Sulpizio Apollinare sopra 
r Eneide di Virgilio (J) . Alla qual cosa si acquista mag- 
giore e più indubitata fede , veggendola confermata da 
molti esempi della Sacra Storia j nella Genesi ai capito- 
li 14 , tf , 47 , e 4S ; nel Deuteronomio al capitolo 11 j 
nel primo Libro dei Rè$ e nell' Ecclesiastico al jj . Sì 
fatti esempj fanno abbastanza :pedeK che nei prìmi tem[» 
del Mondo, dopo la di vision, delle co «e e la introduàone 
delle polidche wdetà, non n coniati^ a tettare dagli 
nomini in alno modo , che adoperando alcuno di questi 
patti ì per cni, o morendo trasferivano in-ahrui col po^ 
«etto il domido delle lor cote , o eucBdo lani gli dava^i 
no il diritto di wccedeA in caso di morte: dimodoché 
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U trasporto della proprietà faceva» come da mailo ama- 
no , e sempre da vivente a vìvente . 

Ma perchè questa tona di pani coleva per l'ordinario 
agli avari ed avidi successori rendere odiosa la vita dell'alie- 
nante ^ e l'ingordigia del vìciao interesse) che la so-r 
la morte di quello ai cui beni aspirano saziar potea, 
li faceva facili a desiderargliela, e ben sovente a procu- 
rargliela ; qiiindi è che in odio di questi patti , che le leg- 
medeaime fondate tulla funuta etpeiieaza chiamano àv- 
verri ai buoni connmi (a), mutoui dagli oomini ancfie 
la foggia dei Testamenti; e fù d'uopo che n desse ai Te- 
statori la facoltà di celare il nome del successore finché 
vivevano; che questi potesse esser da loro, quaado gli 
piacesse, e senza chiedergliene la permissione, mutato; e 
che s'introducessero mille altre finzioni e quasi dissi bugie, 
per dar fona a quielchi non i' aveva di sua natura . Inol- 
tre , non svendo il "Testatore , quando dispone dei proptj 
tieni, alcans cosa a, fan. ,«pn T Erede l'-nccome niuna cOf 
sa l!£tcde,qiiandoglÌacquist»„«)l TeetatoKiqoindi, non 
-potendo perdo. gassarti dall'uno all'altro vemn diritto, 
abbisognò fingere che U tempo in cniu & il Testamento r 
e quello nel qual.si muoie, fòsse lo itesso} come jAik che 
lo stesso fosse quel tempo nel qnal si muore, e qutSìo in 



(s) . . . , Sri! taili omnfi luijiUmttUftXn$éi »ìì*hm imi nintur, é" 
pltnar irhtìiiimì ac ftncultti tvtMHi .... AcmAn nttra it*m righ- 
iti latcimm , tm^iinùdii iJuiiftéB fSt , fiat ttatr» ètau mtm M— mt . 
riftlli , > idlàl tx Idi fiSitiiiiiu ttmwtri. Ltg, 30, lib, a. tìt. 3, Cod. 
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cut iiadliu l'Erediti. IiC quali cose, ctsendochè non sie- 
no referìblli al modo con cui sì tata ( come ai risponde 
da quelli che, cootenti della tuperlìcie delle coie, non s'in- 
Togliaoo dì pusat'olire), masìbbene alla sostanza mede- 
sima dei Testamenti, apenamente dimostrano che non per 
Gius di Natura , ma per un Diritto potiiivo , fii stabilito 
dagli 4Ìomiai l' aio di eui, eoa dare al Diritto di Proprie- 
tà una fotu che da per k aon aveva , e eoa far valida 
na'alletiliioiie che non era aaturalmence <U alena vigore. 

Ha qual (la qneito Gius positivo, per cui l'oso d« 
Teitamsmi è nuo dagli oonùni introdotto ; queito i Ah 
che ha tenuto finora ht dUcordia gU Sciittori di qoeite 
co» , • che noi doU>iuno premile mence guaina te. 

Olm a qiMllo della Nanraj Vi ancora B Dirit- 
to che chlaniKd ùUe Gémi, « U CiviU . Io n molto Iwos 
eho i^Edtmmu A accordano i Filosofi fra loro nel clr>- 
cotcrivarc l tenniDi d«l primo • dell'oldma, a nello sta- 
liiUic 1* pittieolaii- ^v^ieie cke U riguardano . Uio lo- 
teBdimeotQ ^nt Doa h di ra^onanu miaoMmeste i paic^ 
ti , « £ wi Brinalo £ «iaadUHfauw il grado di ve riti , Go- 
ta Htobbe quertaal vottma^ets ing^nriou. o a&tto inn- 
rile pel mio duegno. Batterà solo di'lo defimica ai pre» 
HQtc ( nnetteBdonì io altro nempo a provarne ia venti ) 
ciò che per l' ano e per 1* altro io n* intenda ; e dì qneito 
jnio coli intendere ve ne mottn per ora all' ingcom la 
ngiooevolezza: dopo di che voi toni Radicherete a qnal 
de' due poKa io con ragione attribnìre la intera •orgeote 
dtì Diritti Testainentarj. 
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Egli è da *iper« pertanto dvi *> **>*^ TÌ4<ro 
gli uomiai la nece^iti di rìpara» « dÌK)T4ivi 4cUo M«tq 
delUNatu», che ^udicaroao proprio di coanu (cnrcniQ- 
diriduN imaiantioenre c stabilire fra lorp yarj diSierentii 
Corpi politici, cui fwKro avegaate regioni e paen dÌTe»i„ 
onde abitar potesteroj e uarac ciò che età d'uopo al 
proprio mancenimeato . Ognuno allora 4i «jneH» Corpi c»* 
41 divisi, meglio pensando ai propij insogni* pel: 
tuo privato govcroo ordini e itabilinieiiti diveru ■ ftt tal. 
gli abuM che eratio n^Uo Hato di flatura fouero tolti 1 1|) 
lue leggi fonerò più etteiCi e più adattate alla contin- 
genza dei cali particolari , « con miglior metodo infine e 
pili sicurameate foMe provveduto alla uluc di «aiche- 
duno di loro . Quindi «i ttalulirono i teroùni che Tuo» 
dall'altra società Kparawero; si decretaroooi aotivcggen- 
do quei casi che potevano addiveeirc, alcuoe leg^ econor 
miche , e alcuoe ouervan» pitiche; «i preterisse ai dditci 
il castigo , e agi' ìnfranurì delle «idiaanze U f^nt t e 4 
guarnì fioalmente «iuciuiii toàftà d' atme e di hn»,, od* 
de iinvt jAf^diu ogoi Mafoslwc el di dentro, e xc»j«a- 
a Offa «idlen^a al di tfwri . £ p«chc tutto questo me- 
^9^me e pi<l tranquillamente osservato, lì deputarono 
4IU coMadia delle Leggi , e a {it cìk da alcuno ston na 
■ÉMse -nolara la suggesione , una a piil divette penone , 
sbe A iqnctto -600 ti ilvatùano ^ pntorità «opta luni gli 
^tri tiOBinii c jKlIe cpiaU forconniM coueadawBtp pas> 
flit ai feflcro -fià o tomo ià ^Itù che Bvert il pegole > 
« AÌawa delle iUmnc .condidoiu c dà vari KamUevoli 
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vincoit , con cui a loro le «ocieti > ed ent a queste legar 
si vollero . Sì fatti Corpi politici quei tono adunque che 
da noi ti dicono Società, e latinamente CivUaies, onde il 
nome di Civile è venuto . Ciò posto , egli è chiaro che 
eo9a intendere ai debba per Diritto Civile. Perlochè più 
finita e più manifeita di tutte sembranii , a tenore di ciò 
che ho detto , la definizione che lo «tesso Giustiniano ce 
ne dà nel primo Libro delle sue hiituiioni;,, Diricco Ci- 
vile (egli dice ) è quel Diritto che ciaKhedua popolo 
^ o cittadinanza si volle prefiggere pel suo particolare 
)> reggimento „ . 

Ma quantunque «ì belle cautele impiegate per la co- 
mune «alveiEa bastanti fossero a provvedere alla felicità 
d'un' intero popolo ■ se altri che euo unicamente non vi 
fosse stato } inutili tuttavia divenivano , eswadovi tanti 
Kggiiiiearì diverrì, quanti divetM Popoli e diffi!reBtì Nazio- 
ni. Qneita Mena moltiplicata e t|aati infiaiu diriiloaa noce* 
Ta a daichedflno di loro in particolare. Imperdocchi la ioew 
gnag^langa di fbrie e di e*ten«Ìon dì paese che ciascun Popo- 
lo avevai U opposizione degl'interessi Kambievolt} la man* 
eanza di cib che poteva essergli utile o bisognevole j la no- 
cesittà «U mantenere i tooi diritti, e di recingere con vigore 
lealtnii vioienzei tottodi infine, e mille altre cose anco- 
ra , che variamente .naaeeTaixi « misura della varia espe- 
rienza dd uri pradei j poteraogli fsr temere con ragione 
che qaella Kilateì che con tanti saggi regolamenti avera 
cercato di stainlite al <U dentro , non gli venisse tutt' ad 
un tratto e iiraparaUlinente rovinata al di fuOri. E sebbene 
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unto noB fótte addìTenoto, tolta 'nnUadimaiico ogni tona di 
comDnìràdooe colle etteiue Nazioni, d'nopoent che gravit- 
ai danni e diiordlni ne natccMcro , e che finalmente qno- 
iti Popoli da per K «uau a cader veniiMro i enendochè la 
nedetima lagone che penuade aver* un Uomo bisc^no 
d'altri Uomini per coniervani , la ttetia pcttuada altteiì 
Don fùten tu Popola Inogamente tutiùtcre lenza la scaniM 
bievole opera d'altri Popoli. Per tntte qoeite ra^oni adun- 
que, dopo aver dato buon ot^e all'inteiioi governo di 
una Civil Società^ (b dì bisogno - che est» A proTredeue al 
dì fiiorì di tàò che ovver gli mancava, ower poteva piA' 
ttabilmente contribnire al tuo privato vantag^o, atsìcoraii'» 
dosi dagli esterai pericoli , o allontana adone da gè ì caai 
GoU'introdutione di patti reciproci di eterna ticurezEa, o pro- 
cacciandoti a tempo l'altrui opera, pel caso che aver mai bi- 
sogno eisa ne potesse. Le fu d'uopo inoltre accordarsi colle at 
tre Nazioni tù molte cote, pel mantenimento comune del 
buon ordine nnìvertale^ stabilirei confini dei diritti correipeN 
tivi, non tanto per non invadere in^nitamente l'altrui, quan- 
to per prevenite qualunque torta di confatione e di discordia; 
e tuttociò finalmente fermarlo per via di promette scam- 
bievoli o tacite o espresse, onde ciascheduu Popolo quieto 
ripagasse e tranquillo e sicuro della esatta osservanza di 
quanto era stato reciprocamente promesso. Quindi ebbe-- 
to origine T uso della moneta , le leggi delia mercatu- 
ra, roMervansa dei diritti della navigazione, i porti fran- 
chi, la sicurezza delie personei cose tutte, che seco porta- 
■o. UDÌtameate la fede pnU>lica, le esenzioni locali e pel* 
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sanali dei Keridend, Minimi , ed Ambasciatori, i trattati 
pubblici. Iti alltanze, le paci, buona parte dei ditiitl 
della guerra; e, per dob vanameaic dìluagarmi, tutte te 
altre cose che tono dette per l' ordinario esser di Diritto 
delle Ceaii. Deesi pertanto da tutio questo coDcludere: Che 
altro non i ciò che chiamasi Giai dtile Ctati, se non quel 
Uitiiio che hanno i Popoli cammerciaDtì gli uni verso de. 
gli altri , nato da patti scambìcToli tra di iato fimi O ta-' 
ciiamenie o espressamente. 

£ aotisi eh' io dico falli tcambievoli , gli uni verso 
degli altri ec, per dimostrare che, siccome , trattone il Di- 
ticco della Katura , le cui radici stao poste nella ragio- 
ne umana , vale a dire io ogni uomo separatamente dall' al- 
tro , tutti gli altri doveri si sostengono per la forza del 
fatto, ed ogni patto debbe essere correspettivo i coù an- 
cora ritardo al Urìtto d^le Centi è necessario che sia- 
vi qoesta Cottetpettività di obbligo nelle diverse Naziotù* 
i'nna tiiguardo all'altra: dimodoché là , dove quella iMn 
■ì litici, non possa cosa alcuna «ussìstece dì eotal Dirii>> 
f o . Questo aitccd muùfestamente apparìtoe dall' appellani 
lì fàtto Dìàtto /tu CtaAim > e aon gii /ut HmaUtuu» 
4e a dite , ma Dirìtto die attinga nomiiù come par— 
clcolari» e preù ^ichdaas da per Ai -tu Oiiitts àà. 
obbliga i dìfiércDd Popoli gti uni dgaardo agli atttt . Quìno 
4k i die male lo definiscono alcuni o Un Diritts naia 
« dall' ummrMle coaieniifflBnto di tutti « o dalla mggìor 
« patte degli nonùni .S'CoacioMiadiè, laacìutdo quelchi 
■4i i dette* cioè «he queste dosi è fiiutte d* Uoniai lopEa 
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TSooàoi i'ttM ài Nazioni topra Nuìodìì a ine par molto 
Kiano « CDDcepini coinè qnnto geneial conaenio di qua- 
li tatd i partìcolati na mai potuto intetveDire ; qtundd 
dall'altra pane agevole con è a dìmottram, che pteau> il 
aii^ioi nomerò delle Intere Naxloni una bnona pane del 
Cini delle Genti non i nato mai accettato , ed i affatto 
iDcognico fino al prewnte • Non migliori di qaeita lon* 
per rordiaarìo le altre defiuabni che le ne ponanoj dal- 
le quaU tutte io di baon grado mi Kotto , come da quel- 
le che o troppo TBgamentei o senza chiarena , o con tàl- 
rità ne hon parlato. E per verità , non i egU un vaga- 
mente parlarne ÌI sonenere , wcondo Ginitinìano e Ì Bo- 
mani Giureconiulti , che quello lia Gius detle Genti che 
è acato introdotto di mano in mano , così richiedendolo 
la «perienza delle cose e le amane neceuità? o, come 
(i e«prime Dione Criioitomo , a un trovato del tempo e 
K dell' uso ■■ ? E non si verrebbe cosi a conibndeie l' ori- 
gine di molte leggi e d'infiniti costumi, e a tÌ vestire del- 
la qualità di dovere molte coie , la infiazion delie quali 
è a ciaieheduno a suo talento permessa? Io otservo ìdoI> 
tre che quello che altri dicono u un consenso delle NazÌo« 
I, ni eulte , un' obbligo nato dalla volontà dì tucci o di 
» molti Popoli a , ritorna in sostanza , quantunque ma- 
le si esprimano , alla medesima cosa che io intendo ; con* 
tuttoché lì fatte definizioni manchino di quella che è al 
Gius delle Genti essenziale, o sìa la forza d'obbligare ì 
Popoli a prestare gli uni verso gli altri , e gli altri a vi- 
cenda vette di loto , cuti doveri, « a coacedeM alcuni 
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dirìtd, che uazi di àì> auà, Doa ^Trebberò. Qùetto ^ 
così Decenario per far derivare una com dal Gìm del- 
le Gentil che lo neno Tigone Grouo, qnaotonque Tabi»» 
nella oscarìmina sua definizion traicurato , pace è nato dì* 
pid costretto in più luoghi della )ua Opera a riconoicemo 
la pena neceisiti. Alla fine egli è da ouervanì che^ le- 
coudo quel che « è detto , qualunque coia al Gìm delle 
Genti appartenente non debbe mai contenere una ragion 
privata e particolare , e tale, che ù aggiri fra uomini e uo- 
mini come individui considerati, o fra famiglie e famiglie 
un tol corpo civile componenti (che in questo caso il suo 
principio riconoscerebbe dal CiWl Diritto J« ma beotk un 
tnotiTo pubblico e unirenale, e tale, che aUiracd «otto di. 
tè interi Popoli e didférentì Nasoni. 

Ciò dunque premesso, io sostengo che, quantanqae 
la fona dei Patti Successorj sia , come ho detto di sopra, 
riposta nel Gius di Natura ; pur tuttavia non nasca da es- 
(o il poter di testare , e neppure dal Gius delle Genti , ma 
unicamente dal Gius Civile. E ciò stabilisco principalmen- 
te per due ragioni : Prima , perchè nei Diritto dei Teiia- 
menli non si trova questa cor respetti vita di Popolo a Po- 
polo , onde se ne veda reciprocamente ricevuta la forza : 
Seconda, perchè la introduzione di esso Diritto non concie- 
ne una ragione universale, nè on fine pubblica, onde vi 
ùa necessicd di supporre dei patti reciproci, tacitamente a 
espressamente stati fra Gente e Gente. 

£ quanta ai primo, se fossevi nna sì fatta corrcspct- 
tÌTiià-, ne dovrebbe, succedere che m Teatameaio fatto la 
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SULLE SDCCeSSmn TBSTAtWDnrARIE . 
UH tal wcictà dorale aver fbm bb4i« imnp celoK» 4ì 
nu locieti 4ivmtn « coti il &m ia gnnu jneva qnejU 
4* un' alta . Or quatto i queUo «be mw sì vfifi A4d)v«- 
nlre ; e b -^imIIc tVaùofli ««kùamnwnte che «oa le f ii 
calte, e fnm> le qiwlì «ìaiio Ìb piepo vigpre tattr If al- 
tre GOK che nucooo dal Gìm tieUe Gent^ . PfQVi ìof^ 
Umu s*i il «elcbre JMt jf toMat, vtatMljl? xia, 
gran pezzo in bpagoa , in Sicilia , Ìb Cn^hp^ , i« Sa- 
Tio}aj in Fiancta , in Inghìlterta « e in altri pH*i Ancora 
dentro e fiioii d' Italia . ^ *e !n alcune altre tocìeii jiq} 
vcggiamo che la forza dei Teatameotì è ricevuta a viceo- 
ia; ooa è da dirsi perciò, che questo naica in virtù di uo 
tacito patto scambievole passato fra le NaKÌoai, ma solo 
dalla loro tolleranza ; avendo qualcuna di esse stimato 
bene di lasciare nella sua forza uu Testamento fatto io 
vore di uno straniero, quando o ciò non noceva agl'in- 
teressi di quel Corpo politico dove questo successe , o per 
alcun' altra ragione torcavi in accoocio di così fare . Quin- 
di è che i FcÌDcipi si ripigliano quando vogliono una tal 
concessione; come nel detto Droit d" aubeine tuttogiorao si 
vede, il quale fu sempre da loro (quando oon glie ne fù ri- 
stretto il potere per qualche espresso Trattalo } stabilito la- 
loia, talor tolto affatto, eovente sospeso, e poi dì nuovo 
ripigliato I c qualche volta iafìae più o mono circoscrino , 
a misura che più ior piacque , e Kuza chiederne la per- 
missione a veruno ■ Ciò dunque tuttogiorno avvenendo , 
dir bitogoa che 1' origine del Ttttameoto è dì Cirino pu- 
«uneaKJCtrile. Alttiauntì, «.nà naKCi»da un Accorda 
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co rwt p e tt i vo ^le Nazioid* non lolo non ne commette^, 
tebbero i Frindpì b vìoUàone incoi pabilmeote , ma iia- 
puoemenie nemmeoo. Perchè In tal cuo potrebbero cm 
conrìngeneU alla onervaou per via della fetxa, e pani- 
re in eid la rottura dd fi& lactoiaoto Dirioo che ilari , 
dopo (|iMlla della Nania . 

Uà intuto , diramniìd «.di non niccede, la^nanto- 
'iSA gli altri Popoli non vi hanno molto iatereuc} non ei- 
sendo qneita co» tale, che tniU l' nnlvertale ordine, o 
la Gontìanaiione della lor comune tranquilliti . 

Egli è veriuiinot ma qoetto itetra chiaramente di- 
mostra che l'orìgiae dei Tenamenti non viene dal Gin» 
delle Genti . Debbe eno contener sempre , come abtnam 
detto, un fine pubblico, ed una ragione univenalei e nc- 
come il Civil Diritto tiguartia l'iDiercMe delle famiglie 
unite insieme , sotto leggi comuni , per la comnn sicurez- 
za; cosi il Gius delle Genti riguardar debbe unicamente 
r interesse comune dei Popoli uniti , sotto certi obblighi 
e convenienze scambievoli , a fine di conservarla piil stabil- 
mente. Che cosa ha mai T ìntroduEÌone dei Testamenti, che 
a suo riguardo possa interessare le Centi te une verso del- 
le altre? Non riguarda essa unicamente il decoro, la con* 
venienza , e, se volete, la tranquillità e la coniervazione 
delle famiglie private ? Ha ratto questo solo appartiene al- 
la Civil Potestà , che ha il peno diritto di regolare al di 
dentro il privato vantaggia de' suoi patdcaUti. Dall'altra 
parte, qnal bisogno poteva aver to Stato, per una cosa 
che altro noti risgaardara che il bnon ordine de'sooiiBem* 
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bri privati, e per cui fare era aupcrfluo ogni ajuto 9tra-< 
niero, di accordani perciò colle esterne Nazioni? di sta- 
bilire o per tacito o per eipresio consenso un' obbligo 
universale? e di farne una ragion generale di tutte le Gen- 
ti ? Se dunque era inutile questo consenso degli altri Po- 
poli per cosa che ad esd nulla apparteneva; io non ve- 
do perchè una tal convenzione debba supponi iacerve- 
nuta 1 e in conseguenza perchè s' abbia a ridurre un si 
facto ttabilimento fino al Gius delle Genti, il quale, io 
tomo a dire, noo ha mai per oggetto, che un fine pub- 
blico e goietale , e che per altro non fu mai stabilito 
che affine di prorvedere, allorché d'uopo vi era, all'in- 
tere«H'oomipettÌTO delle intere Nazioni, 

Finalmente, >e ì Tutamentì non hanno origine dal 
Qvil Diritto j io vorm che talnno la ragion mt assegna»* 
K perchè datcnn Popolo* o, ciò che e la medesima co- 
sa, il rcspettÌTO Sovrano dì esso, abbia tattog^orno b 
libera facoltà dì diminoirne, di alterarne, e di annullar- 
ne il valore, secondochc [niì gli piace, o che meglio gìo- 
dica pe' vantaggi dì quel tal Corpo politico che go7er> 
na ? perchè mai le Leggi della Danimarca , della Svezia 
della Pollonia, e di altri Popoli del Settentrione, han da 
proibire ai lor soggetti il poter delegare i lor beni sta- 
bili per Testamento ? perchè lo stesso han da fare le or- 
dinanze della Ghcldria , e di molte parti della Fiandra ? 
perchè finalmente ha da esser negata in Leida, in Nime- 
ga , e io altri luoghi, la libertà delle tosiita^ioni , in al- 
cuni altri una sola volta concesUf e questo anche puramea- 
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te, Cam* «ili dicono, e* Ordtnam indulgititia^ E' i natila 
che a tdttocift ti ràpoiHla ohe, quanto al modo di far 
Tettamento, egli h di Diritto Civile. Io tutto quoto ch'ia 
ho detto non >i tratta già del modo e <lelle condiiioni àh 
farlo) molto meno di levarne la facoltà ad alcuni pochi, 
che per private colpe < o per pubblici delitti, le ne lien» 
fenduti incapaci . SÌ tratta qui di reKringerne e di netU^ 
Ae a dirittura la loitanza medesima ; e ii tratta di ptìvar 
Popoli e Nazioni intere di tm benefìzio che da' altri do» 
ricodoicoDOj come 4ien inpposto, che dal Cìot delle Ge»< 
ti l Tale a dire da m Gìni idiiolabite aneoia agli lieti 
Prìncipi, e ad ogni CivU Potetti. 

Egli è per altro agevole a congettorani Ah che può- 
te altti aver ffiosip a date A &tta origine alla SnceesHO» 
ni Tenamentarìe . Oltre alla mala latelligenza del EHrìt* 
ro delle Gentil qneito i a'itiio pater provenaio dft otM 
onerTazioBa che qnad tutti ■ più cólti PopoU le hanno in* 
trodotte. Gli Ebrei , cni lUcono, gli Egiziani, gli Aniij* 
t Sabeiji Creteai, ed i Greci le avevano, iìn dai temp 
d' Àbramo, di Giuseppe, dì Sardanapalo, dì Ciro, & ìiX-m 
noHe , e di Solane . Tutta la vasta India le ha conowìuo 
te fino dair antichissimo regno di Bacco . I Testamenti di 
CicreOj di Dario « di Attalo, di Nicomede, d'Appione, 
d' Aisacc , d'Orodc fanno abbastanza vedere che il loro 
Diritto era universalmente saputo dai Salamini , dai Persia- 
ni , dai PerganteB: , dai Popoli della fiitinia, delta Libia , 
deli' Armenia , della Partìa , e finalmente quasi da tutti 
gli Aaiatici ed Affricaoi. Or, cmÌ coacliidono> MPS ttO» 
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ian qaMo àhkattatat V oocoido noWeittlo' Naxtonì ? 

U» ia priiM looga «Ha prora di» che il dice de- 
gli Ebrei « de^ Ari F«poIl ddl'Orieatt. Pokhi in qsel 
frinù (em^ } lor Totamead altro non erano, come ai>-' 
Uant detto , che nn genere di quei pani laccenor} molto 
divetuda'Tenamentì, e che doreàno valere anche giusta lo 
ftgole di Natura. Ha quando anche concedasi, come ra- 
^onevolneniC negar non puossi , che il loro uso fono 
comune [nesso la maggior parte delle più eulte Nazioni i 
pnnto CIÒ non rileva, fintantoché in esse non provisi ua 
Patto correspettivo o tacito o espresso , o almeno il bi' 
flogno che avevano i Popoli di doverlo fare} vale a dire 
finché non si adduca in favore del loro stabilimento una 
ragione reciproca e universale. Fintantoché, io dìco] non 
siasi ciò dimostrato; più probabile è a credersi, pei so- 
praddetti motivi , che abbiano un tal costume introdotto 
gli uni separatamente dagli altri, o per imitazione, o per 
averlo trovato più comodo, o per qualunque altra ragio* 
ne che questa sia ; onde debba essere più propriamente ap- 
pellato vna Conformità di Ltggi in pià Popoli , o pure un 
Diritto Ciyile di più Naponi, Questo si renderà ancora pili 
Tetiaimile s chi porrà mente alla Scoria delle Repnbbli- 
At e dd Governit per coi chiaramente ri vede che il Dì* 
-fìtto dd Tettamend non nacque dapertutto ad un trae» 
tD« o Kguitamente ; ma venne per diramazione, passao» 
do da nn Popolo all'altro, dopo var; rivolgimenri di coM 
e molti intecratli di tempo; e questo non per via d'un 
eonseom oomuoe ed utÙTenale , na per ckiione ipottta^ 
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Bea del propri Legislatori , ai quali parve coia buona Io 
icabilirlo nelle loro società, donde poi altri lo propaga- 
rono nelle proprie} neirUteoa guisa che buona parte del- 
le Clnli ordinanze degli E^naai, degli Anirj > e di altri 
Popoli citconvicìnij ù propagarono in quasi tutta la Gre- 
cia , e quindi passarono nella Repubblica dei Bomani > 

Che K mai dir volesse taluno che quest'accordo era 
veramente reciproco , e di Genti con Centi} poichì qufr« 
Ito apparisce da molti di quei Testamenti sopraccennati , 
nei quali alcuni di quei Principi barbari avendo lasciato 
alla Repubblica di Roma il dominio dei lor Paesi, fù co- 
tal Diritto da lei riconosciuto] fino all'impadronirsi per 
forza, ia virtù di esso, dei Regni in sì fatto modo acquis- 
itati i io vi risponderò in primo luogo , che molto si dee 
della loro validità disputare; non essendo così facile a 
fostenern ; che poisa un Principe per Testamento , o in qua~ 
Janqoe altro modo, alienare auolntamente, etetiza ilcon- 
icoso del Popolo, la Sovranità che posnede. Ma dato an- 
cora che fare il poteneroi nnUadimeno niente prova l'aver» 

10 fàtro in favor dei Romani. Qneua tnpetba Repubblica, 
che con l' animo e con le forze tendeva alla Monarchia 
univenale , non tralasciava qualunque tìtolo di onoro acqut 
tato, o feste gloiTOj od ingìuno. Parchi le giovane per 
r ingrandimento delle sue ferie, e per la maggior dilata- ' 
zione del suo dominio , qualunque apparente benché falso 
pretesto bastava pc' suoi disegni. Ed i Fopoli, che ne sen- 
tivano 1' oppressione , come avrebbero dovuto opporscle .* 

11 ricorrere alla difesa e alla forza, altro per eui non era,' 
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c^e andare inconcra a perdita maaìfma , e raettersi ìa ista- 
to dì speritneatare kqu riparo ■ fuoesci efiétii della po- 
tenza del facitore. Quindi, Kloro era dì taaco amica U 
fònaaa che potexero di buon accordo , e «enza la via 

..delle armi , mettete in mano a quella potente Repnbblìca 
la loro liberti, e calmar così d'una maniera meno per 
loro Tuaesta la pazza rabUa onde era ella agitata di it- 
gnoreggiare ogni com} felici oltremodo « reputavano i 
e pacìficamente accordandon a tattociò che ella voleva * 
faceann Dna legge di quelle ens rìchiette , che In altn 
circostanze non tolo avreblwr negale* ma colla forza an- 
cora apertamente ieipìnte< 

Io potrei stendermi di vantaggio io questa materia « 
Accademici, e di buon grado il farei, se non temessi di 
avere abusato e della vostra gentil sofferenza in ascol" 
Mtmi, e del tempo che mi è stato assegnato per favellar^ 
vi. Io darò termine all'una e all'altro; Usciaado che 
voi mi facciate note tutte le riflessioni che avete fatto 
finora su quel che ho detto, affinchè io veda se ho avu- 
to la sorte di unirmici: lo che quando sia, allora sola- 
mente giudicherà d'essermi incontrato nel vero; essendo 
voi tali e pel vostro ingegno, e per la vostra dottri- 
na, che di rado,onoo mai, vi ritrovate da quello disgiun- 
ti . E quantnnque , qualor me stesso considero , io abbia mol- 
to di che temere; pur non ostante voi mi avete già fat- 
to strada , senza che me Io possiate ascrivere a orgoglio, 
a non diffidate in tutto del favore del vostro giudizio ver~ 
■o <U me. Qii i sato allorquando , fìioti d*ogni mia 
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etpetuits&e, mi awee fura l'onon di dami Inogo ff» 
quon erudita bt^n di dotte petaono « per acute « 
pei carìchs c per aìlle prove ^ dite «1 pobblico 
gnirdenlli dldieio a vù tstd ne ita4o atnipazìg, e 
pìndpdoientc. fia gli altri, a quetd dae laràtisii edr' 
gncMìiHi^ Penonagt^ cbe d proiódaBO. 



Digilized by Google 



MEMORIA 



145 



PRESENTATA ALL'aSSBUBLEA DEL COLLEGIO DEI MEDICI 



DI SIENA 



E recitata pubhlicanienle nella Sala degli Accade' 
mici Fisiocritici il dì r^i Gennajo 1767 
&iUe Malattie Popolari allora correnti. 



JL re »ao i Problèmi di cui ù chiede lo aciogliiitento 
al Collegio dei Uedìci t ' - > 

I.' Saper la natara delle picKati malattìe popolari 
t. Cercar le caute che le hanno prodotte . 
]. Finarne i rimed} proporuonati . 
Ciick il Primo io non mi (cniier& lungamente ; pic- 
chè il carattere e la uatoia dri preienti mali è abbattane 
xa conoKÌato. Solamentt oner'verò di panario che etse 
sono malattìe popolati, e che han sofFertovarj cangiameli^ 
ti a miiura dei ior ptogreui . Nel principio i mali che af^ 
Jìiggevano il popolo minuto, da cui cominciò l'influenza, 
furono per la maggior parte mali di stento, di languore, 
dì digiuno , e di pessimo nutrimento : di che fan fede le 
qualità de' malati dello Spedale , e specialmente delle don- 
ne , per tutti i passati mesit di Settembre, Ottobre, e No- 
vembre ■ Nel progréuo si iwcrebbero a questi mali, fcl^ 
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bri putrìde C bitiase , che ancora vanno conrinuando ; 
e nel tempo ttesw febbri maligne iaflammatorìe , con 
eniEioai alla cute , e eoa aisalci al capo , e dipoi al 
petto o al ventre. Quelle febbri averano per lo passato 
un perìodo assai corco. Dopa il lettima termine, l'anima* 
Uro o morìTi, o li libenva dal male. Ha da qualche 
vtHifs IH ^uà U Imo «allieti i ^ lenta ed otdnata j 
foichè eM U MBihMiio tiao ri TeBMocàm* tenniae,. 
con peiicoto evidente e «oniìnno di viu . 

' Il Secondo Problema , pel quale ipedalmente io mi 
mnoTO a proporre al Collegio queste mie rifle*iloiiÌ , rì»- 
gnarda l'eMme delle cagioni da cui queste malattìe po* 
polari poMom eam «taM ptodott». A. questo effietto io . 
credo dover premettere alciud latti circa il pibd^ « co^> 
(o d4lU nadcelMe» cèo a tao aen^ano CMece deir-altìiu 
«Uevanza . 

Pongo dunque per data 

I. Cile il princìpio dei eortentì malori si na looper- 
to circa il Gne del passato Agosto (4)1 

1. Che fino a tutto il pastato Ottobre eni non Am 
Inano attaccato che il popolo jià miteralrilei 

j. Che non abbiano OODÙKtato a «piarsi sol p*p». 
lo fin comodo c meglio lUHitoo, dw dal piiwip} del 
ovembte passato . 

(j) Ai so Afono fa h prioik ti inmiluri dcltt comnti iit> 
a 11^ ^ Qniria, Ehi miì il idiStitnibni 

*M» a tbl fuàittn, u cm fife felice ne* 
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4. Che bfiae una aimile indole di malattie affligga 
ancora alcune parti dello Stato Sanese ; e fuori di esso , 
altre parti di Toicaoa { « Aiot Toscana , alcune Città 
Ai liombaidìa . 

Soppoiii per T«ri qaciti fatti, dei quali itìaio nccct- 
sario che il CoUe^o de' Medici ai anieuri; io non credo 
che la cauta primaria e produttrice dei medeiim! «1 deb- 
ba cercare , come odo eneni faito, o nelP aria appenata 
di queito nostro Spedale, o nelle avvelenate Maialoni del 
nuovo Campo santo . Qoeite cote ed «ttre nailì > po*n 
ancor vere , non pa»oQO eonùdenm ni p« ca^^ai «de> 
quate , né per origini primitive. 

Io dico che non pouono canddtrwà per ttgioni Mda* 
fuaie . Può egli cadere in mente 1b ooneace iaftuD,- 
Uj la quale affligge non pure la G.và noiUa* ma m<^ 
W pani fuori di . e«a « come IConttpttleiaBO, CortOM , « 
$aaA a Joccana Todi, Vimboi Botogi», Novara, ed 
altre parti, «a proveonta orì^uiameUB daU'amdi quo 
Ito oottro Spedale , o dalle endmuosì <& qoeno Cam* 
po unto ? Degli edfaiii gaaorali A vogUooo addurre cu- 
te generali, e che gli abbraeeino tntd. Sar^eno dunque 
tali le eanae che si asseriscono ? 

Nè vale il rispondere die altre diverse cause partico- 
lari possono aver prodotta rinflueoza di questi luoghi. 
Poiché egli è principio certo , che ove u trovano i mede- 
simi effètti fisici, e le medesime fisiche circostanze, ivi 
debbono altrerì trovarsi le medesime fisiche caconi. Pos- 
tono queste etwr multiplid} pottono a^ie datcuna pas^ 
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talmente: tna bfìne, patta la identità degli elfeiii, con- 
yìta supporre alttesì la identità delle cause . 

Non Tale limiltneate il ricorrere alla forza della co- 
nunicazìoDe e .della propagazione • Foìcbi , laiciando a 
parte la enorme lontananza dei luoghi attaccati dalla in- 
fluenza fuori di Sìeua, e per cut converrebbe supporre cho 
i miasmi venefìci dell' aria dello Spedale o del Campo santo 
avesser saltato bizzarramente di luogo in luogo, per più di 
quaranta, cinquanta, cento, e dugento miglia, senza lasciare 
alctm tegDO dell* azian loto per tutcaquaata la loaga via 
del lor viaggi , e tìttringendoml tolameatt alla influeiu- 
za di Siena ; chinnqve conosce la Mtnazione della tttada 
di San SalTatore» e del Terzo di-San Uartino (a), IvO" 
ore prima che altrove han circolato le nialattle, è 
impoariUle che n penuada die i miumi dello Spedale d 
rieno pcinderaoiente comunicati a quelle parti lootane, la- 
idando intatti del tutto i luoghi intermedi ^ adjacentì * 
Gi6 che didaiHO dello Spedale, a più fotte ragione dee dir- 
ti del Campo tanto. Esso è situato fuori della Città, nel 
declivio di un colle che guarda la campagna. Fra questo 
declivio e i topraddettì luoghi che sono siati i primi at- 
taccati , oltre alla notabile lontananza , vi è di mezzo il 
riparo di un poggio assai largo ed esteso, che toglie ogni 
torta di comunicazione fra quelli e il Campo santo . Or 
dunque , per quali leggi di meccanismo sì vorrebbe ■op- 
ti) Sebbene li prini milinli icujea», cooie ai i demi, nelll Cnrm 
di Sin Quiiicoi contuiEodi In Dtap.g.ijone di quefn «n» di miU d 
vide, pEiBia clw ilcnir*. ne'iiiuu eie qn) li icceiuiua. 
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pone cbe le -eiaUzioai di questo si «eoo U ptimà volta 
GomuDÌcate in qaelle paiti lontane, basse, e per ogiii thio 
difese, laKÌando intatte le altre che gli sono a ridosso, e 
eha neeessariamcnte sono le prime a dover esser trovate ? 

Io (Ugo , la secondo luogo , che le addotte cagioni 
non si possodj considerare per cagioni efGcientij o sia per 
origini primitive j e che il ricorrere ad esse altro non è , 
per conseguenza , che un' asserire quel che è in qtietdo> 
ne , e confonder gli effetti con le cagioni . 

Infatti l'aria dello Spedale non può supporti in queit' an- 
so più contagiosa del solito , se non che per la maggior 
quantità delle malattìe popolari che da qualche tempo in 
quà vi concortono . Ciò posto , bisognerà dunque cercar 
la causa di questa stessa moltitudine di niaUtùe. Noa 
vuoisi per altro negare che Tarla di quel luogo non si sia 
resa da qualche tempo in qui contagiou, a quelli alme- 
no che lo frequentano. Ha questo è un* efieno, non già 
la cagione di ciò che cercasi. 

Si attesta similmente che il Campo santo tramane 
da aliti velenosi, capaci di comunicare il contagio a 
tutta la Città. Qaeiio è nn fatto che non conviene avan- 
zate , se non À ben provaio. Gettamente le nuvole repen- 
tilis, che n dicono esdte da'nioì sepolcri nell'atto d'aprir- 
li « noa son die favole dì donniednote ^ le quali* quan- 
do anche finsero vere, non contenebbeio più di straotdi- 
oacio che i fuochi fatai ià cUnitet) e de' letamai j che tut- 
to ^oino ri vedono} ed II momentaneo fétorej che in ta- 
le occadone si asserisce sentlin dai drcosunii, non ba 
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buIIk di pt& paitkolue di qaello che giornalmeate ine- 
cede all'apenura dì qualunque altro teptdctot ptichèDon 
è già da aipettani che nella tcbiudcre quelle conterve di 
corrnzìoae ti abbia a sentir dei profumi o dcgl' incenai . 
Infiae, per quanti sofiimi h facciano per dimortrarlo, le 
ioiere Gamuaità di San Paolo, della Madoana, di San- 
ta Marta , di Castel vecchioj delle Derelitte, e del Car- 
iDÌue} le quali non han conoiciuto finora qneiia razza dì 
male , quantunque vìcinÌKimc e poite quasi a ridosso del 
medeiimo Campo tanto , mentre l' influenza ha circolato 
Bei quartieri e nelle Comunità più lontane (cocne per aem^ 
pio nel Convento dì San Francesco } saranno sempre una 
riprova evidcDce e ia contrastabile della inaususienza di così 
fette asserzioni. 

Ma dato ancora che UD limil fatto fosse provato, ri- 
correrebbe sempre l' argomento di «opra . Se le esalazioni 
del Campo lanio sono io quest'anno più velenose del so- 
lito} quantunque per lo passato esso fosse nel recinto del- 
la Città, e qucst' anno sia stato fortunatameote trasporta- 
tD fuori della medeùnu > io luogo aperto e segregato j cì& 
tieuramente deriverebbe dalla mag^r oioltitudine d^ 
siorii che da Settembre in quà Io hanno popolato. E co> 
me questa consiste, per la maggior parts*ÌD penone esriib» 
te dalle malattìe popolati, bisogneri umilmenia cemtlt 
«uia di qnetie medesime malatàe • 

Io non intendo con questo (Usapproran che ai isnga 
ancor conto di queste caiue incidenti o aecresckive , qear- 
Uk lìen vetQ'HwM di «iie, fatto aoua paMione, puà 
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Oioho Gontribnire a conteoere in certi limiti l' infliietiia , e a 
non accrescila e teadeila più fiera con nuove caute av- 
TCQtiiie. Va infine non è queiio ciò che ti cerca principale 
mente. L'oggetto primatio li è di trovar licnedj non 
gii palliativi, ma «lirpaiiTÌ; e per ciò fare, bisogna in- 
vestire il naie nelle prime cagioni che lo producono. 

Non mi è ignoto quanto tina tal ricerca è diiGcile , 
I bene spetto imponibile . La Natura , che ci fa vedcrs 
ifi cfieiti , ci DatcDode toTente le cagioni . Ette dipendo» 
fto alcuna volta da cale intralciamento di cose, da ù len- 
te , f&ioDtei e impoicettìbili ostervazioni , che non èpoi- 
•ìMe DÌ all'ocdUo wnaiKii ni alia pià diligente edotti» 
nata tttenzioBe, di riottacdaile. Ha che per qi]e(to?61i 
•finì che ni» facciamo per auìvud non hid gii vanì, 
fe giunger non yomaniosUe origini > noi poitianio aim»* 
a» ftTvicraaici tant'oliie vetso di qoelte , che venia m qn[»> 
A a tcoprÌK aicnne tcrìtà font^^eie, e che migtioriatf' 
in qualche pane la condìiioBe delle nome circoctanze < 

, Uentre dunque , «Dend□II^ alle premure del Gover- 
na, tocorag^ico i Sìgooti Bfedict » ù lodevole e nelle 
pretenii urgeoae neceturissima imprei;i; mi permetceraa' 
. no i medesimi che , senza entrare nella provincia del lo- 
ro dipartimento , e pretendere di usurparmi dei diritti che 
•e no a loro dovuti, io posta esporre loro alcuno dei miei 
peHleri,nnÌniMi ancor pià dal cuore che dallo spirito e dal- 
la Kìenzai «f&achi, se mai li trovassero ooq affano irra- 
l^nevoli, poMino adoperarle nella Belazione che debbo^ 
oó fune al Governo . 
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Frìnu per altro di énttare in qaetto eMtne ', mi ùs 
permes» <Ìi pccmettece ìm trista rìtuazìone io cui la pre-^ 
(ente cacettìa ritroTÌ), nel primo suo comparirei il mi- 
nuto popolo e la plel>e di quetta nostra Città . 

' Eraii quella , fino dall' anno pauata , ridotta ad tms 
eittenia mberia, non tanto per V altezza dei ptcTz! dei com- 
faeatibili , quanto [nù ipedalmente per la nouliile dimi- 
nuzione lopravvennta delle ordioarie lavoraàoù di *etae 
di lana > pTÌncipalÌ»Ìmo e fiirse unko mtegno, In qnetts 
noKra Gtti, del popolo minuto, e in itpede della plebe 
femminile. Emo aveva avuto ricono, pettUMÌitete, all'eitre^ 
tno rimedio delle impegnagioni delle cote più vili e ne^ 
ceiiarie i conforme resulta dai registri dei Monte Fio dell'anv 
no KQtio (a) t cONcchè , nell' ingreuo della panata ena- 
te , una buona pane di «so ù è ritrovata nuda , sènza 
lavori, mal nutrita , con 1 temperamenti spossati, e eoa 
le complestioni logore e affatto indebolite. Questo è lo sta- 
to in cui la presente carestìa ha ritrovato nella sua pti- 
ma comparsa la nostra plebe Sancie. 

Non appena fu quella venuta, che i lavori del po- 
polo minuto, di già da prima, come si è detto, nocabil- 
tnente scemati, maggiormente ancora diminuirono: ed in 
ispecie le lavorazioni di seta e di nastri si ristrinsero si 
fattamente , che it può dire che rispetto all' universale sìe- 
no quanchi affatto cessate; itmanendone solo in vita al- 



, (*) Li B^n'uiiaii 
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eane poche, e quelle poche pesnmameiite e tinnnicaftien- 
fe pagate , conforme è noto , cosicché le famiglie che ci 
uavaglìaDo non oc possono ricavare alcun sollievo . 

Frattaoco le circostanze dell' annata forzarono a ere- 
•cere il valor dei pane : e ({oasi nel tempo stesso compar- 
Te e ti vendè ai nostri forni, per Io spazio di cjuati inte- 
ri due mesi , un genere di pane ordinario estremamente 
(erroio, mal levitato , e di pessima <]ualiià ; ciò che 30- 
érebbe nel popolo più minuto la difEcoltà di nutrirsi, e 
la imponibilità di nutrirsi lanamenie. Infine le medesi- 
me rìrcostanze forzarono a prendere grani (brascleri, e a 
crescere novamence il valor del pane; inevitabili conse- 
guenze di quei flagelli che chiamansi carestìe , ma dalle 
quali si sarebbe potuto agevolmente difendete il nostro po- 
polo, se a proporzione deiralzamento del pane si fosse 
trova» una qualche via di facilitargli i guadagni, che è 
quanto a dire i mezzi di provvedersene. Ma la massima 
disgrazia è stata che, a proporilonc che il valor del pa- 
ne è cresciuto, i jh ancata -affatto dall* altra, pitte la lavo- 
raiionei unica aorgcnte ddla popolu'uudsteiucat e eoo- 
seguentemente ooo è-pòtuu anlvare a.drcoUre nelle mar 
ni dei mUerabili quella, benché fecola, quantità di da-' 
naio-necesMrìa al giotnallato KMenamenta . 

Gli efl»ttì lU qaeiti -m^ , che poi sono andati sem^ 
■|He pit crescendo e! moItipUtando > fiirono sin d'allora vi- 
gili e mani&uì . Una intritiin^DC di peuend , e «oprat- 
mt» naa qnandtà pro^^ota <U donne ti di lagaue, che 
poc}d joesi sono n ^devano spani per le botteghe c.peì 



tdari* tnaàmA Sa d*aUm ai ÌDoadue ile strade^ e ia 
vece delle caosom popolati ti ndironB per tutti gji aDgo> 
li della GttA i piant! e le atrida di vna quantità di Anv ' 
ciuUì affamaci , che prima erano mtenuii dai gaadagni 
d« iot genitori. A^iuagan a qoeito la miteria ooa tìks 
di tante lamiglie àvili , ^e chiedono da mangiare in in- 
creto e di BiKOttoj miserU aisai piil grande ed cttcìa (fi 
quel che ODO t' ìnnagiDÌ , e di cui peswiio Ùa &de i -Si» 
gnori Curad , e gli ncui S^^ton Medici , che apeuo tU 
aitaao le loro ca«e . 

^a wptaituno i -da £uti una particdaFC atteozion 
ne «Ula quatiii del vitto e del nutrimento, che durante 
41 &TBtetito di qaeice mUerie popcdari ha aottenuto I« 
flebo, &i qoari « «atto U panato Ottobre. 

La iiagioB 'dell' citate e dell' aamano panato i nata 
abboodantìmma di irutta , (pecialmente di cattivi eoe»* 
meri e meloni, e più particolarmente ancora di more, di 
slbaire , di nuine, e mele otdinatie . Ognniu ta che que> 
«tì Mnò i frutti della -peg^or qualki t iCa egli >à an -ùlt- 
«o accettato , eke U qanf aim» mm tmae fik MàU, e 
■a na*ìndole -and fii .malnu. Saà iunno tmà ob eet> 
«ne A fatMfB«ioie> -MdecU -è ImpoiiiUle di oasierva** 
li. Speno quene^etoM # aawaudealdideQtratcrf^aiM^ 
^ eeimo aUa-eiicwifiBBBrn asde «e mrieiie die la ma|^ - 
■gior pam di xtà, wbbtM -iMatt» -al di hod-» ù fiem 
'deano a poHitla o qnvmnfatita. Onnòn T'ha dubbio cfae 
'^netiO'* oltre «1 peni l o pue di gìA deaerino , .è «a» 
l'.OBieo jritio di bsoo» fatte -del f(^ok> ^id niantot 4^ 
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quali » tutto- U paMat» Ottobta. UnK cantiti pra^o» 
4ì Doninìt donoct tagaoij c ugauCi «ui iflMcre &• 
BugUe* ipQHua dai luoghi dìginiu e ita ga . lugnon «oi^ 
tìDvatOi 4opo avete Nenutameaie nesso iuieroc qsaisha 
pìccol 4«wn> cbc basane» si è avvenata cm fum 
questo gcDcie di mllicf o , c «oa quatto lol» ù c uttenii^ 
U pct detto tpaiio di lemp». ^ 
A qu<tt« «onudcraiioni ù v«sl« aggìut^tn wora* 
per modo di coogeitura, gualche ossetvazioae patikolaia 
auUa fisica coiiituiioDe dcU'atùj cl>e daaùaò quau scia- 
pte pei luiio la spaiio della estate passata ■ 

Alcuni dei nosnì Mettici batino ctedmo dovetti atiti- 
fcuìic i mali cgiraoti ad uao «tato di aiìa eureoiaiseiue 
caldo ed asciutto self «natg paiaatai ed iodi «trcsiamea- 
te ttmido e cald» ncU' autunno «oaiecntivg . Ma n sono 
tfsi veramuie assicurati d> questi dati ? Sqbq eglino ccr. 
ti che il caldo « l'aiciiittore dì qvwta estate sia stato pret- 
to di noi al grada ctuemo? 9 tU' ^bia ngnaig io tuuo 
V autucmo consecutivo una cosiìipzlonf d'arìa owwntiqsn* 
fa umida c calda? asaao «fi |!sB09tKtto qtattaoMW qoe» 
«a loro BupposiiiiMH «A calc«lt M iwwwri e d«> tei- 
mometn! ose egli è vero Inolm vi^clM ha posto al pio* 
espio, aoò che riafiuntw abtAtriaKiUM QSl p^olofina 
dagli uldiBi di £ AgoMot «OH «anvoneUw id tÌ4 
twondo oaù> BSppQM.w^ te fletto pnsw d^'MÌftei»a 
della cacone ? Ha dà che sendira astai strano ri i <U v«- 

loi coDgetnùa« col none di tu dotto l'imue fófnMH 
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re qoaiìchi qneiti ad una umile ctmitiizìofle diatla;' . 
quale ean U immiglaano, anrìbuisca una fèbbre bilion 
ed epidemica che ci detcrlve , e che affilile ii popolo di 
Losanna l'anno I7i6. Lo che quanto ita lontano dal ve^ 
ro, MDEa eh' io m' affatichi a dimoitrarlo, patti apparir ma> 
nifeito a chiunque li voglia dar lolamcnte la pena di legge— 
te intere le prime due pagine dell'accennata lua dcicrizione. 

Ma poiché il campo delle congetture è vaitiuiiiio,]ia 
(ermesio anche a me di azzardarne qualcuna . In tutti gli 
scont mesi di Giugno > Luglio, ed Agosto, l'aria preuo 
di noi non fu mai pura. Il mese di Giugno fu pieno tut- 
to di nebbie e di melate i e regnò per tutti i tre detti mest 
ima caligine continuata, e ben lovente lì craua, che it 
Soie, prima di prender forza niU' orizzonte, piii volte ne 
lìmaneva offutcato . Io non so le a quena ragione dee at- 
tribuirsi, com'è probabile, la pessima qualità dei frutti 
sopraccennata. Questo io bene, che ad essa si attribuisce 
l'esterminio delle oosue raccolte} poiché non credo do- 
verti &te alcun caso di quella pianta paralitica che nn 
naturalista (j} ha «eduto di ravvisare mlle nostra a^^ie j 
e le cui lenti e microscopi diffido aasai gli obbiaa 
&tto vedere di ^il> di quello che ordinariamente à vfr* 
^ono e à han veduto tatd 1 noetri ^ geoigofilì conta- 
dini . Or perchi dunque qneiu malsana coMitunone A 
atia non avrebbe potuto agire a propordone (ni eorpi aaun 
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Iti ? Non vi ha egli un' analogìa stabilita fra il meccanuma 
delle pianie, -degli anioiali, e dell' uomo ' < 
■ Io non do questo mio peniiero, che in <[ualità di 
lempUce congettara. Dì più, quando eua fesse ancor ve4 
sat io uni bea lungi dal qualificarla per una oansa pri- 
maria e principale. Se tale doveue l'aria eontiderani, cer- 
tamente atA non anèmino vedato Ule» tanto temp» 
da qneid' maU il popolo' ttoea Uwgooto , che egualmeots 
degli alni l'ha feapirataj oè Tdatiquattro interi Moaa-i 
neri di Uonache clauitrali> ove la gente che vi è rac- 
chiusa, per non poter cangiar luogo nè espoiizìonei do-i 
veva esser la prima a sentirne i funesti effetti {a) , ct>^ 
me infatti succeder suole in tutte quelle influenae cbtt 
rìcoQoscon dall'aria o dai venti la loro primaria cacone; 
Infìae noi vedremmo circolar questi mali più o meno 
ftt tutti quei luoghi ove la detta costituzione d'aiia ha 
regnato, e così nclU maggior parte d'Italia, e, più anco* 
ra che nelle Città, nell'aperta campagna» e specialmenta 
ne' luoghi di essa più bas^i, più umidi, e più auitiini;co- 
sa che non abbiamo finora veduto addivenire. Ma ce meo 
che non si voglia asserire per causa primaria e principa- 
le della presente influenza la costituzione dcll'aiia dell' estsT 
te pasiata. egli è nondimeno astai probabile , che acciden- 
talmente ancoT^essa vi abbia alcun poco contribuito; in 

(d) Neil' influeniA del 1143. ehr vcrimcnte nac<itie òi una ilin co», 
nilaiione di aiii e di venti, le prime vigilate fir^no quelle ComoniA Ke^ 
che avcTano i lotMonaiiecj dircnamente cjpoici alla dein cowicai^ 
Ticmt . Il MonuiEEo di Canparui fu di quelli . Le nM Hcligioie foron n»^ 
te gnviinnl; auUtc , «d tluMti di cue ti pcdroi» , 1 . , J . 
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quanto, cioè, la ma nodva ulone, impoMats tane eif 
inefficace io corpi uni- e robptti, mn ha qovuo dUèi& 
terinifuw. dL.wrte .alenaa ia corpi infisnBDi.e tpoMati* 
c gU 4a una hng^ a .TlziatS' abim^ju pnparad a rice- 
Veila ìa .tuttaqtMDM 1» Vfa maggioi^msiiùoae. 

PremeM adunque tutte queste dtvene Gonri<IerazìimÌ, 
c me laoÙKa cbe.TwìgÌDe vera della preuutc ìafiueoza 
BOB da da eercant alcrorei che nell'eatiema ed oniUl 
nùterìa di qnetto nostro minuto popolo > da me abbastan- 
za più lopta deicritta. Questa ha prodotto in eno-l» 
nancaoia totale delle opportune difese , la necesiità «U an. 
vitto malsano e stentato > reso ancor peg^ore dalla qua- 
lità delle apecie che lo han formato , ed uno stata ìnlìae 
continuato di totbamenti e di violente agitazioni dì ipirl> 
to, lime terrìbili e potentisùme delU sanità e della vita. 
IiO sfìbrameato delle complessioni , la diuolozione dei tem- 
peramenti] il guastamento dei sughi e delle digestioni , la 
lenta coniunzion delle forze, U general disordine mdat 
di mtiaqnanta la economia animale, n'à stato l' effetto t 
cfiétto che noi leggiamo scolpito ogni di già nella squal- 
lidezza e nell'emaciamento generale delle fisonòmle piA 
fisbpe, « nel puno iswSiiibìle esalante dai lor togutj e 
dai lor c(Mpi . Or dunque I quando ciascuno di quesd «£■ 
feitì da per tè ttH» luKar rpotr^:^ ,pet caiva di gna wa- 
iatùa popolate» peichfe nutìquuti presi Insieme, e dila- 
tati, ^om'em sono, in bnona pane del popolo e della 
^ebe, bastare « non potrebbe no, pift asui che f aria 
dello Spedale» o It fflyBWjWalaiiBiii del Campa hbu? 
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La mrgenK che addito ha tulli i caratteri di nna cai»- 
U ptiitiiiiva e originaria. Bai dati che ho posto al pria» 
cipio chiaro apparisce che l' ioflueDza non si è icopem da 
fiìma, e non ha serpeggiato nel seguilo per Ungo tpa zìo 
di tempo , che ralla portone del popolo pii mùerabile i 
e adesso pure, che attacca alcune Trite anche persone mea 
bisognoie e meglio natrìte , tia non ostante la tua priocì- 
pal sede nel popolo minuta. La saaggìoi parte delle ta» 
iatHe e,delte 'n»nlxlBÌ"panati flKtÌ-K«o«ciM,floitfoima 
K potMuo 6u ibde tofipodi^ e i Guratì, taatat^'tenzit 
«n caiatten certa e Joteimiaata i 9 naie «Atanto iiH» 
tteatn « «lai laagnorei «db ^ocdalawntecnoeediitniMU 
k iouaci .enendo la miterìa ài qaene aiteor hm^Ìofc^ 
jer fo-qnad toud eeiia a fanc--<hi loflarori. 

' l^ticitaiiKM' WrgeaK i «n cacone inoltn'adeqiia^ 
titràMa* '4 4iflaiiD 'CODpwD^Ta'di- uuuqnaaià V t t m àaoB 
éà luoghi e de' pani che toae imi «accati dalT ìnfiueM 
B3 . La miseria bob i una cosa, ìa quett^anno, particcrla* 
te alla Città nostra. Essa abbraccia ancora molte altre parli 
A di Toscana che di fuori; poiché ia causa che Tha prodot* 
ta è stata disgraziatamente comnne qoaii alla mag^or pam 
d'Italia. Egli è però veto dall'altra partej che ooa per 
«otto ha CSM spiegato egaalmente i suoi tristi effetd. Hai* 
ce fortonate combiaaùoni di caiuc fisiche , ' di ctrcoitanie 
'locaU, e di Moidenti politicai che ano! e ad alcnne Città 
«on' mancate, ne baaao ancnate in altre pani, o ^eye- 
tinte Veemente le coniegaenze i e queste, a mb end^ 
«e>4l i tt motivo forchi Dna nnùle «ndiris di naiat^e 
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non ù "vede .tegaace, che a ulti, per coù dite; e io cer- 
ti luoghi. 

Infioe quetta lorgenGctJsedenma i una ogioae affiih 
td : prppocndmup >gli eSÌEiti ohe «e ne. vsjggoooi <àoi > 
Are : anilwna a pimlotrt la natura de' mali che «odo ìa 
voga , e i HDtAtnl clie gli accompagnano . 

Son quettì , come ogaun sa , prodotti da an fomite 
di putredine covante nelle ptime vie , e più ipecialroente 
Beltà bile e nel fegato ì che è quanta a dire cagionati, 
conforme è noto t dall' .azione ed evaporazione di un sai 
volatile t acre > fetido , sulfureo , ed olioso , che in essa 
parti sì genera o s' introduce , e che ìl Boherahave chia- 
ma alkaliao ipontaneo . Questo sale , sparso naturalmente 
per molti corpi; trovasi ancora in maggior copia, e mag- 
giore eziandio può geaerarsenci nei corpi animali e spe. 
cialmentc nel corpo umano. Le prims vie son dispostisà- 
me a riceverne dai corpi esterni, e gli umori ed i viieeii 
sono di lor. natura attissimi a generarne^ e fra questi fi» 
ancor degli altri la bile ed il fégato . conforme 'iniMtrii 
l'espErieuza dei corpi morti, ne'.qaali cnniìncia lii-eaittf> 
zione sempre da quelle parti . 

Fra le molte cagioni, per cui gli umori del corpa 
umaiiD diventano aìkaUscenn , una delle più forti sono ■ Òr 
stagni d^ilmdi., in qualunque parte succedano, oppure il 
debìlicaneato: e il laltentamònto del loio moto. Ogni &s&' 
da, che. è ttattpato a idanen e a cùcoLtre con certa enei> 
già e senza intermissione «.te cena. di raoreni, o se per 
qualunque, iffljpedimemo' tallenu il moto , .forza \ che:d^ 
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alialiy^i e si putrefaccia (a); di che riprova bastante è la 
proniissima coiruzion dei cadaveri e dei liquori stagnami . 

Or ciò suppoito , egli c certissimo che noa vi ha ca- 
sa tanto porcDCe a far nascere nel corpo umano , e - spe— 
cialmcDic nelle parti indicate , sì fatti ristagni e rallenta-*' 
menti dì moto , guanto la niserU ; cioè a dire , tvilnp-' 
f andò il terminei quanto i laaght digiuni, il vitto uea-^ 
tato, gU alimenti malisni,- il lem» e il «ticidaiiie>'e^< 
ancora d'o^i altra co», quella violenta e continulK 
u agitàdone di spirito clie'.noì chiamiamo afflizióne . 

Nei lunghi digiuni f come ancora nel vitto fcano e 
stentato, li perde, come ognnn u, per la continua tra- 
spicazione , la manima parte del miglior langu'e {b) ', Qnel^ 
la dunque che i«na , se non è totio»' supplita e iinAe. 
Katà da un nuovo chilo , sarà inerte , fiacca > ivaporau t 
inabile affatto alle necessarie separazioni , e contrarrà per 
conseguenza un'acrimonia alkaliua (c) propagabile pron- 
tamenie a tutta la massa degli umori j e più specialmen- 



(d) Li n^Di» di clll ci è pcrcht runidi^'e il «lare, operando a] 
lo« <onrinu»mcnce nulle medciime putiuUe in ripeto , iciofflii t distfun 
gè più ^cilnton Ja loto unione, di qnd chi fiuebb* le o udì i; cans latice 

{ecBttuanience di luogo e lieo : e qwno è 11 motini pct cui , qiando 
nidi si nngono' in uni coniiDD» ■■ioiuH» jwn t ti facile clie si a/ha 
llijùiia c lì putrefacciano i poicbi U calore ba allora minor preu sopra d 
™i, e U lua «ione non « cht [laigeggina; laddove ([utst. i dureiole i 
f «t«^ft^« P»™"U* *" ripoio. V«8gnl Jsmei Dia. mià. air in 
(i) Maxima iiagtiiii psri , Itnia isiJia. cirifiraiìtai Jiiiltttar 

«""./■n»»"'-. ft^gli.; « Ctmmm,. td Afhf. SanAr. 
W A l""»" » *" •ttrilmire d fitm pmialann , il» tua mai «npri 

Golt» du ■BffioDo delle laoihi Mr'—— - -<-- " 
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c elle yì gencriao noa qoaDdti piOdlgiosa A nmòii im— ' 
pati e peccanti, o tia di tali acti, (ttìdi,'ti alAtiHai(a),- 
cbe propagati pe'vati Mifiri u «pargeraiiDo ben tosto, 
il mokiplicheranno pet la mana de'Auidi , c vi produrtan-' 
Ma tatto le oriibilì contegOMU AeW alkaUiteif^a cioà 
A dire pattcfasiooo dì Hmoit e di vUceti , febbri biliote t 
Tcftnij conToliioDÌ , dclUji « mone. A quetio genere di 
alimenti ti dee riferire quel pan terrosOi umido> mal le-^ 
vitato, e muto di temeose non buone , che ai vendè per ' 
lo spazio di qoaù due mesi dai pubblio fbtna) e rivenditori, 
c quella quantità di fratta immature e verminose (cj e di 
cattiva natura, di cui fù casttetca a tatollani la plebe per 
tutta r estate ed autunno consecutivo . 

Io con mi fermerò molto sull' altra parte , che Ai 
sguarda il lezio e il sucidume , o sia su quei ristagni e 
condensamenti del traspirato, che, per l' Incuria di tenersi^ 
puliti, vansi a poco a poco ammassando sulla superficie 
corpo umano e dei panni che io drcoodanoi e che fan— ' 
aoii ogoor mag^ori per l'aiiioa «KceMìn'di tXvà eot^ 



(•) L» più piccola Bnun ili |% utmn, >■ ii mticali > fomaie «n»" 
MS cnrrMcibili , bim per intcìricle e dcpnfulc del tana. 

(£) Quiii tDin le febbri pntiidb ncmMucoDo ordinuiuneine ^eita 

''(c) Non mi i ignota che bioiu pine ià Tegetabili tono ttiKintì, e 
obe l'icido At cumtnfaaa i un coneTiÌ70 dell' </iljfr/(iK( . Mi piimìe- 
nmence questo non t rero di nini; e piTUndo di ftntli, non i veni del' 
«ctoni , e di qualche tino cooiloiile . SecandarìanieRIe qaena \ lero del 
finiti iBirari e di buone qualitli non dei putridi e «ndneti. loflne. Kb* 
bene li nanti dei fiutti aia acUt , pab non onint*, pet inilclK «nM>' 
dhennre ewiibtae 1' MfnitDU ' t» &' Hd*a ia ww M 

•cidi nscrttili, ttas è r«rM«M. < 
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esteriori , che ci si mescolano e ci l' iovischiana . Senza 
eh' io parli dell' impedimento notabile che recasi per que- 
tto verso alla libera ascila della traspirazione , io ooierèt 
soltanto che questi ristagni altro non «ono in sostanza che 
tin aggregalo di sali, la cui natura putrida ed alkalina bea 
^ lavyisa alle fètide, seti, ed oliose esalazioni, che ognor 
tramandano , e che tmagliano sì grandemente il naso e 
lo nomaco àA droostaatì . Or questi .salì , che 1* umidità 
e. il calore vi eontinnamente- esaltando , non solo sono atti 
4 comnmcare la loro attaUMen^t al corpo in cai si gen»-. 
nno;. ma spani e tUsseminad per 1* ambiane posson di&« 
fenderla e propagarla m tutti i corpi pteieniì (a) In cnl 
t'iniinoano, e <fii tpedalmente su ì corpi Dmaid> ore ìai 
ÌOfo adone i tempre fià forte ed efficace . 

' Io vengo infine alle afflirioni dell'animo. I ristagni 
improvisì , che queste continue e violente agitazioni di 
qpirito posson produrre nel fegato e nella bilej sono no- 
tissimi a tutti. 1 migliati Medici; i quali per tal motiva 
le considerano per una delle più prossime ed immediate 
cagioni della putrefazione di quelle parti , e delle molte 
ed orrìbili malattìe che ne provengono. Odasi il soprac- 
cennato Professor di Losanna, nella descrizione che egli fa 
4elle febbri biliose di quel paese: „ Dalle cure ( die' egli ) 
„ dalle inquietudini , e dalla tristezza , ecasi generato 
„ un fomite di putredine nei siiuma del fégato : poi«hà 

[<) Se accule ci» ^tad npon Mmill, o niumi pnciiiUi ii»u> p«- 
r^ii utile frimt vii, o pel mpiia, o pR h «Un, ihb tudcBdnii & 
t^DltlpIicuviti, * urnHopneniM li ouMi. i*^ ■mi. e > fntem.i 
■umni fii («rilNli . .... .Il 
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•„ non 'v! ha cosa che tanto angiutj e costiÌDga i colato j 
„ della ^ile, quaoto le afflizÌDiiì e l'abbattimento dell' anU 
mo „ . Gd altrove » Dai dolori dell* animo neoe diret- 
^'tameate impedita la Kgrq^auone della tuie „ (a), la- 
htà ^aeiie coorìnae e violente agitaxioni di ipitito a^- 
teoDO immediatamente mi cnoie, liitrìngendanei ritardali^ 
dooe, e difficiiltandohe olttemodo U movimento e l'auo* 
BC) dal che ne dee neceisaiiamente «^aiie Io trapoiamen- 
to del fluido pili sottile, ed il rìtiaguo nelle glandnle del 
più grossa (&) . lafine ciò che 1' autorità ci attesta , e la 
ragione ci persuade, ce lo conferma T ossetTazione e l''espe^ 
nenza. Eccone una tetiibile del topta mentovato Scrìt-* 
tore ■ » Ouervaì [ die' egli )- che coloro che ii mettevano 
,1 a letto per qualche afBizione di ipiiito quasi tutti ae 
„ ne morivano; contuttoché a prima vista il male noa 
„ sembrasse di conseguenza „ (e). Questa terribile osser- 
vazione si è pur troppo , per nostra disgrazia , verificata 
in Siena quest'anno, dove la corrente influenza ha prin^ 
cipalmenie infierito su i capi di famiglia; fra i quali, co- 
loro che ne sono stati colpiti han dovuto quasiché lutti 
irreparabilmente perire , quantanque il male nel suo ptùw 
cipio apparisse mite e leggiera. 



& Umeri ctr fytìith i tMnf mfmt fmtd hvim ri'"tp'rit\ 'u'i"tì»w^ 

Urmm -hittmé» ec. B>EU<rì Uadlou E:r m^.ne .mai jMnÌ««» 

g^^r^friifnr/ fff{ fMitawM waiiiM i» ttrptrt gnirtn fttHt.StiitTt 

- .(t}TaÉiat^iteé.tb*U, ■ ■ ' ■ ■ 
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ICs d daiiui](ieT& da talnno t Perchè > se li tolMrìk 
cagioDe delle preienii mabràe* ne veggiamo attaccati an- 
cor quelli ni cui non cadono ùmili citcoitanze? 

Per TÌtpondere a tal domanda , io premetta ciò che 
ho atsetìto nel Dato lecoado e terzo; cioè che l' iafiueo^ 
za non abbia cominciato a ipargei» ni) popolo più comov 
io e meglio auttito , che dai principi HoYembre pat^ 
HtOt vale a dire dappoiché per lo apaxio di quasi sopra 
due roeii u era distesa e diUuta oltremodo , non solo 
nello Spedale , ma ne' diversi quartieri della Città. Or egU 
è certo che, quando una malattia popolare sì è resa, per 
qualche cauta, generale, o pili presto o più tardi l' atmosfe- 
ra del luogo ov' eisa circola ne ha da contrarre una qua* 
htà venefica e contagiosa. Quindi, siccome questa è be-. 
Tuta indistintamente dall'uomo comodo e dal miserabile j 
così, ore non trovi resistenze particolari o dal tempera- 
mento o da altre accidentali cagioni, essa ha da faro 
nell'uno e nell'altro a proporaone somiglianti impressio- 
ai t 0 cagionare i medesimi effetti . Così le inAuenze dei' 
vajooU Gomiudaiu)- alcuna volta per qualche semplice co>< 
maiùcaxloiie di contatto; finattantochè , molciplicaten peV 
questo veno le malattìe, ed alteratatene l' atmosfèra * A 
propagai» poì^^wr mezzo della medesima, cnandio a 
colóro che tu vivono più guardinghi e cautelati • 

Non vi ha dobUo certamente che 1 velenoii miumif 
comunicati da qualche tempo in qui alla nostra aimosiè- . 
ra, e per cs*a notanti, non nono adcno dlTennti eni'. 
■teni dna nuova fanone (tei ouU cocsuuìt cagìoBe ua>' 
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to fii grave e funesta, quanto è più grande ed estesa la 
sua azione ed bHueoza. Ma questa steisa cagione è 
od' effetto di una malattìa popolate di già pteesiitente ; e 
ia contegucDca è una di quelle cause avventizie di cui $1 
TUoL tener canto per non accrescere il male , ma die ci 
tervODO s poco per trovar dà rimed) che lo distruggano. 

Io £eo àie A vuol tener conto di questa nuova ca- 
gione» Solchi non tono del parere di quelli che negano 
aU'umotfèrt generale qualunque raru di azione nelle ma^ 
'htde che «mono presentementa . Fotie non ttiebbono essi 
coti licnii delle loto anozionl t se kwiero fatto attenzio* 
ne ad oa fenomeno ttraordlnario accaduto A pamd « 
e' che certamente A meritava qualche ipcclale osservazio- 
ae> Alzotsi veno il crepuscolo della sera una nebbia im^ 
provila (a), che andò crescendo sino alla metà della not- 
te . Essa era densa at fattamente, che coloro che dalle 
•ttade li refugiavano nelle case ne avevano le vesti ed ì 
capelli inzuppati . IÌ fetore che tramandava era granitìtù* 
mo e iniopponabile, e lomigliaTs quello dei cadaveri pn« 
trefatti . Frattanto noi avevamo 11 molo attualmente rieo^ 
penoi e fortemente smaltato e invemidato da sopra ntt 
Boezzo braccio di neve gdattj tegno evidente che quella 
nebbia non si era in alcun conto fiirmats dalla emanazio» 
ne dei vapori terrestri, ma bensì da quelli della medesima 
atmosfera, per l'azione di qualche vento condeD)atÌ> e 
resi di maggiore specifica gravità. 
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Ma poiché siamo sulla cnumeiazìODC di queste cause 
incidenti ed avventizie > io non voglio tralasciare una 03- 
servazion passeggiera aopra un genere di fatinaceo crcdu-- 
to da molti inDoceodstinio > che al soapetta trovani ia 
qualche aorta di pane meicolo j e che ticurameato n tro- 
va nelle farine di castagne; io voglio din U farina dt' 
ghianda. Quesia farina mol, don yì ha dubUo« mesco* 
larii od pane dai più numerabili contadini di Todi e di' 
.Dibino. Bla per tenderla buona « questo eSétco taù vi 
usano alcone diligeiue che non è a nostra nottua che qnà 
lì adoprino . Gli autori, cbeioaegoano la nuaìeni di iaa~ 
troiate nel 'pane la fiunoa di ghiande nei tempi di car^» 
nie t richiedono tali cautele nella scelta delle medeàme (a)^ 
sci modo di raccorle (6), dì prepararle, di convcrtìilé ia 
farina, e più specialmente di paacggiare questa farina (cj, 
che ben da ciò si conosce che eisL non la credono conve- 
iievole air uomo, senza un qualche precedente correttivo. 
Né occorre qui rammentarci il Secol d'Oro. E' falso che 
-la ghianda aia stata in alcun tempo il cibo degli uomini. 
Esaa non lo è stata mai che del porco : e quelli stessi Scrit- 
;tori (d), che, rispettando le testimonianze degli antichi; 
Jianno creduto che gli uomini neno per qualche tempo vr^ 
■wd di ghiande, hanno ioteto per ghianda iin none ge^ 
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eetico di frutta a guscio , sptbi del qnak ed li compreo- 
dono pili tpcuaimente le soci c le catiagae. 

Ma qaando ancora U ghianda fìnse, astrattamente 
parlando, nn dbo tnnoceniìiàmo> che ne rìinkerebbe pet^ 
dò ? il latte ancora , Mtiattamente considerato , è un d- 
bo sani$ùa\o e ferilisdnio; na con tutto questo diventa 
esso nn veleiio nel wntiicolo di una buona patte di moo- 
do . La ^ìanda , « oÌ& che diceal « n usa senza pericolo 
da qualche miseraE^ contadino, avvezzo fin dalla na~ 
sdta a questo dbo, e'a cui non nane» maniera'dì digerirlo 
co» gli cieidzj iàticoti e Olenti del corpo ■ Ma sarebbe 
questa una ragione per crederlo altrettanto iuoocente nei 
laoguidi e sfibrati stomachi della gente cittadina, non mai 
usata a aioiil genere dì alimenti, e le cui fatiche lasciano 
il corpo in una quasi perfetta quiete , come soao i lavori 
di molte atti maschili , e quasi tutti i lavori delle arti 
femminili ? 

Queste considerazioni d potrebbono agevolmente me- 
nare ad altre, sulla difficoltà, eh' io credo granditù'. 
ma , non tanto di prevenire le frodi dei pubblici fabbri» 
catorì di pane e veoditotì di fatine, quanto di poterle 
ecoprire in tempo oppartuno, e prima che sene vegga- 
no le conseguenze . Io dico che è da sperarsi che la uma- 
nità , la coscienza , e la religione di questa gente , a tra- 
verso ancora delle lusinghe dell' interesse c dell' avarizia , 
li trattenga dal porle in opra , in pre^udizìo almeno del- 
le vite umane alla lor buona fède confidate. Ma dico al- 
tieaì che, le volctscio adopciailf» l'impediilo. non c ai 
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facile Ifflpreia. Naa vi ha dabbio che i la^ì Kgalatneoti cha 
ri soD pieri dai Ifagiitratt, oaM al zaio ed alT atun^oM 
ìniUdbile di qud die Tegliano a. «ì htu ook, d alloata- 
nano per quanto è poMbils da un tal petiorio . Gettamea* 
te non i pid adeiio in mano di pochi 11 poterci ingann»» 
re I e il fard fotaats vittìm» della loro malvagità . Con« 
tnttod&j riccome i dmori e i lameati va tal propoiìto vaa 
setpe^ainlo tuttavia fra il popolai io Doterò' che que« 
sti timori e quciti lamenti pouoao euere ÌD9u>rittenti, ma 
con mai temerar): poiché, totno a dire , perquanto grao-< 
de e conosci atiisimo sia il zelo e la vigilanza di qud 
che pieiiedoDO* io cndo ooa oitaate, che potrebb'eise* 
te ancor plil gtando e la£iceraibile f artifizio e la fine» 
M di qndli che votencio a Wtto cotto lorprendergH tà 
Ingannargli . 

Stabilita la catua primaria ed efficiente delle presen- 
ti malattìe popolari , io aon credo diffidle la risoluzione 
del terzo ed ultimo Problema , il qual conùste nel trovar 
dei rimedj proporzionati. 

Sotto il nome di rimedj io non intendo quei rimedj 
particolari e retativi soltanto ai differentt malati che nS 
lono attualmente inveitici, né quelli simiimcntc che attac- 
cano solo quelle cagioni che sono incidenti ed avventìzie; 
come , per esempio , quelli che tendono o ad impedire 
r azion nodva dell'aria al di fuori, o a crescere nei tem~ 
peramenti le resistenze al di deatro i ed altri simili; poi-» 
che tutta questa è una provincia che vaolsi riserbare uni< 
^asisiue IL .maeiuù delibane. 
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Io Intendo adonque soltioto per rìmedj praponionati 
al male gaei rimed) àte dìconii cnirpatÌTit e «he vaono 
a dimaggeTla immedìaumeote bcIId tue prime uigeoti, 
db .a mio patere, non ti omnà glamm^ , fino a tanto 
che i dotti Professori di Uedicìna questioneranno fra loro 
tnlla costituzione dell' aria Sanese » tuli' atmosfera dello 
Spedale , e sulle esalaziooi del Campo santo . Rispetto a 
guest' ultimo, noi dobbiamo per lo contrano esser mollo 
obbligati alla vigilanza del Rettore dello Spedale, che ab- 
bia tolto in quest'anno dalle abitaiioni del medesimo,- e 
dal recinto della Città , quest' ottibile ricettacolo di coi- 
rueione , e che lo abbia coufioato fuori della medesima , 
in parte segregata ed aperta, con avervi inalzato una fab- 
brica a posta, eseguita coti tutte le regole^ e con l'inter- 
vento di tutte le necettaile possibili cautele (a) . Se egli 



<<) Si laiclijK dcùdinla Ìa quilche Medica che ne] Campo aura ii 

tm del fa chliiiiurao Sig. Dott. rim Mirii Gibbii^li pian ad «video. 
u che r lua di coaiuaace i cidiTeri eoa li dtcini i vmààai'miiae • 
sfatto condaniubtle ; dalli quii* «iniont Dan i panto laimiio il «tnocì 
Sig. Dm. Bildiiunì, Si nielibe Residenti incon che le lepolcuie de) 
Campo (Ulto lifbanc fagnice. Ma, olnecbècit tra in» cgoibile . Bccl'fDoc- 
— — - buognava condurct le dette 

durni^ i laddove adesi» 



, itl'aiia It «c 

li aliàgiuiD e li coniamana nel InMO 

' ' ' - " ■ cb> la aepoltiut Jd Campo «auto ù fouen 



li fono tvait delle 



di paTuqenta è una apici* di niu ueiotu 

toAt onuw per nnMtg a diuvccaia io breriuimD campo tottn ìtt ce 
lioae iài cadìvRi , 11 piriaenio di ninoal imbbe tolto qutm vie 
Bill . Iti «Itliro Uw^o è mn 4mm ci» U .cap«ta dpUc irpalliue no 
■CUCCAVI, con ditigiaxa. Outita nan t chi un imponitn mali|nai ad 
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Don lo vtmt fatto > chi m che adetw , c nelle órcottinA 

K prcKDti , non dovenimo lamentate! con {hù ragione ? 

La maniera dnnque - pià corta e piìl sicnra di otte» 
nere quel che >Ì cerca si è di andar coraggiosametiie a ia-> 
vestire te prime caute , onde son nate le presenti nostre 
disgrazie. Noi abbiamo abbondantemente mostrato che 
queste ad altro in «Mtansa non ti riducono, che air indi- 
cibile ed estrema mberìa del nostro popolo; alla quale > 
pili ancora che la ptetente carestìa , o raliezza dei ftez- 
zi del panC) tu contribuito 1» Mnsibilissima diminuzione 
de' suoi laroTÌ, ridotta in un'annata cosi terrìbile aduna 
quasi che intera cessazione t Questa , io dico , e non già 
la mancanza delle raccolte ( alia quale la cura del Go< 
verno ha già con otomi provvedimenti fortunatamente sup- 
plito } , ha iiagnato e dìiitutto oaninamente i guadagni 
e l'industria dì questi miserabili. Se questa non fosse sta- 
ta; se, torno a dire, per mezzo dei consueti lavori po> 
polari avesse potuto circolare ogni giorno nelle mani del- 
la plebe tanta quantità di danaro, quanta bastasse alla ne- 
cenarla tua nusìatenza} certamente noi non vedremmo 
^unte le nostre disavventure a un sì tenibile eccesso. La. 
carestìa «i sarebbe fatta sentire nella oecessìià di vivere più 
lotttlmente, con meno agio, e con la riforma di molti pia- 
ceri e d'ogni spesa superflua; ma non «arebbe arrivata fino 
ad attaccate la sanici dei corpi e le sorgenti della vita< 
Or questo cssendoi io non conosco alcan rimedio cho 
▼ecaownte possa dirsi estirpativo del male, foorcbè la 
ftoau tcMì to a i one dì questi. «esù Utoiì e guadagù p»^ 
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polari . Se non it trovi qualche fórtunato upedieiite d'im- 
piegare uùlmentt tante braccia sane ed oiàotùr io credo 
inuiiU e inefficaéi le care dei nottri Uedici * a meno che 
ti mais non fioitca eolla morte di quelU che lo tofiroao. 
Per la contrarlo , qualora n tn>^ queito fertonatiasinw 
mezzo } qualora (acceder pona che quetto ooniero prodi-f 
^0)0 > che ogaor va creioendo, di mlierabili , e tpecial-» 
j&cnte di femmioe e dì ragazK , che ridotto alla reale im- 
ponìbìiìtA di sostenersi inonda le plaaie, te stradei le csi^ 
éc 1 e gli spedali , chiedendo pietà , ed eccitando ad ogni 
.momento la nostra compassione e il nostr' orrore i ritorni 
come una volta alle sue botteghe e a^suoi telati; qaa-< 
lora infine le consuete lavoraiioni di canapi , di lino , di 
lana , di seta , e di nastri , sì riaprano come prima alw 
la plebe, e «''impedisca per qualche opportuno regolamew 
to la maniera tirannica , che usa da poco tempo in quà 
di pagarle ; senza molto bisogno di china o seme santo > 
noi vedremo beo presto il minuto popola meno afflino i 
meglio vestito 1 e più sanamente nutrito, le complessioni 
fortificate , i temperamenti ristabiliti , i corpi in generale 
dotati di maggior forza per resistere alle nocive impresa 
sioni dell' aria e dell' atmosfera , siccome questa medesima 
a poco a poco purificala e ripurgata; in una parola, estin'* 
to affatto il fomite e la sorgente della presente influenza .- 
Io non IO te ì Signori Medici troveranno ra^ooevolì 
qoette mie lifletnoni. Ma quanilo per sorte le trovassero 
tali* io credo che» autoriszad* com'etri sono, a proporr 
te eoa liberti e con coicìenn 1 loro twin , non « po-' 
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uebbono dispensare dal farne uso. Se per mezzo (Ti ciò 
che (i propone ìn questi fogli ciedesiero essi mai che si 
potette tagliare dalle radici un' influenza crudele, che mi- 
aacda tuttora le preziose vite dei cittadini , sarebbe que- 
ito ùcuramente uno de' più enormi ed esecrandi delitti , 
non solo contro gì' impegni particolari della lor professici 
ne , ma contro U Patria , lo Stato , e la società tutta de- 
gli uomini, il tacerlo o il dissimularlo} spezialmente quan- 
do sono a dò fate dalla legittima Autorità interpellati . 
Ma siccome ciò è bea lontano dalla riconosciuta probità 
dei medesimi ; così coniìda chi scrive che , persuasi che 
ùcno di quanto si dice, vorranno assamere come proprie 
queste sue riflessioni, e farne queir uso che crederanno più 
coaveniente nella prossima relazione che dovranno man- 
date a SUA ALTEZZA REALE , dalla cui Clemenza 
fah solamente ottener^ i' nmiiùiiiunuoiv oppomaa ed 
(fiiieace del piopnto timsdìo . 
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I^amoiM ) magro , ilt felle fina , di color Uaneo ten^ 
dente al paUjdo t di gcarìk conàudone . Una cadua fuù 
la neU^ cri Kacta Innogli db fiaiico> e lo costtinie d* alK> 
lora in poi a touanern e a camndnaie «pra un battone* 
Senza di quoto, la na natura laiebbe waca più aitai 
neoo debole la ina compleiHoiie . 

Le iàtteue del voltOi febbeno non i!egE>lari, non w 
no ingrate. La fronte i alta, calva, e al di wpra cannt^ 
per la troppa finezza e biondezza de' inai capelli. Gli oo^ 
«Ili I quantunque miopi , tono di bella luce . Le guancd 
fono alquanto «carne , e scnoptono un poco più del do^ 
Vere gli o»i 3U cui li appoggiano . Il taglio della incoi 
è largo , ed il labbro ioferìore un poco rilevato . Lo apaw 
zìo che rimane iaiiao al meato sembra corco , per una 
incavazione troppo leoiibile e troppo prossima al labbro*. 
Tutta la fisonomìa è spiegata , ed è quasi lempre TÌDgea> 
^lica da un Icggìer lorrìso , che gli anima le parole ed 1 
pensieri , e clic sparge un' aria d* innocenza e di scurez- 
za nel suo sileDEÌo medesimo . 

Questo corpo sì gracile è fornito di spiriti mobilissi. 
mi , e di sensazioni vìvaci , a cui si uniscono qualità cor> 
TÌspondeati di anima ; vate a dice un' immaginazione gaja 
a leggiadra, una memorìa pianta e tenace, un' ingegna 
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facile, ameno , delicato, e un certo naturai lentìnieiito dì 

d& che è baooo ed è bello . 

Noi lìam toreate debitori di d& che damo agli ao< 
cideoti catnali della vita , ed alle nottw farticolaii nto^ 
zloni. Questo avventizio carattere è qualche volu il (qv^ 
te , ché giunge «no a dittmggere rorìginario. DamonCj 
tranquillo , eguale , Kieno per natura , è non di rado , per 
un tccreto icoatento della'aua debole complettlooe, dile- 
guale , di mal' umore , intollerante . Inabile alla fatica 
ama il comodo ed il riposo • Conretto a soffrire delie noje 
interne, aborrisce leesicrne, fugge il cosiringimenio , s'in- 
quieta alla presenza di un importuno, si turba fino alla 
^^ita di una fiionomìa dbamabtle e ributtante. Impoten- 
te a molte cose della vita , lenùbile al ridicolo che si at- 
tacca nel mondo a certi vizj di corpo, scansa lo strepito 
c le gran compagnie, cerca il riposo c l'oscurità. Àvveza 
zo dalla cattiva salute ad aver poche voglie, non ha che 
pochi e facili bisogni. Un letto , ove giaccia per molte ore 
del giorno^ una sedia, ove posi con agio la sua più cotta 
gamba ; qualche amico , che lo diverta ; Dainone è con- 
tento, non domanda di più. Allevato infine fra i tumulti 
di un patrimonio ristretto e oberato ; spettatore e vittima 
insieme di questi mali} necessitato oltre a questo a custo- 
dite con gelosìa una sanità vacillante ; ama la vita ftuga^ 
le , è nemico del lusso e del disordine , fugge la spesa e 
qualunque superfluità . 

Uomini di quest' umore logliono essere per l'ordina* 
fio nomiiii d'abito e di coKame, poiaoae in vaCcfìt gii 
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pravetu conta ì mcdenmì amici, frequenta le mciltiioie 
veglie , «tà iavolio nelle medeùmc compagaìe che avovft 
io) tempo dì ^TGnnì. Invitatelo a auove contscenzei in- 
dirizzategli un feiettiero ; condncetelo in cbk nuove; ec- 
co velo ao uomo coatictto, iterile, taciturno j food del 
proprio elemento. Vive egli a dozzina in eata. <U cene don- 
ne . Uno uiame di bambini e di tagazzi gli cune intorw 
no, gli Mglie per. le ginocchia, gU urla* gU^ nnlUi gH 
piange, gli fa ognÌMorta di fàncijillesctù dispetti:. :Damo> 
ne intenriUle ti lascia seccate e strapazzare a lor tdlenm, 
e sembra fino che u compiaccia di queste imperduenze. 
Due figliuole della padrona di caia si allevano colà dentro 
per la gloria del teatro , e già iocom in ciano di buon'ora 
a dar saggio dei lor talenti , con un cochetiìsmo ed una 
raparìtà innanzi tempo. Egli Iosa, lo veie;enon ostaa- 
te, Bofl&e pazientemente che Io lusinghino e che lo truffi- 
no . Un Sarto che lo serviva da molto tempo gli froda 
parecchie canne di drappo . Damone lo coglie in fallo , 
s'irrita , lo caccia, ne cerca altri più gaian cu omini , Fr.ic- 
tanto ritorna il tempo di rivestirsi. Damone consulta, cal- 
cola; irifìae licenzia i galantuonlini, ripiglia il ladro. Siete 
curiosi di sapere Ìl perchè? Perche quei galantuomini so- 
no per lui facce nuove , e il ladro gli è cognito e dime- 
stico da molto tempo. Piaceva a Damone un certo im- 
piego, e lo aveva fortemente desiderato. L'impiego ven- 
ne a vacare . Per ottenerlo egli altro far non doveva , che 
domandarlo, e accompagnare la sua. domanda con qual- 
che piccola pratica . Questa fu pei lui una diffifioltà iiuo- 
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pcrabile. L'impiego gii CKÌ di muo, ed egli ri rimaae 

con i suoi sterili desider) . 

I TÌzj di cuore dipendono per V ordinarìo o dalla 
qualttàt o dal numero, o dall'eccesso e dall'impeto delle 
patnoni. Damone ne ha poche, e quelle poche inDocen* 
ti , ai molto imperiose . Se gli togliete m certo amore 
decìso e costante di libertà , e Dna cem geloris d* indi- 
pendenza di spirito , vai ne fate un apa» . Nemico di vii* 
tà e dì bassezza , non è ne adulatore , nè avaro , n& in- 
vidioso , nè falso , nè diffidente . Iniensilnle all' interesse , 
pospone di buon animo i proprj comodi a quri degli al- 
tri . ImpenetraUle all' orgogliò , non conosce nè ambizio- 
ne ah fasto . Buono finalmente ed Dmano » ri ^arda 
all' estceno di dìi^anfe a diinnqae } wppom altml 
diiètrii 0 U va compenundo t odia il zelo amaro e cen- 
sote ) aborrisce la penecnrione e la maldicensa . ICa te 
per torte yoÌ pretendeste cU dgnotegg^atgll lo tpiiìto, di 
contrastargli i suoi sistemi dì vita i dì spiargli a suo dl- 
apetto i nascoadigli del cuore; se le vostre maniere* il 
vostro umore , o il vostro viso medesimo lo costtingeiie 
ro, o lo aanojaKero ; vedreste allora qneit'apato conver^ 
tirsi in un futioso , e la comodità e la dolcezza del no 
costume caogiarii tosto in istranesza , e in ano (pirico ^ 
«ontradizìone e d' intolleranza . 

La passione la più comune, e che si accoppia per l'or- 
dìnarìo con ogni sorta di umori e di caratteri, è l'ami>> 
re. Damooe e esente da tal follia. Il tao temperamento 
fonato alla calma , i' amor della lUiertà , na lentimento 
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vivo della propria iadipendeoza , fon ùaata mente lo saU 
vano da quelle scosse potenti che danno al corpo ed all'ani- 
ma gl'incanti della bellezza) e che pongono sì l'ano che 
r altra in tanto incendio e disordine. Con tutto qunto noa 

10 crediate insensibile alle attrattive ed ai vezzi del bel 
Ktso . Dna bella figura, una &onomìa toccante, un'ama- 
bilità di manìeie, un brio di gpirìio, il cochettismo medc- 
limo , quando ad altro non mtii che ad aguzzare il pia- 
cere , lo nUcgrano , e lo pongono dì buon umore . Al- 
lora il filosofo si Dmanina« e non isdcgiui di icendero. 
alla bagattella, e di ponr- a livello di tutte le inezie 9- 
piccolezze donnesche . 

A queste qualità di umore e di cuore Damone accop« 
pia ancora le qualità e 1 difetti di un belio spirilo . Alla 
maniera dei belli spiriti, voi trovate ne' suoi pensieri e 
ne' suoi discorsi più leggiadrìa che robustezza d'ingegno, 
più brio che forza di fantasìa] più delicatezza dì gusla 
che profiindilà di ragionamento. Lo aMomigUerei ad un 
quadro più ouervabilB per gendkzia di colorito , che per 
regotarìtA di «Ungrio • Il genere ancora della cultura non 
\ discordante da un beUo spirito . di varia (denze^ 
conosce le Lìngue fòresdeie.^ potrieds la Greca e la Ro-> 
m'ana eruditone} ama la letnua} ni in giamo de* buoni 
libri , e , tenza ha ittA , diiiingoe e auapora noltitdmo 
i buoni verri . S' egli avcM ozio > le belle Lettere , la 
Cridca , e la ^owGa , Mcebbono le sue delizie > e i mai 
■tudj prediletri . Ma le dtconanze lo condannano a fiire 

11 Giudice i questo h un nomo fuori del proprio ckaMsto • 
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Con tutti questi préi!d|, la compagnia di Damone non 
pah fate a ipeoo di estere al lommo dÌTertenie. Egli non 
è- raccontatore f ma gusta ffloltistimoj e commenta con gra- 
àa i TÌTSci raccontatori . Nemico del difiiuì ragionamen- 
ti, ama t motti brevi, e si enuncia per piccoli incisi. Pine- 
tosto che porre dc'suoii seguita e amenizza i temi altrui. 
Pochi vi sono che sappiano maneggiate al par dì lui le 
placide guerre del dialogo , o soffrire di miglior animo la 
rappresaglia. Fino ie impertinenze si prendono volentieri 
dalla sua bocca. Non cade in animo che, socco quella fi- 
sonoraìa e in quel carattere , possa nasconderli fiele o' 
malignità . I pranzi amichevoli , le partite confidenziali 
languiscono tutte lenza di lui . Volete che la brigata noa 
{sbadigli? comparisca Datnonet' ecco fugata ia ooja e 
l' aridità . . 



LETTERA 



AL NOBILE SIG. SILVIO SPANNOCCHJ \ 

Sopra una Traduxione delle Georgiche 
di Virgilio 

Ilbutris*. Sìa, Sig, Pnhe Colma 

H- 
0 Ietto la Traduzione delle Georgiche di Virgilio in- 
viatami dal Sig. Abate Ciatinetii pel canale di VS. II-.- 
luitrissima; e poiché egli me ne richiede il sentimeato ,< 
per darla alle stampe , eccoglielo con tutta libertà . 

Nou avendo Virgilio avanti agli occhi , questa mi 
Kmbra una poesìa bellissima . Le immagini sono vive , 
l'espressione auimata, il verso facile, vario, soatenutoj tu^ 
ta l'Opera in somma è da fare molto piacete ai lettori . 

Ma il Sig. Abate Giannetti non sarà contento di ciò , 
e vorrà sapere che cosa io ne giudichi in rapporto all'Ori- 
ginale : poiché infine il merito di un Ritrattista non con- 
siste precisamente a fare una bella figura , ma a farla per- 
fèttamente simile all'Originale. Senza di ciò, potrebbe egli 
essere un valente Dipintore; ma sarebbe certamente ua 
cattivo Ritrattista . 

~ Nelle Opere poramente didascaliche una Traduzione 
i perfètra subbitochè ci coukitk la fedeltà dei pcDÙe- 
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ri, l'ordine, la chiarezza, e ia forza dei ragìo Da menti . 
Ma nelle Opere, che si dicono dì spirito e di fantasìa, la 
cosa è assai diversa . In queste non solo si cerca la somi- 
glianza del Vero ; ma ancora la somiglianza del Bello . 
La prima non è difficile a cogliersi : poiché il Vero è lem- 
pre il mèdeiimo in tutti ì tempi, in tntd i InogUi in tut- 
te le lingue i ed io tatti gli tpirìd ■ Ma non è co«ì della 
teconda : poiché il Bello dipende molto dalla vuietà <U 
intti questi rapporti. 

In oltre un Traduttore delle bellezze di un Autore con- 
vien che ci mostri la stessa immaginazioDei le stesse im- 
magini 1 gli stessi lumi , gli stessi omameati . Se dunque 
sciogliesse le immagini nei loro proprj significati } se ren- 
desse i pensieri , ma per veicoli difiietenti ; se non cnrasae 
di conservare 1 per quanta puòi l'artifizio meccanico del 
periodo i le alterasse il carattere proprio e specifico della 
fantasìa e della stile} egU non ci tendeicbbe le bellezze 
dell' Originale ■ 

Di quette imperféziool formicolano quasi tutte le Tr^ 
dnzioni che io ho veduto delle Georgiche , e che percib 
ho letto sempre con grandissima noja . Quella che per ve- 
lìti ne ha meno di tutte è la Traduzione del SIg. Abate 
Giannetti . GontuttocÌ& neppor ena ne va esente ; U che 
Tiiolù non tanto attribuire a ma colpa, quanto alla dì£- 
ficoltà dell'impresa. Vligllio tpezlalmente nelle lus 
Georgiche, un Poeta tutti' affatto orinale. Le ine belici 
xe ù lasciano gustare dai grand' ingegni , ma non li ta- 
pìicooo lì fàc i lmente . Uedealtaameots ve ne ha di quella 
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che sono mconquìuabìl! ; e queliti che avranno letto Ma- 
Gtobio ae'iuoi Saiarnati.iioagiudiclieraoDO irragionevole 
il mìo sentimento. 

Fidato a queste riflessioni , ed al giudiiio medesimo, 
del Sig. Abate Ciannetti , le cut Poesìe risentono tanto 
del gusto antico > e dell'eccellenza dei Glassici j spero che 
«cuserd la libertà che mi prendo d'inviargli questa picco- 
lo saggio di annotazioni, che io non istenderò più in Ik 
della lavotayone, per non cangiar la lettera ia un volume. 

Si dice che Donatello , nojato un giorno dalle tante 
censure che BrunelleKo faceva ad una «na itatua dì le^ 
gnu, [iipondesse con impazienza Piglia tu un ic^o* 
„ e fa meglio ^, Biipoita» per verità, ridicola ed ìncoiiia 
eludente . Chi TÌeca che un zoppa non pous dare a Sot- 
ter (a) buoni «uingli? Suppono che i mici fona buo- 
ni 1 il Sig. Abate ne dombbe &i nw , qaaado ancois io 
(icmì veni catdvi. Pur non ottante, alla buon'ora. 
Le rìfleirioni, cbe mi tono natt mila tua Traduzione, mi 
hanno ecdtato a provare te ne poteid 6r no io mede^ 
limo . Colle note che gli mando , eccogli un saggio del 
mio tentativo . Hon ho ia preiunzione che questo debba 
tervire di modello : anzi non mi fido punto dì non essera 
io iteno caduto ne'difettt da me notati. FotreblK ancora 
accadermi riè che accadde ai celebre Abate Lazzarini. Fa 
qnettì InteiTogato da lloniigaoT Catoni, che Rodino &ce- 
ya della Ttadn^one dì Lucrezto htt» da Alettandio Hai- 
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chetd . Lazzariai , avendone preto ad «aaminate due »att 
pagine , cioè l' Invocazione , vi trovò tante impet&ùonl , 
e unte cose da centutare^ che formano una ben gpxsa 
lettera di riapoHs. La censura i mtà semata d rispetto 
alla dottrina Epicurea noD bene intesa dal Tradnttorej co- 
me rispetto ai lami poetici malamente da esso conservati . 
^£ìa *tjtù la cosa andava bene ; ma egli qui non rimase > 
A! versi censurati volle i come per modello , sostituire i 
suoi , che sono un capo d' opera di scipitezza . 

11 Sig. Abate Ciannctti vedrà se io tono in questo 
caso. . Ma quando io vi sia, non per questo perderanno di 
peso le mie osservazioni : ed al più sarà cìh una couièrma 
di questa verità . Ctie le Opere originali di genio e di fan- 
tasìa sono iniraducibilì: e che, per guitarne e sentirne le 
belleiie, il miglior compenso è quello di leggerle nella 
Iiingua ia cui furono scritte . 

Mi voglia bene. E pregandola a fare i miei compli- 
menti al Sig. Abate Gisunetti, colla solita stima mi dico 

ffiena 12 Lu^o 17J8 

Oev. Ohb. Servitore 
Gdido Satihi . 
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Della Tratbe{iom delle Georgiche M Virgilio 
DEL SIG. ABATE GIANNETTI 



uni tota ii siu4 fetandi , e ta eoayeaga 
Cottetta\iaae arar la terra » e agli obat 
Cfair It villi ■> Mtceaau, e ^uaau 
Cura air armeoto , e ^lud ti deggia al gregge , 
E quanta erperienja atte partke , ' 
Quindi prendo a cantare , 

OSSERVAZIONI 
Quid faciat laetAs segetes coDtìene un tiaslato assai 
bello : Qaal cosa il luol fecondi contiene il nudo aigailìca- 
to, senza il iraslato. Ma neppure que*to lignificato è quel 
di Virgilio : poiché la parola laetas non li dee riferire al- 
la fecondazione del luolo ; ma alla perfezione delle Ua- 
de : Laetai, lane , belle, rigogliose. 

Cosielta^ionc cattiva parola in poesìa '. 
Il venere lerram non è solamente ^ arar ìa terrai ma 
racchiude ancora l' idea di tutti i lavori che si fanno ri- 
voltando la terra} come i lavori di vanga, di zappa, dì 
bidente ec. 

Quanta , quale, quanta non ha il garbo dì qui, quae , 
quanta, Culau c ua. ttwlatoi Cura è U «caio proprio* 
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Che dal del regolate il hiile aaaat Terra fiacco ia 
paragone del Ialino , che è aimoDioÙHimo . Oltredichò. 
dal labile al labmtem vi corre quanto dalla potenza all'atta. 

Chaottiam pianti glaq/Ìem mutavit arista. Spiga pittgue^ 
ipiga ricca , rendono ■ è vero » lo nesso leoio , nia per 
' tfasidii e' Tucoli- disienti ; il pdmo per la granezza » 
, il-Kcondo per la dovina. Oltre a dò, perchè non .con- 
servare la bellezza di ^uent astratti nel numero nngo^ 
lare , che noa sarebbe costato altra fatica , che cauglars 

Focaia Àcheioja , non sono le acque iT Aehtloo % ma 
le bevande di queste acque . Simiimence le ave non sono 
preciiamente il vino, ma il frutto da cui si esprime il vU . 
no. Qaetto sciogliersi spesso i ttaslatt nei sensi proprj fa 
iparìre le bellezze e la Rsonomìa del Foeca . Io inten-^ 
do diversameotc quel mìicuU : come si vedrà dalla mia 
Traduzione. . ' 

Et VOI, agrestum praesintia numina , Fauni, 

Ferie simul Faunique pedem Dtyadesque pucllae 
Vi è in questa ripetizione un certo brio, ed un certo rin- 
forzo , che mi sembra maacare neU' italiano . Perchè iooU 
tre non conservare il vezzo di quella parola paellaet 
TRADUZIONE 

E m , Nettuno , a cui ia prima terra , 

Dot gran.Tridgtue ua dì percossa, in lue» 

Diè il ferace cavaUoi t tu iti boschi 

Abitator, per cui trecento tori 

Bianchi jual neve le feconde maschie 
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Pa^oa M Cm{ é tu li jnwiV mAv 
]S U ufye Idee» Uudanio, • Ponti 
Nume di Tega, e gaarSsn i^-^tggt, 
St dtl Menala tao jmaiat a* ttiùige , 
A me vieni eoneeei. 

OSSERVAZIONI 
Femóe denota, la semplice qualità io geaetale : frenia- 
te mOKn il gr^a c L'ecceuD, ed i tennÌDe più vìva e 
eiicottaoziato della ferocia e dello «pirìio del cavallo • 
Caltor dice aisal più dì Abitatore , 
Ecco due iromagioi o traslati iciolti nei aeiui prsa 
prj; che vale a dire due traiti o liaeameDti del Poeta pei- 
duti . Il toadent , Taghininia immagine per denotare la 
froprìa maniera con cui mangiano i buoi , è KÌolto nel 
significato generale dì pascono ; il pinguia in quello di /e~ 
conde , Il nivei è conservata col favor della timiiitudins 
bianchi qua! neve: ma allora sparisce la vivacità e la vì- 
bratezza del irailato, che è tolto, ed in sua vece impie- 
gata uaa similitudine . 

Nemus pairiam .... Sahus Lycaei , E' difficile trovare 
sei Poeti classici, e specialmente io Virgilio, dei sinonìi 
ni t e della inutili ripetizioni di paiole . JH/eauif è propri». 
owQte la telva chiara ed amena , coniacrata dal- so^or- 
no di qualche Divinità t Salini la macchia fólta c intriga- 
ta, che noiv aveva, per rordioarìo» lelj^ane. Petchi 
inoltre non contfsvare quelEditeum iti nume co lic^ola- 
te 1 aemus pturlum ? 

Neil' originate tuttO' qufitto petiodO' ha bd aalfido 
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ìneccBiMCO beUùùara, che non daveTs tiaMaiaid, per qnan- 
to fbuc nato ponìUte , ndU Tndnrìoae . 

Ipse tttmus lia^ent patrìum talcui^ue lyeaei, 
Pan oviam autot , tua li libi Maenaìa eurae j 
Adsu, o Ttgeee , favens , 
Senza ancora facci lapere il nome di chi vuole iaroca» 
■e, eooàida il Poeta dai diwgnaic i Inoghi ov'egli abi- 
CSj pipandolo ad abbandonarli. Poi nel secondo verso lo 
nomina ; ma senza alcuna qnalìficanone divina , e pei 
(olo rapporto delle incumbenze campestri. Quindi, prima 
d' invocarlo come Dio> vi frammezza una parentesi tScu 
tuosa; ptr guanto hai caro il tuo Menala. Infine, dopo tut< 
ta questa soipengione, lo riguarda come un Dio, e im> 
plora il suo favore; adsis o Tggeee favens. Tuiia que- 
sta bellissima gradazione di sospensione e di cioforzo txn* 
tionaio & petdma neli' italiano . 

TRADUZIONE 

t ieWoUr* 

0 Minerva imtmnee ; t deW adaaeo 
Aram autor PaiiduUoy e Ta ek porti ^ 
Silyan , divella dalle tue miiei 
Tenera pìaaia Ji àpretsa ; e voi 

Dei tutti e Dee , cui euttodir diletta 

1 eampi , e al nuovo gran eoa tpakhe seme 
Date alimeim\ e voi ^ lar^ pioggi* 
Dal etti mandate a feaondart i tolebi. 

OSSEUY AZIONI 
Uottraiore, iategnatoreà amu^.-7Ìto 9pìKàe»cb»Mitore* 



Ipa OSSERVAZIONI SOPRA UNA TRADUZIONE 

' Nei latino fereai . Questo getuodio , per diinoitrani 
Silvano con un cipreuo in mano o in iipalla , lia anaì 
più enerva dell'italiano che poni. Sarebbe conservata 
questa energìa , o titeoendolo oeir italiano , o trjulucen- 
dolo vieni eoi tuo cipmso , ovvero vieoi , e teeo pana il 

Quel dikira non mi sembra molto da dilettate ■ Il la- 
tino itudium lo tradurrei piuttosto in questo luogo cura, 
pensiero , premura , loUeeitudìne , 

Fruges non è il solo grano, ma tutti i frutti del suolo 
lU qualunque natura essi sieno . 

Così nell'originale nonnulh temine. Ma questo quat— 
chè teme che significa egli? Qui è dove s'apre una larga 
carriera alle visioni dei commentatori e dei pedanti. Io per 
sue lo credo inintelligibile, e vado nel pensiero di qaelU 
che credono in questo luogo la lezione corrotta . 
TRADUZIONE 

E tu peijlae, cui aoa i prefitto 

Qiul sede avrai fra i Numi, e aacom i inceno ^ 

Cesajt , quai taraa aie atre \ o voglia 

Alle filladi iavigUare e ai regai, . 

£ delle biade autor, delle stagioni 

Arbitro ti conosca il mando immento, 

E di mirto materno il cria ti cinga ; 

O pur del vano mar Nume , a te solo 

Porga voti il nocchiero , ed a te serva 

V ultima Tuie , e in genero ti compri 

Teli col pre\\o degli ondosi regni ì 



OSLLE GBORGICHE SI TISCILIO. ipl: 
OSSERVAZIONI 
Lz pania max non andava traicniata. 
La parola eoaeìlia è differente dalla parola tede, De^ 
nota eoHeff, freiide/tje, collegiali magisttaiure , Virgilio 
adatta ai Homi del cieia il governo politico che luava a 
Kon». 

Invigilare cattiTliiiina parola in poeila . Oltre a ciò 
non rende 11 significato della parola latina invisere\ die 
»ignifica visitare , far l' ispettore . 

Quel terrarum non va tradotto per regni: poiché Vir- 
gilio non intende che la cura in generale della Terra, lo 
oppoùzione al Mare e all' Inferno . ^ 

Aeeipiat h anai più di conosca . 

Orili maximus non vuol dire il mondo i/nmeata, ina 
il ghia terrestre , quanto i grande . 

An Deus immensi verùas marti ec. Qui si che bisogna-* 
va conservare il latino immenti . Era fra gli antichi opi- 
nione filosofica che la Terra fosse per ogni parte circonda-, 
ta dair Oceano, e che l'Oceano poi Ante interminabile ed 
immenso, la qaeW ìmnienso pertanto d ita piantato un tU 
scema di Fisica. 

Dov' è il veiìias ? Esso ha una grazia di nile , che 
bisognava conservarla . 

Teque sibi genentm Tktrìs emat omnibus undii. Non 
avrei lasdato il s^i, nel quale ci si natconde nna certa 
grazia di itile • Omnibus undis è diSéreote dagli ondati rem 
gni. E* differente il dir^ eoi pre^^v di ratte qaahte le sue 
acque , t eoi pre\\o degli ondosi regni , 



m- OSSBEVAZtONI SOPRA UKA TBAIXTZIOHB 
TRADUZIONE 

0 nuova atella ai tardi meà aggiunga 
Colà dove fra Erigane e lo Storpio 
Luogo rìaan (per te lo Scorpìo ardente 
Già rilira le branche, ed il soverchio 
Spazio di itela l' abbandona e cede ) % 
CAe che sarai ( ni gii suo Re ti speri 
I! Eitbo , o di regnar sì fiera voglia 
Preadatif ancor che tanto i Campi Eliti 
La Qneia amaiii, t di Piuton la Sposa 
Sdegiìi, rieAieaa, di seguir la Madre) 
^*8g} ^ "lio toTM, e t ardir mio ueoadai 
E degf ignari eoniadial metù 

ifoMo a pietà qui vieni , e fin «T adtiso 

1 nostri voli ad ateokar ti avveda i 

OSSERVAZIONI 
Adda» ut queito te nella traduzione mancai OixIa 

fjfaW aggiunga rimane impiccato. 

Qua locus Erigonem iiiier Chelasque sequeiites 
Pandimr ; ipsi cibi jam brackia conlrahil ardens 
Seorpius, & eaeli jusia plus parte rslinquic. 
Questi TCiii dell' originale non li riconosco più nella 

traduzione . 

Primieramente queir immagine del latino pandiiur è 
affatto apenta nella tostituzione di quella parola italiana 

La forza e l'energìa dì <im\\'ipse nell'italiano è ira- 
taiciata di pianu , 
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I) trailaio òrachia è sciolto nel senso proprio di branche. 

La parola nliaquit è tradotta per le due parole aù- 
handaaa e eeie ; e questo gusto di allungare e parafrasate 
tensa bisogno lo lascerei agli spirici scipiti e superficiali. 

Ua, quello che impor» pìil, manca ìu questo luogo 
resatiCEza astronomica. ViigìUo immae^a nel Cielo un 
luogo per Augusto , non fra la Costelluione di Erigane 
e quella dello Scorpione, ma fra la Gonellazione di &ì- 
gODc c quella delle Chele : qiut bcut Erìgonei» iiuer Cheti 
latqut tequeaus paadiiar. EgU don I4, Imma^naTa a cani 
lierchi ad Erigerne stanno vicine le Chele j. e non lo Scoi^' 
pione; ed oltre a dò, queste Chele « che s'mtendono da- 
gli Astronon^ per l'estremità delle branche dell' iteeua 
Scorpione, SODO un aggregato di stelle auai lontano dal 
corpo medesima ; cosicché , ritirando un poco a se quette 
branche* può lasciare ad Augusto uno spazio opportuno.' 
CouTcniva dunque al Traduttore mautenere questa esatte^ 
za astronomica deir Originale j senza la quale questa vo- 
lata poetica di Virgilio perde moliissimo della sua forza .' 
Yirgilio dice „ Andrai nuova Stella a staiti là dove si 
apre un luogo fra Erìgone e T estremità delle branche 
„ dello Scorpione . Vedi che già lo stesso Scorpione te le 
„ va ritirando , e ti cede uno spazio che occupa più del 
„ giusta „ . Il Traduttore gli fa dire „ Andrai dove resta 
„ del luogo fra Erigane e lo Scorpione. Lo Scorpione ar- 
„ dente già ritira per te le sue branche „. 

Che eie sarai ec. benissimo tradotto j ma in poesìa 
■faggirei quel eht eht. 

ti 
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1J4 0SSEBVA210NI SOPRA UNA TRADUZIONE 

Cupido din non è ben reso per fiera veglia. Direi ia 
cambio dtsla a raglia furioia a /ufiiotidai oppure «ni- 
plicemcnte funrt, freiuM, 

£j GmU «mmiri i quel la GntU nstva la dizione '. 

Il npetU* tfttìno ià» pU del rìekiesta itaiiano . 

'Ùai'i Viffumifat viét del Udiio? dove l'ùgreétnt 
Seiua di qacfd l'ImaagiM (Taniioe. 



Km JfBa Pme. 



4 TV ERTIU ENTD 

. R Saggi» itUa Traduzione che il nostro Cvido dice dì 
«ver f<ata M priadpio delle Georgiche di Virgilio, e di 
mmeutn atta mdietu «u Lettera, sarà appuiuo U priaeU 
fh delk xguaitt ne Pouìe. 
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VIRGlLll GEORGÌCORUM 



I N I T i a M 

LIBRI PRIMI 



uid faciat laeiai legete^ tidere tenam 
Venere, Maecenat , ulmitque adjuagen vitet 
Conveniate ^uae cara boum, qiù eultat kabenio 
Sii pecari i apiius quanta exjierieniia partii, 
Bitte eaaerei itteipiam . 

Voi o clarìssima mundi 
Lamina, laèeniem caeìo quae ducitis annum, 
Lièer 6 alma Cerei , yesiro li munere leìias 
Ckaoaiam pingui glaadem muiavit arista , 
Poculaque iaveniii Ackeloia miteuit uvis j 
Et vos agreitum praeientia numiaa , Fauni , 
Ferte timul Fmnique pedtm Dryadesque paellae , 
Matura vtui^ cono, 

Tuqae a, cui prima frementem 
Tuiit tquum magno telìui percussa tridenti , 
Nepiune; & cuhor nemorum , cui pinguìa Caeae 
Ter eentum nivei tortdeiu dumeia juvend. 



SAGGIO DI TRADUZIONE 



che rallegn , o Mecenate , i camji t 
la qnal Segno del ciel tompeie il uiolo 
Fia meglia , e agU olmi maritar le viti; 
Qoal dcU'aimeoto na la cara, il gregge 
Come li allevi , e delle economé^p 
Quanta al govenio aite abbisogni, io canto* 

O voi Lumi chìariHÌinì del Mondo > ' 
Che l'anno tdruccìolaDte conducete} 
O Cerere alma e Bacco, ae la terri 
In gram «pica la Caonia ghianda 
Voitia mercè converw, e alle bevande 
Aggiunte d'Acheloo l'nve trovate ; 
E voi, che invoca il buon villano, o Fauni) 
Quà Fauni e Dcìadi gioviDette il piede 
Inùem volgete : i vostri doni io canto . 

E tn Nettuno , a cui dal gran Tridente 
Percosta un dì l' antica Madre in luce 
Die il fremente Corsiero; e tu di sacri 
Botchi coltor, cui ben trecento in Cea 
£adon ^ovenchì dì nevato manto 



PATTANE 



DAL NOSTRO GUIDO 




SAGGIO DI TBADUZIONE 
Ipu aeihtts linjuens jutrium tabui^ae Lyetei, 
Pan ovium autos , taa si tiii Maeaala cune, 
Adiù o Tcgeee favini j oleae^ue Minerva 
laventrìx; uaàqae paer monstraior aratri e 
Et teaeraia *b radice firtat Siiyaae mfiettum : 
X}lfue Aeaequt omnes , studium quiias arva luerlf 
Quique mvas aUtii noa uSo semiat frugts, 
Qi^^ue *ati4 iargum catto demìtiiiis imbrem. 



Ttique aito , qixem max qiiae sint hab'nura Deorum 
Coaciìia, incertum eu, uibesne invistie , Caesar , 
Terrarumquc vtli-t curam , Ù le maximus Orbit 
Au^orem frugam , lempeuiiumque poteniem 
Accipiat , cingtai materna tempora myno : 
Alt Deal immemi veniat Maris , ac tua nautae 
Numina loUt coìaitiì libi urviat uliitaa Thuìe^ , 
Teqiie siH generam Thttit emat omnibui undit^ 
Anàe /lovum tardis iidiu te meiuibus addas , 
Qua locus Eriganem intcr Chelatqiie sequeaiet 
Pmtdiiar ; ipte tibi jam òrMhia contrari ardeiti 
Scorpiut, & Cadi justa pbt4 parte reUnquiit 
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Le pingui macchie; tUi lasciando il mci« 
Paterno bosco e l'Arcadi pasture. 
Fan guardian di greggi, le del tuo 
Menai ti cale , a me , di Tega o NunM , 
Propizio assisti, e (eco dell'olirà 
Palla inTeotrice ; e dell' adunco arano 
Tu mostrator Fanciullo ; e tu portaailo 
Dalle barbe , o Silvan , gtovia cìpreuo ; 
E Toi * Dei tutti o Dee , cui la difésa 
Piace dei campi , o cho ai novelli Jtfivi 
Date alinieiito , o che dal cìel mandate 
Quanta al biiogno ai convien la pio^a . 

E tu petfin , di cui non ì aoeoi certo 
Qual dipoi deggìa averti ordia di Numif 
Cesate t o tu T ampie Qttà d icelga 
Di viHtare , o aver dei cam^ cura t 
Onde te autor <U frutti e d! itag^onl 
Onnipotente l' aniveno accetti , 
E del alaterno mirto il cria ti cinga; 
O Dio tu venga dell' immenso Marc , - 
Sol te adori il nocchiero , a te sol terv* 
L'estrema Tuie, e te col prezzo Teti 
Di tutte r onde tue gener ti compii ; 
O nuova Stella aggiungerti ti piaccia 
Ai tardi Mesi , ove un gran viioto s' apre 
Tra Erigane c le Chele ( e già lo stesso 
Ardente Scorpio ecco che a sè ritira 
Le ipatte bncrìa^ e l'niurpata parte 



SAGGIO DI TRADUZIONE 
Quidquid eri* ( nam te nec tpenat Tartara regem^ 
Ifee tiii regaaadi veniat tam dira cupido: 
QuamvU E^noi miretur Graeeia 'eampot , 
Am npetita seqiù aim Pmtetpiaa ìSatrem) . 
Da facUem aimtm, atque audaeihu adaue toepth, 
Ignarosque viae mteum misemtfu agrtttet, 
IngreJtKt Ù votii /am mtae aiiueMe vocarì. 
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Del dei ti lascia); qual che tu sarai 
(Poiché nè l'Orco suo Signor li speri, 
Nè cai mai di regnar furor t'investa, 
Grecia sebben gli Elisj Campi ammiri, 
E ripregata di seguir non curi 
Proserpina la Madre J , un facil corso 
Danne, e l'jijir sf conda , e, i contadini 
Commiseraniio del cammino ignari. 
Meco or per via conduci, e fin d'adesso 
Ti avvezza ai voti e alle preghiere umane. 



AD ALEXANDRUM SABINUM TANCHEDUM(£i) 

FRATREM 

EPISTOLA 

ijuod pater idem est ac mihi , seu quod in oias 
X-uminii kaud venia primai , net paisiòui aequii , 
Optime Alexander, mihi dignui haberis amicam 
Qium eoìere ante aliai dettai vicasque magisirum. 
Me non ista movent , aec cetera ludicra , quorum 
Non est arèizrium noèis , led caeea regit sort. 
àia ti quii gaoeo , mendax , furibundus , avarus, 
Is modo fraier avusque meus dioatur , habendus 
Vir mihi erit prudens? & eum vesanior ipso 



aoa EPISTOLA. 

Sìt Fabio, yenmr tamia kuae, lenlms iaiqaam 
Naturae legem? Cahiiu hit tempent ina 
Dama aihil sapiens praeter vuìgarc , Quod ad me, 
Nil nìsì virtutent admìror. Secernere koneitunt 
Quis poierir pravo ? vivet quii purus d insani. 
Non mala avariiia , non turpi captai amore ? 

Ilaec libi Di dederantj adde hit acrem ingenii vim , 
Adde edam tioquium , nec 'non ( quod peSore puro 
Orandum ante aliud Suptros) mentem bene sanam ; 
His mihi tu frater^ quin le his regemque , deumque , 
QuoJque voìes faciam . D^mum , quod jungis amico» 
Frmernis animos , quod ad omnia paene gemelli 
Adnuimus pariur , si quii mpir aut negat alteri 
Cur non te ex animo redamem, & sic utar amico. 
Ut nasquam vivai liti me devinélior alteri 

Piccolomineus , luus & vicinai & hoipes , {a) 
Plurima narravic de te , quìbui eise beatam 
Monalem lacis, & Cecckeno (b) Judiee , viacam. 
Nam quid contiagai meliat , quam pone, remotum 
Ex urbe iit cenuem villam placidosqae reeeiiiu , 
„ Ducere toUieitae Jaeunda oòlivia vitat? (c) 
.Et leSitre aliquii, vel tomno ù iaeniSut borU 
Peliitalaia curare domi , kSoque cuiaiuem 

(■) Monricnn Fnneesto Miri» PÌ(coliMnÌni(ehc vtnne 3 Roma n. 
DO pet bni conneiice Vcicon di Pienti) abitiva in Siicni 

ci* liti CUI dei $»iiii, ed cn iputo l«o aiplte . 

U] L'Abete Rimondo Ciccbittì, bnvo ulcalaiore dei ?iiecTÌ 
lbl(in.dellB >in. Vcdui U oon (aSlnlTEkéo lintic* deU' AuK» 
Oiuio £A a. Sto. & «. ds. 
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E F I S T O L A. 
Quaerendum in primis, melior. Nonne (a) AlfaìoovaDnm 
Cernis ut ìpcedat popuio ridendus ? ai ipte 
PerdidiUt bene quae Imulenias Bartolai olim 
RaSavit pnavis cariota yocabala juris: 
Qain foruultori poitit quoque , icani pede in uno. 
Mille petat quamvit , recitare vohmina legum , 
Siye ex Jure- novo teu prisco , mirut utroque , 
Poi miki doSam Aomiaem turratt 'At tetre velim.ex te 
Cur aibil kie lapieiu kaiet homm quae nugit mi tm» 
Spe3aat.&- nescire malum tu? air spemiì & odU 
Omae quod igaorat? air qaot non Ugerit ipte 
tmprobu» auSoret nato tuipeadit adunco, ? 
Deaique ear xmper misera amòitione laiorat, 
'JDivitUtqiK homiaet ptitdit , vinate reliSi ? 
Die rogo , an hoc reHe sapere est ? Nisi stultus & amale ^ 
Contedat ritmo . Verum ne forte putes me , 
Quod proprium est artit posilo , subrodere tantum 
Quae toni extra illam , peaitittque aliena ( velai si 
Hoticiam veri quidquam prodesse negarem 
Ad vitam sapiemem , quod mente integer haad sit 
Ipse Valealinas fij veri non sordidas aaSor) i 
Namque ta , quae nostri jurit legumqae periti 
iaterdum peccane , tua non eenteada , sei arti* . 



{t] il Dott. Damcnics V^nripì. havo Pigtcuotc di FÌIohGi in Sit- 
in, n» ceti ìd'niii in ntt* le cete ddU t1Bi cke 1* lu impiiIÌcìA M 
Cunn in gttmMat 



EPISTOLA. 2cs 
Mirum quam sapias ! Veram die Sioice ( naiu 
Ma/or ad iact fraier, (a) proprio ijui praetiraet assi J , 
Cum fugient inopem noci igr,oli^iie ,^uU indc'i 
Jam ne his insams poteris placare tamaltus 
Indocli venirli ? Mihi crede ex plebe locato i 
Comtemnere miseri, cuaique ad yiiam omnia desini, 
Nit aliud quidijuam Chrysippi poriicus & grex , 
Praeier verta , dabunt , & opacam pascere barbata . 
Da procul avenani . Aii ? Ajo . Sircntiits ergo 
Fac lingtiam caussis acuas , fac jura clienti 
Civica depromat , ne sir le dilior alter . 
SeduluM hoc faciam . Labor atqai te inanet Ingem . 
Obtaadis ; faciam i namqae hune tolerare juòebo 
Forum aaimum , (b) quando divina humanaque fukris 
Divitiit partnt , aigue ipia est crimine pejor 
Sordida ^mperùtt medio* vitanda fer ig^es,_ 



M In Cm ShìdÌ tnito trt Maioruciitni cnde i tncri (tri franili ci* 
dtni HcinTino il migriMe dil peu di muinncill. 

((jLaRniincinT(,2ill' AiiOH monnta ntl pòneipio il qnm EjHitoIt, 

&«iÀira MHKCte dw iBcm imlc i m panica Infademc mcuma. 
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S O N E T 



I. 

•JLiaKO I accuMf che vaimi 11 destili empio, 

E aiiordai T aria dette mie querele? 

Che oprò sin óra coasìglier fedele. 

Dotto volume, o celebrato tempio? 
Ardo pur auco , e non minore scempio 

Fa tu ti' or di quest'alma Amor crudele t 

Favola iodo ancor d'una iofèdele, 

Ch' esser credei d'alta virtude ciem^. ' 
Deh cari amici , X nel *en pìetade 

Posson dettarvi ì miei coceod affanni « 

Qualche aita porgete al cor non-Mno, 
Andib* «e d'uopo fia, per fiamme e ipade. 

Pur eh' io fugga di man de' miei tiranaì , 

Ni pace e liberti lospirì invano • 

IL 

Per Monacaiiorie di una Nobile Fanciulla 

No. f,. lubriche aceoe o molle canto, 
. 'Naif fra brigate a festeggiar rìvótte , 
Kè in chiome d'oro in lunghe trecce avvolte ' 
.fipiega Vìitude il tuo fumate iacamo • ...a 
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Ha loia j ignota al valgo > in tozzo ammanto , 
Ama taciti alberghi e selve incolte: 
Di là mira deirUoni le cure siolie , 
Ik brevissimo riso, e il lungo pianto. 

Te fortunata ! che or di lei seguace 

r involi al Mondo, e a ricercar ti affretti 
Gli almi soggiorni ove abitar le piace. 

Compiangi noi, che, tra villani affetti 

Sempre agitati , ognor. parliam di pace» 
£ le furie pottiam ne' nostri petti . 

IH. 

IL COLOSSEO 

Stranier, quà , dove miri immensa alpestre 
Mole d' archi lunati e marmi infranti , 
Roma per giuoco un di godea le destre 
Mirar di sangue ai suoi gucrriet fumanti • 

Quà , furati al nativo otror silvestre , 

Maitrì abitar di scrani atti e sembianti , 
Di zanne armati ìn trucidar maestre. 
Spavento ai regi e n prìgioDler cremanti • 

Per questi vaichi , dal digiun feroci 

Uscìan fremendo al miseratnl scempio • 
Fra mille applausi e fbsteg^nti voà . 

Eppur (chi il crederla?) quel popol* empio 
Giusto si disse, e i suoi tiranni atroci 
Far poiti ia cielo , e A adorar sei tempio . 
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LA SPERANZA. 



ODE 



AL SICMOR UlBcaUR 



GIOVAN PIETRO LDCATTELLI (a) 



Speno l'onibìl corno 

Fon giù Nettuno , onde i nocchier fèa metti , 
E luccede buon tempo ai dì funetti . 

Se Fottnna cradele , 
Ciunpier, mai torba de'tooi di la calma* 
Che A vai di querele 




rari., eb>tKir>Im.ap.liii>; 
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LA SFEDANZA. ODE. 
Non pn vano gridar qoelU superba 
Ifen cruda e meoo acerba 
Scnote la mano onde 1 piaceri bau morte « 
Bea ha cor lag^o e forte 
Chi, mentre intoiao mlnacdwa fieme^ 
Il saldo peno arma d* ardire e Speme. 

O Speme) o lieto pegno 
D* amico Ciel ! tu, Dea, tu dei mortali 
Soave almo sostegno; 
O il duro stento portaior del mali , 
Squallido e magro il xn, laccio ì panni, 
Ricopra il suol d'affaonij 
O aduggi d' Austro il pestilente £atq . 
La lieta messe e il prato ; 
O Marte orrendo arda cittadi e campi , 
E ovunque passa orme saagaigoe stampi. 

Tu neir odiato Ietto 
Ciac! coli' egTD , e fra gli orrot di morte 
Dolce lusinga in petto 
Gli vai spirando di men trista sortO| 
Siedi compagna al prigiooiero allato* 
Nel carcere ferraio; 
£d ri non teme del Tìnuino atroce 
Alla tonante voce 
Vi se ealnnnla nera In mille modi 
Aim^ coatto A lui menzogo* e fixuU; ' 



LA SPERANZA. ODE. 
Per te, corteie Dea, 
Tra i fiet muggiti iti gonfiato mire 
Si allegra e ti ricrea 
Il coadotticto delle merci avare, 
Nè paventa la trìiu ìn"dì Noto. 
Nè Siite o lito igaotOi 
Ni q^nantì in teno Kelletatt scogli. 
Empio Oceano , accogli ; 
Finche di là dalle iDCeatabìi! onde 
Varca ticuro a non più viste sponde. 

Se la tua fiamma viva 
Scalda talora alle alme basse il seno. 
Che non potranno , a Diva , 
Franche tentar ? Del tuono e dei baleno 
Vinte le vie , là poggeran sin dove 
Stassi in suo regno Giove. 
Turbo così per V atta alto rìvolve 
Minuta arida polve. 
Che dispersa pel suol gìaceatt immott^ 
Scherno a fiess' unghia , od a volante rota . 

Si qaal de* pràdii Eroi ì 
Senza II làvor del tuo benigno raggio , 
Or wnerìa fn noi 

L'immoital faina e l' oprar fòrte e lagg^ ? 
Chi' le canuM w dì me iÌtc , o Xantot 
Chi il selroM» Eiimaoto 



LA SPEBANZA.ODB. 
Sanuonterebbe, o ■ grao nidoi di lenu» 
O odia valle ìnftina 
Ckibero aTTÌnto, e la mal tolta Mo|^, 
O le rapte in Coleo aurate ipo^ie? 

Miseri quei nortali 
Ter cui d monri diid^on e icbiTaf 
Bene il tan le £uali 
Onde di Leaca, e riofelice Àt^n, 
Cui non Apollo amico, o il ooit» aliarci 
Né il ucto Aonio Coro 
"ValK a campar dal fgrfflidabil saltot 
Così crudele assalto 

Diedele Amore» e un penùer tristo acetbQ 
Del male amato soo garzon laperbo . 

Te d* Ano in sulle ipoode 
Gacciaro appena i duo lascivi amanti» 
Che si mirar per Tonde 
Fuggir dispersi eoa i remi infranti) 
£ al felice Romano , a cui vigore 
Crebbe il lor van timore. 
Abbandonar dell' unÌTCìso intetó 
Il disputato imperor 
Lot tristo fato accelerando intanto 
Fra i molli veni e lo scambievol pianto . 



9iB LA SFEKANZA . ODS . 

Ta dunque; o Det potunte,- 
Se de'misert i prìeghi s tìI non prendi, 
Sceodi , « Italia dolente 
Della taa fiamma beatrice accendi. 
Abbananza tinor ipavento e orrore 
Tiranneggiard il core, 
E si pensò addolcir gli aspri marciti 
Con lacrime e sospiri , 
Tu eoa migtior coiiaiglio, amabil Diva^ 
Or ne soiticoi, e le nostr'aljiwàTTiTa. 

Fingi aii'oppreua mente 
darai meo foschi e più ridenti scene, 
E fuga il mal presente 
Col dolce immaginar d'un vÌcÌd bene: 
Fingi gli Dei placatij e U beata 
Face fia noi tornata (1)1 
Fingi le Grazie ricomparse 1 e i cori 
Dei pargoletti Amert, 
E l'alma Copia dal fecondo corno 
Yeisaodo aurei tesori a noi d' intorno . 

udìo l' umil preghiera . 
Ecco la Dea che muove a queste ipoode 
Fra la brillante Khlera 
Di mille logiù e fantmsle ^oconde . 



(«) M QoHtt cenpadsioM Gì btsiBl AdnMUgncmdiVcBntlat 



LA SPERANZA. ODB. 9l3 

Oh come al suo apparir nell' nnun petto 
Tutto caugiò atpetto ! 

Non più , qual pria , d* ombre e di larve ichiava , 
I! alma I tmA^ mali a^^rava t 
Cacda l' atdii la tema i in mezzo al lutto ' - 
Serba grudczza U cor i ni qqeifo i il tutto . 

Dell* alma Dea le ùnptew 
Ecra che compe U Gei. ^engon» alfine 
Le ctodeli contete.' 
Marte , stanco di sangue e di mine , 
Vola nudo ed ioe^rme e senta impacòo 
Alla sua Diva in braccio . 
Torna la greggia ai paschi, i bori al lolcOt 
Ni più sdegna il bifolco 
Posar dall'-opra al fier soldato accanto, 
E con esso «Iteniar le cetre al canto . 

Prendi, o Ciampiei, conforto; 
Tocca pur anco il porto 
Nave che i venti ebbe nel corso infesti , 
E nccede bBoa tempo *1 lU foneni. 



PER LE NOZZE 



DI DON LIVIO ODESCALCHI 



CON DONNA VITTORIA CORSINI 
ODE EPITALAMICA 



VJinto d* eterno alloro 
Per le sempre fiorenti Ao&ìa rive 
Vd\o me pure T ÀpoUineo Coro 

Delie veigtaì Dive 

Al fatidico fonte assito accaaio 

Temprar la cetra al canto, 

E in compagnia del Venuiin Cantore 

Temi alternai di amore- 

Dai più remoti lidi 
Etrusche allora e le Latin» tpote 

Ardere al luoa dei dold carmi lo ndi i 

Vidi le più ritrose 

Alme piegar gli alti pensìer feroci; 

E vidi alle mie voci 

Farsi sereno e lieto in nn btante 

Pili d' un pallido amante. 



DUCA DI BRACCIANO 
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ODE EPITALAMICA. 

Oggi , Pietie Suore , 
A queste io uon vi chiamo utate imprew . 
D' altro aliai più che di vulgarc ardore 
Seuto or le brame acceic , 
Ed altramente Amore or mi ragiona , 
E il pigro ingegno iprona > 
Vieni , mi dice> e al baMO mondo moatra 
Oggi U gloria noitra. 

Tedi* OTC cheti e lenti 
Spinge il superbo Tcbro i flotti al mare , 
Quanta tul volto alle comauute geiui 
NuoTB Letìna appare? 
Io la chiamu Sa <lal tapema Coro 
A (og^rnar fra loro: 
Io , iiigator di na)e , eatto i pcnneiì 
Maod^ gli almi paceri* 

Dna gentil Donzella, 
Onor di quelle avventoroK tin. 
Cara agli Dei , di cui più taggìa O bella 
Al mondo altra non vivet 
A un'eccelso Garzone oggi donai» 
Non vide il Sol ^arnmai 
Fià degoa coppa, nfc bello ascio 
Colpo dall'arco mìo. 



ODE EPITALAMICA. 

Hìra, com'aide in vito 
Ebro per lo piacer della »m torte! 
Come r avido «guardo ognor ticn fiio 
Nella dolce Coniorie, 
Ed or ne aminira il poitamenn altero , 
Ora il noUle e fiero 
Vibrai degli occhi, e V atteggiar aoxvct 
E il parlar dolce e gravej 

"Vergine fortunata I 
Non più santa oneitide or d contende 
Pascer lo sguardo e l' alma innamorata 
Del fuoco onde t' accende 
L' alto valor dì va Giovanetto invitto j 
£d or unza delitto 
Udere al- xito , e al pianto loo potrai 
Bagnar di pianto 1 rd. 

Ma ta, Yer^D «Tera, 
Al mol àùià lo loci, e vergognosa 
^ing^ le guance , ooor dì primavera , 
De^i ottri della rota ? 
Por » ben* io qual nel tuo cor ti sem . 
Soave intema guerra} 
E io quauED ii poitente arco oùo vilfl) 
Qnaloc yi adatto male. . 



ODB EPITALAMICA. aij 

Non ti laminenti allo»' 
Che a lasciar queste piagge ci fii costretto « 
Quanti tospir sii quella ingrata atuoia 

udii sparger dal petto ? 
Ben mille volte il tuo Signor cbianuttl , - 
E il fato empio accusasti. 
Ei per r Alpi neroie intanto ^ , 
Nè i tura lamenti ndla . 

Oh quante volte e quante 
La rosea guancia scolorir ti vidi , 
Pur rimembrando il caro Sposo errante « 
Oc per sentieri infidi, ' 
Oc pec le ingombre da guerriere spada 
Ligustiche contrade (a) 1 
AlGn sì crebbe il tuo martit , chs oppressa 
He fà la salma inessa , 

Divoratrice Febre 
SuTse d' Avcrno allor , tea rimembra, 
E tutte sparse di palloi funebre 
Le lUlicate membra: 

Fosco era il ciglio , e-A bolUan le vatct 
Qual te -di zolfo piene; 
Nè all'incendio fatai triegus o ritegno 
Trovava arte od ingegno. 



(it) Mescic la Spot* cri ia tU^ìb , nitn It gnem iti TtdocU od 
GeDOTWito, 



ODE EPITALAMICA. 

Sfa l'antico vigore 
Chi all'egre allora afflitte membra rete? 
Chi Dei già ipenii lumi il bel fulgore 
Repente riaccese? 

Sol' io di taoio ben fu! la cacone; 
Quando il gentil Garzone 
Id un momento datTArt^r gelato 
"Xi ricondutn allato. 

Più che pietra incantata > 
Più che d'India liquore, o carme inagOf 
Foteo la .dolce vùta inaspettata , 
£, il tuo dctÌT già pago* 
Sparve 1a cruda { e le me fiamne loco 
Fero a ben altro fuoco. 
Brillò 8alntc{ e a fd&tillat mi tìh> 
Tornar Is grazie e il tiio . 

Dopo qvd dì teieno 
Tante In wn d venai delizie nnon 
' Che più dold ni in delo a Giove la «no 
Il nettar non ne piove. 
Io fra' i diporti* io fra Is nume liete 
Spaid gioje tecrete. 
Io le veglie anim^* le dame, i cuOi, 
Di odile nuovi lacaatii . 



ODE EPITALAMICA. 

Pur quanto fei iìaora. 
Vergine, è il mea, sebben d lembrì auaì; 
Altro a gurar di ben più dolce ancors 
Ti rìmao , che noi sai . 
Hille Yentnie , aozì che sorga il giorno , 
Ti Toleran d'mtomo; 
E ben tu meco di giocondi arcani 
Ragionerai domani. 

Ma Febo al mar d avanza. 

Che tardi ancor? Tuoi più noa Mti già questi 

Patemi alberghi^ e non ì pid toa atan» 

Il loco ore nascod. 

In altra parte aurea magioa lucente j 

Per mille fkd ardente* 

T' apre oi l'ambe «ne porte ■ e ti pio&sde 

Tutti i teior che aicoade . 

Quivi i pubblici voti 
Paghi , o fctici Amanti , alfin rendete t 
E al patrio suol nei splendidi Nipoti 
Fregio ed onor crescete. 
Tu , Vate , intanto alle lontane gend 
Narra lì lieti evend} 

E dì eh* io non ton poi tempie quelTempio! 
phfl lOl dei coor fi» icem^ . 



A L C O N T E 

CASTRUCao BUONAMia w 



CASTBUCCTO BUONAMICl . ail ' 

MaKhere , Fogni (aj , ed il bolloi lascivo 
D'uà teatro foltissimo dì Belle, 
Vienxne cheta cheta c all' improviso 
Una febbre importuna, e nel partirsi 
Fammi un tegalo d'ulcere gì fatto» 
Che guasti n* ho linguai palatoi e gola. 
Dunque, lasciato ogni peonet da pane 
DMmpaEzar colla torba ^ io son couretto 
Stacmi prì^one in caia, e fiti la corte 
A quette ospiti mie faintte e viltane , 
Che m' han concio lì mal la Itogoa e i denti , 
Che invan mi siedo a fflensa« e invan ramico 
Con ine domande a ragionar mi sprona. 

Ma coli va; vecchio dettato; L'nomo 
Propone, e Dio dispon. Perb, CASTRUGCIO» 
'Ue del la^io Epicoro nella icbola 
Non crederai coil novizioj eh* io 
Cavar non sappia il mìo partito ancoia 
Dai mali passi. Spettatore in piazza 
Esser non posso degli orrendi pugni 
Del Btiareo Cosate! {b)? ed io m'assido 
CoDteilto al mio cammin , fra ! cari amici 
E il fumante caffè , di ciarle vago , 
Parlar non pouo? ascoltatot mi faccio 
Dei detti altrui. Qol, eome porta il caiOi 

&' 00» il ginacD intagli du A iimyk |ik ìbSìcuirI tampodcl 

(f) Gfiniliuioa SuKK, eh* A diftUi|nen in quii ^no», p« la ina 
fóm. nriocdinuìc. 



Boom U ca ostico dente B , 

E or mi F , or ni B .... » «caglia . 

Noi riiliaroo a quei sali, e, ciò eh' ci iòne 
Non crederebbe, a' suoi furori ìoilemet 
Egli vorrìa ( vedi che gcner mano 
E' fuetto di pazzìa ) che iniiem con etto 
Di nbbia e ^ dispetto io m* appiccai^ , 

Perchè un c a spirito prenime,' 

E Tanta d" Uobbea la morale T altro . 

t. Ha elione Lo iift^,L'altroènn monello > •» 

Ff^io per lui. M'ho da castrar per questo» 

Q spararmi all'inglese un colpo in testa! 

Son tanti i mali onde la vita è cinta. 

Tanti i veri dolor, tanti gli affanni. 

Che ben pazzo è colui che si tormenta 

A crearne di quei che taì non sono 

Per chi sana ha la niente in corpo sanoi 

Odiai mai sempre il rincagnato cefib 

Di quel piagnali d' Atene . £' forse strano 

Trovar timido un lepre, ingordo un lupo, 

Bapace un'orso, ed una volpe astata? 

Degli uomin dammi, e mi darai de'vizt. 

Casi 1' ore passlam , teofrasiizzando 

Di cose che giovar posson, sapute > 

Non sapute, apportar vergola o danno. 

, Intanto se ne vlen la ma Uarcheca (a). 



(a) Li Sig. Mudi, Violsan Cori affligli nifow dtlT Astate. 



CASTRUCCtO BUONAftUa. 

Subito lUot ti anet» a scherzo e x rìw 

IL filcMofo gregge. lioD gii ch'ella 

Seder non pam con i tiggi a sctauaa • 

E laettac col dardo dell'ingegno 

I ridicoli altrui, benché oaacosti, ' 

Ma Grlsippo mal regge, ore di dmna 

Morbida appaja e rimunita guancia. 

Dunque sì cangia metro, e prendoa luogo * 

I temi dì piacer. Si icherza allora 

Su i male uniti, o mal diigluoti amori; 

Dà delle scene un rugiadoso c . . . . a j 

Fornisce amati sali un vecchio Adone 

Cascante d' anni e d' impotenti vezzi } 

Si comeata per gioco un detto ^ un fatto 

D' un' illustre pettegola , e frattanto 

Così, non senza vieendevol riso. 

Si và scorciando il pigro andar dell'ore. 

Sì fatta , oscura , ma tranquilla vita 
Koi conduciam : mentre tu assai diverso 
Calchi sentier per le dorate corti. 
Fra il fumo , il fasto , e gli orgogliosi sguardi 
Dei pregati potenti. Un dubbio detto. 
Lanciato a caso, una lusinga, un riso. 
Ti gonfia il sen di credule .speranze. 
Belle al di fuor , ma d* una vota DOCe 
Dentro più lievi. Il tuo denitt eoa Giove 
Non cangeresti , te per T attree lale 
Fn geoimatl zodìaci accolto io ^to 



i!34 AL CONTE 

8i«& a laoto convito j e in coppa «T oro 

Ti. vena il paggio del regal Tockaì . 

Qaanto è diveno il tao dai pensar ooKioI 

Tu chi s' accosta a questi Dei terreni 

Chiami beato: un così fatto noioe 

Da noi sol da»i a clii lor vive ignoto . 

Tu ondeggiar godi fra timori e speme: 

Amìam noi di portar scarica i' alma 

Da ogni torbida cura ■ A te cai molto 

Di gemme e d'or: noi povertà non turba. 

Tu di sfarzosa ooor ; noi d' ozio oscuro : 

Di quiete noi ; tu di rumor sei vago . 

Chi di noi sbaglia? Lo domanda a Fotti (") , 

Al tuo buon Forti , la cui mente e il cuote 

Cotanto , e con ragion , lodar mi suoli . 

Giudice Forti , io vincerò : dei vinti 

La condizian tu sofiiirai ; la legge 

Prender cioè dal vincitor . Noi questa 

Severi t' imponiam i „ Lasdar da patte 

n I contraiti d' ooot , le brighe , ì poHÌ ^ 

M E i tumold cangiar del clamoroio 

„ Napoli tuo colla tranquilla Siena »• 

Qui nemico di cure agiata letto 

Già da un pezzo t' aspetta > e un' imbandita 

Mensa dì pochi ma di scelti cibi . 

Io per me , come deggìo , ospiti buoni , 



(<1 L'ArcBcato Gictann Farti ii Fescia, di cai t KU* b-Ot. DKaiio- 
ne atUc M» iU'Ela|u branco dil nsncp Guida, 



CASTRUCCIO lUONAMia . 94$ 
Migliori amid d prometto , e iaten 
Libeiti di cnDTitto . Avrà del reato 
L' Elena (a) cura e la gentil Ifarctleu. 

I N T R O D V ZI O NI 

IBB II ADUKASZB lOlTICHI 

DEGÙ ACCADEUICI INTRONATI 

Per ma delle anme solenni Accademie in onore 
di MARIA rERGINE Assunta in Cielo 

iS^iacominci dal Cielo. Air uman petto 

Dal Ciel la fiamma deli' ingegno iceode , 
£ facondia, e bellezza, e stile, ed estro. 

Dono di lui sono i severi studj , 
Sono J' arti leggiadre ; e invan pruume ' . ., 
D' un sognato poter fiera la mente ; 
Farsi da sè , s' ci non 1' addeatta e sprona» . ) 
Fabta di belle ed onorate intpret;. 

. Dunque, o Gompagn^, il menzogna .FamaiQ 
Og^ non chiamercm aà nostri carmi;: - .t- 
Nè colla.iorba de'Poeti-buni 
Sogneren uori ibnd , Elide, teive , - 
; . // ' 

('} La Sig, Ebu Vcanui M'Sancinl, bella Duu, i dì ijiriM, msi* 
t» lui fine digli «mi. 



INTKODVZIOin PHI LE ADinf ANZE 
Ni Febo padre ddU cetni'd'Dni, 
THè le vaoute Vergini •egaad , 
Spiratrid di canto e di furore. 
Bea' altra fìioco or le oc»»' alme accendef 
£ ne tpioge a cantar. Langi o profani, 
Voi che la oacnte ite paice&da ognora 
Di meoaogBe e di fole: in qucito giorno 
Qai non ai venne a delirar con voi. 
Noi le forze dell* alma e dell* ingegno 
Grati dal Ciet riconosciamo ; e grati 
Oggi pur le sacriamo al Cielo in dono. 

Ma, fra i Celesti, a cui darem più tosto 
L'onor del canto? I caldi voti e gl'inni 
Chi propizio udirà? VERGINE eccelsa. 
Tu, che tei detta in fra i lieati Coti 
Seder Regina, e che dì U non «degni 
Dell* amile mortai volgerti al prieghi, 
■ Bouri voti , e tu i nonr'inni avrai^ 
FoHan questi di lode annui tiìbatì^ 
Che og^t t'offriamo per antico rito« 
Enerti cari , e i donatori inùeme . 
Pom col tao favor questo gii un tempo 
Si lacri stodj (ntnaato albergo 
Tonur qual'era alle «agion più liete} 
t^unib la apma giorentude ardente 
Qnà del piteo uper beren ^ fòntii 
Quando ceito caliore e cetto. asilo 
Qa& trovavan le belle ard d^ònoiie i 



BEGU ACCADEMICI IHTRCWAn. ' 



Quando Vate it^to («) ■ qneire togUs 
Tenia fìeqoente, e «Ile torprew gemi . 
Cantava il tag^, U <dtta<Ui)* l'eroe.. 
tìh virtù priiaal oh avrentaioM etaitel 
RiTcdtemtì pur mai? Sì bella ipeme, 
TER&INE, or wlo al tuo tvm A affida, i 
Tu ne rìdiiama la beata meta t . 
Tu gli aurei dì ne ricondadi. lotantoj . - 
Uentre fidati al suo divia wccono ) 
Le belle ore aspettUm» dal Cielj CofflptgiJ/.: 

lacomÌDciao i carmi. All'umaa peilp 
Dal Gel la fiamaia dell'ingegno icende, . 
E bellexaa, e &condiai e nS^, ed ettn. - ' 



att noi «iam , non dalle finte plaggft 
Scesi di Pindo , o bebriati il peno . 
Di sognate bevande estro spiranti . 
Koi non lattar Dive canore air ombra 
D' imputi mini , o di profani allori j 
Nè fu già dono di mentito Nume 
Quel nobil serto onde cingiamo U crine • 
Abbastanza la bella atte de* carmi*' 
Nata dell'Uomo ad ednou la ptole. 




II. 

Per simile occasione 
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atB INTIIODDZIONI PER VB AOUKAIfZE 

Si profaiiii dai tati. cKltpri kteni, 
E la nutrico di virtA ta vìxui 
SerWre ai-^ 'e alle painoai ioGiini.- 
AUor pei -fona di qniat* arte maga 
Ane ael «ù d! «cònoiciiita fiamma 
La TCFgì» kiaocente^ i fidi sposi < 
Cootaminaro Inalami pndid; 
Si rivetì l(C'fbi^ì>il pazzo fasto - ' 
Grandezza si chiainft ; li polo !□ cielo 
L'«mpio anairioo} c la veoilata tiogua 
Del pid VÌI uom ne fabbricò T Eroe . 

Oggi , o Compagni , da b1 rei disegni 
Sarem' ben lungi; e a-ben diverso scopo 
L'aureo lavoro tenderà dei carmi. 
Per noi di fantasìa la bella Sglia 
O^i vestita io più decente ammanto 
Tornar vedtasit allo splendor primiero ; 
Qaarcra allor che dì virtù compagna 
Gloria sì fea di far tra noi palese 
L'alta possanza del Fattor superno; 
Che r uom guidava pei sentìer del giusto; 
Che toglieva dì mano al Tempo avaro 
Solo ì gran Nomi e di memoria degni)- 
E che nei cuori docili spirava 
Putì soltanto e virtuosi aifctti. 

Una VERGINE eccelsa , al dì cui seno 
Debbc loa gloria e sua salvezza il mondoi 
Opra' pili bella che di mano escisse - 



DEGLI ACCADEMia INTHONATI, ' 



Det' Fabro ecerno , oggi ne fia del canto 
Alca argomento. E qual, fra l'ampia scena 
Dell' nniyeno 1 altro sarìa .giammai 
Sublime tanta, o di più fervid' eatra, 
O pìA potente a risvegliarci in petto 
Gradtndinei amor, letiziai e speme? 

Danqne, o Posti, la celettè lira 
Or vi recate in mano , é'U caca Nome 
Snoni tmmoital per voi da Battro a Tite. 

Tn dal edate empireo, ore saliid 
Fuor della legge a niortal*uam'pretciitta, 
Ore dedl Regina al Figlio accanto, 
E dpTe } Tod del mortali accogli. 
Cica a qneito tuo gregge , eccelta DONNA , 
Fcopiùo il.gaatdos « in ^ato don TÌcevi 
QueKo tenne, dì lode amm ttibnto . 



Per un'Accademia celebrata in occasione delle 
No'{\e delle LL.AA.RR. il Serenissimo Ar- 
ciduca Giuseppe d' Austria , e la Serenissima 
DostiA Isabella Infanta di Tarma 



Coppia REAL , che sacro nodo arrinta 
Sereni ali* Istro lactimoio il volto , 
Speme de' tooi , della dolente Europa 
lido coniòrto, in &a i comuni applaud 



III. 




hiTItODUZIOHI FEH LE ADUNANZE 

Che odi ton' or dalle loggnte genti , 
Fra le pubbliche gioje e i lieti atigatj , 
Quetto nOD isdegnaie umìl uibuto 
Che dì carnù fettivi oggi t* offriamo. 

Gigoì noi tiam nati dell' Arbla la rivi» 
Nè già del nostro e tuo graa Padre AUGUSTO 
Ultima cara. E' aua mercè le, mentre 
Fischia d' intorno Aquilonai tempesta , 
Scheria pe' noitri fortunati lidi 
ZefGro lieto , e non arditce nembo 
U'urbar dei noitii dì l' Elisia luce. 
Vena per LUI sopra i fecondi campi 
La ricca Copia a piena mano il corno i 
Per LUI più fido ed ospitai ricetto 
Trova dell' arti U iagegnoia ichìen j 
Per LUI più* or loew dal Qcl qoà Teime 
L* alma Sofia , figUa immonal di Giove , 
Deir nom Sanetc ad educar la prole * 
£ quà medita pur suo trono e regno. 
EX ne fece qnotl ozit ET ne concetWi 
Lungi da inopia vH dei dold canti 
Dlnipacrlce » in questa (acre mura 
Trac P oie liete bei faceti in teaot 
£ dold accordi di canon voci 
Or dell' nmil TaHa temprar gU ichtKdi 
Or. colia trista coturnata Soon 
Pianger L' alte tventuie » e i etA imd ■ 



DEGLI ACCADEMTCI INTRONATI. sjl 

SDBqosj o Compagni, in coti fwito ^oroo* 
Grati del dolce e maniaeto freno , 
Sciogliamo i canti * e ai ^peida al vento 
Tristo penuer. Tu, RE6AL COPPIA., Intanto* 
Scelta a tesser del mondo i gran deatini , 
SofEH che > roentic la Progenie angana 
Di FRANCESCO e TERESA ( amati Nomi!) 
Nel dì lontani a tramandar ri affrecri, 
£ «esci ai pTiicbi altri norelli Èroi;- 
Soffti che noi spargiam di qualche dona 
Il talamo beato . A pescar gemme 
Noi non aadrem per V Iodica maremma ì 
Nè della terra squarceremo il senOf 
Per furare i tesor eh" ivi Natura 
Guarda in secreto , Inni festivi e carmi 
Noi ti darem. Non li sdegnare. I carmi 
Yolaa sicuri tra la cieca notte 
Dei secoli avvenir ; partano ì nomi 
Dei Ee famosi alle future genti ; 
Salvano i chiarì eroi dall'empio dente 
Del Vecchio stiuggltor , Troja superba 
Ferì : ma par t dì cento etadì a fronte , 
Vive il carme del Greco , in cui u eterna 
P' Cline il «enoo > e di Felide ìl bucdo. 



Q. HORATU f LACCI 
Lih. I. Ode JET. 



Jie te Diva poterti Cypri; 

Sie ftatres Belcnae , lucida sidera , 
Veatomm^ regat pater, 

OhstriSis aliis , praetcr Japyga , 
Navit, ^ae liti creditum 

Deèes Fìrgilium , fialòus Attìcis 
Reddat ìaeolunum, pneor. 

Et leryes animae dimidium mtae , 

Illi mèar, & aet tripUx 

Cina peSas erat , qid fra^lem truci 
Commiiit pelago ràeem 

Primat, aee timuit pràtelpiam Afriaim 
Deetnaatem J^uilonibus, . 

Ifee irittet Byadas-, tue rabiem Noti, 
Quo run a/éiter Adriae 

Major, tollere, seu ponere volt fretà. 
Quem mortii timuit gradum , 

Qui litcis oculis raonstra aataatia^ 
Qui vidit mare lui^idam, & 
Ii^ames icopulot Aeroecmunia? 




Digilized by CoOgle 



TRADUZIONI D'ORAZIO 
I 

Dell' Ode m.4dLil).L 



' ave I die del commeuo. alU tua fede 
Uio buon Vii^Uo debitrice or vai , 
Deh il caro pegno agli Atenied liti 
Salvo lìmandai e la metà conseiva 
Deli' alma mia : co» la Dea che in Cipro 
Puote ogni coiaj e la luccDie Coppia 
Dei fratelli di Ele'aa, ed Eolo Padre 
Ti regga il corso} a ognua de' figli tuoii 
Salvo il Pugliese , imprigionando il piede . 

Sen di triplice bronzo e d' elee data 
Cinto ebbe il cuor quei che fidò primiero^ 
Fragile barca ai pelagi spietati ; 
Nè temè l' ladi triste , o il rovinoso 
E coi fieri Aquiloni Affrico in giostra , 
Nè la rabbia di Noto , il più potente 
Tiranno in Adria, o d'inalzar gli piaccia 
Al cielo i ^ucii , o d' appianarli in calma . 

Qual via di morte paventar poieo 
Quei che primo mirò con ciglio asciutto 
La gonfiata marèa j gì' infami scogli 
D' Acioceiauno , ed i nuotami moiiri ? 




]2« HUaATn LIB. I. ODE Ilt 

Nefuicfoam Dot* aSseùìii 

Pmdeai Oceano dittodaiill 
Terrai 1 si tamen impiae 

Non taagenda rata traatiltunt vada. 
Audax omnia, perpeti. 

Geni humana nùt per vetitum nefas, 
Attdax Tiyuti genia 

Ignea fraade nata gemiiat iatUlit. 
Poti igaem aethena domo 

Suiduibm» matìet ^ 6 WfA fMum 
Terrìs incubuU eohon t 

Semiipie priai tarda aetSMÒtat 
Iteti corripuit gradam, 

Expertus vaeuam Daedalift ttìira 
Penais noa Aoraiai daiii : 

Perrupii Achcronta Hsraileui labor, 
Nil morialibiis arduum est. 

Caebtm iptant petimut uuliitiae. aeqae 
Per nottmm patinmr tetlai 

Jneuada fovem panert falmiaa . 



Lib. I. Ode IX. 
' iies ut aita itei nive eandidum 
SoraSe : net jam tastìneant o/uu 
Silvae laterances : gelitque 
Flamiaa tonsiiterint acuto t 



TRADUZIONI D'ORAZIO. 



A che dunque di Dio l'alta tapìenzi 
Staccò dai &sao suol 1' onda nemica , 
Se altra le vie che dì tentar non lece 
Saltano pur gli empì navali ognora? 

L' uniaiia gente a to&ir tatto arvczzi 
Cieca là corre ov'è tHneto e peos. 
Con 1* audSce Razza di Gìapeto 
Forti) tul mando per ÌDgaaao U iìucoi' - . . 
Fai dopa il ftocoi e il ùttO'tatto Ml-Slbio^- • 
Le fcame dri , e iiiu £ilaoge amn . 
jy ignote febbri aniiidò nel mtuidD.i 
£ il tardo iaM.di loatana natte ~" , 
I pani acceleri. Dedal ctn. vanni : 
Hegad airUoin.mKÒ'V8erió-TU)6.' . > . 
611 Erculei tSanì ptiietiai Oocito. - 

Niente al mortali i duia. lì Qàa htm» 
Sfidiam colle follìe t né * pel i» nutta . 
Malvagità, latciam ^.an ioluBomBùta -. 
Giove deponga la laetta ukace • " ' '-- 



B uarda qaal siaHÌ per le nevi alzate 
Bianco Soratte, e come 
Piegano gii le selve affaticate 
Sotto li gran peto le canute chiame, 
£ per racoto gel férmanii i £umil 



I. 




Dell'Ode IX. delLib.I. 



33$ HORATn LIB. L ODE OC. 

Dissolve frigat. Ugna super foco 
Lar^ repoatas -: atqite beaigaias 
Oepnmt quadrimam Saiiaa 
O Thaìiardie laentm diotà, 
Permkte Divis eetera t fui simid 
Stravere ventos aeifuore fervido 
Depraeliames , nec tapressi 
Nec veteres agitantar orni , 
'Quid, sit fumrum dvf , fuge quaerert > Q 
Quem fare dietum camque daóit, latro ' 
Appone t afe duleet amom 
Speme puer, «eque tu choreas, 
Donec virenti eaaities abest 
Morosa . mne & campus , & area , 
Leiusque su6 noSem lusarri 
Composita repeiantur hora . 
'Nane & laienris prodiior intimo 
' Graais paeSae risus at angulo, 
Pigmisque direpaua lacertìs ^ 
Jut digito male pertinaci 4 



TRADUZIONI D'ORAZIO. "3: 

Deh , Taltareo , or fumi 

Per larga stipa il tao cammino ardente 

E disciogli co;^ la bruma algente • 

Sciogli l'algente bruma, e a due man veiu ' 
Dair urna Sabinesc 

Para liqnort che al quarto Sol già pena 
Abbia Taiprezza del mùo paete: \ 
Poi laicia ai Hfamì il resto ) a coi te i veatl 
Pel gonfio mar fìementì 
Piacque attenar, noti più tu i moBd al^ni 
Mnovoa lìotida i dpKsn, o i reccht pini. 

Quel che di lieto fia domani o tristo 
Fag^ cercare » e- poni 
Tutti a guadagno e ad impronto acquisto 
I dì che il Fato Uberai ti doni: 
Nè, giovinetto, disdegnar gli amori» 
Nè delle danze i cori , 
Mentre hai vigor, né teco fa dimora 
Xj3 fastidiosa canutezza ancora . 

Gli ampi teatri , e il campo, or sten tua cnm, 
E i leggieri bisbigli 
All'ore date in sulla notte oscura; 
Or scopra deir amica i nascondigli 
Dall' angolo più interno il grato riio 
Sentito airimproviso; 
£d alle braccia il pegno or sia rapito , 
O a quel che mal reuste indocil dito . 



Q. HORATTl FLACa 



Lib. ni. Ode in. 

luiiutt , & lenaeem propositi vinm » 
Noa eiviiim arior prava Juóeiuium , 
Non vuliiu insmmis tynuud 
SSetue qiuiit to&iat neqae Aumr_ 
Dttx inquieti turildas Adrìae, 
Ntc fubmitMti$ nmgna Javit manatm 
Sì fraHus illiiamr ariis , 
Impavida/a ferìent ruinae , 
Bae arte Pollux & vagai Herculet 
laaixui arai aitigic igneai . 
Quos tacer Auguitai resumbeiu 
Purpureo bibit ore neSat, 

Vexere tigrei , indocili jugum 
Collo irahentei . hac Quirinut 
Marti! equis Acheronta fugit^ 
CratuHt elocata conciliamibus 
Janone Divis ; „ llion , Ition 
„ Fatalìs incestusqae jadex , 
„ Et maiier peregrina venie 



TBADCZION] iyOBA2ia. 
III. 

DeU'OdelII.delLib.ni. 

u om giuito e del propasiio tenace 
Nan da cìvil boUor , che a forza voglia 
Ciò che non lece, non da torvo aspetto 
D'imperioso e barbaro tìraano. 
Può nel saldo peaiiero esser mal scosso ; 
I^oa Austro, in Adria d'inquieti flutti 
Torbido duce, lo spaventa □ piega ^ 
Noa r alta man del fulminante Giove . 
Che anzi, se frani il mondo, invitto e fermo 
Sottoporrà la testa alle ruine . 

Così Polluce, e il veaturicro Alcide 
Toccb del delo le.ÌDfocatc altezze ì 
£ ia mezzo a lor col roteo labbro Auguito 
Il nettate ri bee. Così Jc tig;ri 
Te per gran merti inugue» o Bacco Padre, 
Portar , traendo in Hill' indocU collo 
L' ignoto giogo . Infia coà Quirino 
Dai laghi Avcrni in su i dentler di Marte 
Fuggir poteo; sì perorato svendo 
Giunon per lui neil' immortal GonngUo* 

„ Ilio, qaell'Uio che con tatto iniìens 
„ Il popol' em^ , e c<d fèllon hio Duce , 
„ Mlnem ed io dannammo t Inùn da «laando 
„ Frodò gli Dei del pattuito arfcnto 



MORATII LIS. Ili, ODE 10. 
In putverem , ex quo desticu'u Deos 
Mercede paBa Laomtiort, mihi 
„ Castaeque damnacum Minervcte , 

„ Ciim populo , & duce frauialento. 
Jam ncc Laoacnae splendei aduherae 
Famosus hospcs : nec Prhmi domai 
„ Per/lira , pugaaces AMvos 

,, Hecloreis opibus refringit 
Nomis^ue ducìum sediiiortibits 
Bellam resedii , proiinus & graves 
„ Iras , & invhum nepoten , , 

„ Troica quelli peperit sacerdos , 
M<irti redoaabo . illum ego lucid<u 
Inire itdes , ducere neSarU 
„ Saecoi , Ù adscribi quieiit 

„ Ordiaiòtti pattar Deorum , 
Dum longus inter laevittt lUon 
Romamque pantui , qualiòet extulet 
f, la parie regaanto beali. 

„ Dum Prùutti , Paridisque- Òtuto 
Insuhet armeamm , & catahs ftrae 
Celtttt imiliae t ttti Capito^um 
M jPii^ati uìumphatìiqut posiU 

„ JSomd firox dare jum Medit, 
Bohenda late riomen ia ultimas 
Exundai ona, qua mediai liquor 
i Secerait Europea ah Àfro , 

„ Qua tumidut rigat arya Niliui 



XBADVZIONI D-ORAZTO. 
n Laomedoiite« una m^aiua Donna « 
M E un indice, iàtale, e ineettuoM , 
„ Or Atto han-polw.'Non più iplen<le adcMi 
» Della Spanattft adultna «ugU ocdU 
M L* infame j e la tp^ginta Gasa 
„ Di Priamo , fiera dell' Ettoree fòrze * 
» Più non ribatte i beUicoii ^diWi , . 
„ Sedotù alfin la KÌagurata- guerra, - 
„ Che ièr ù lunga le diacordie nostre.. 

„ Or io gli acerbi sdegni, e l'odiato 
„ Sioor Nipote mio , che la Trojana 
„ Sacerdotessa partorì già a Matte i 
Il A Marte donerò . Penetri pure 
„ Nelle lucenti aedi ; a lunghi tratti 
„ Il nettar beva ; alle quiete classi 
I, Venga dei Numi ascritto: io non mi-oppongo. 

„ Pur che tra Roma ed Ilio un vasto mare 
„ Frema per sempre , gli esuli Trojani 
11 Begninsi pur beati ove lor place. 
,1 Pur che di Priamo e Paride al sepolcro 
„ Sempre insulti l'armento, e non cacciate 
I, Celin le fiere in quello i parti loro, 
„ Fulgido stìasi il Campidoglio, e possa 
I, Soma feroce ai trionfati Medi 
„ Dettar le leggi; il nome suo distenda, 
„ Terribile , sin là dove Ìl frapposto 
,1 Mar l'Europeo dall' Affrica n disgiunge, 
„ £ dove il gtaSa Nilo imtaffia i campi} 



HOBATIt Ln ID, ODE DK 
Jurum irrepenaa, & lie melius tUum 
Cam teim celai , sfttntn foitiar^ 
,i Qdm cogere fmmaaoi ia utut, 
„ Omne tactam npkmt Jtxta. 
Quiaimgue maaih temimu oiaitit, ' 
Huae langttt armùt viien gettieait 
^ Qua pane, itbau&aiar igua > 

„ Qua aeiolae f fhviìque roret . 
Sei òelllcttis fata Quiridiui 
ffae Ugt dìeot ne aimiuM pii, - 
„ Beiatque fiJeaiet , avitae 
„ Te3a velini tiparare Trtjat* 
, Trojae renaseens olite tagaóri 
, Fortuna tristi clade ìterabbitri 
„ Ducente viSrieei eatervas 
„ Conjage me Jóvis & sonre. 
,j Ter si resurgat munii akeneus 
„ Au9ore Pkoebo , ter pereat meit 
„ Excisus Argivi! ! ter uxor 

„ Capta virum puerosque ploret ,,, 
Non Atee jocoiae corrveniunt lyrae : 
Quo Musa tendis? detine pervicax 
Referre ' termones Deorum, & 
Magna modii tenaare parvii . 



THADVZIDin D* ORAZIO. 

M Sia plA finte a tprcEnr l'ora lepolra 
„ Ore Manira U cela, e ov^ti m meglio, 
„-Che a tadunarlo della vita agli tiii 
„ G>a man lapace j e cT ogni lacra cosa 
„ Pepre Ja ttice j ìnfia là dove al mondo 
M Otta un termiae j a quel giunga colf armi , 
„ E a tuo talenta pur viiiti i luoghi 
» Ove lon tue a iofutiar le fainine* 
„ E dove i nemfai e le piovoie brine* 
Ma di Quìiino ai bellicoii figli 
„ Con qneita legge or' io predico i fyd. 
„ Troppo pietosi 1 o nella lor possanza 
„ Fidati troppo, a ristorar di Troja 
„ Non pensino giammai gU aviti tetti. 
1, Con troppo tristi auspicj il suo destino 
„ R inasce re bbe , e a ben funeste stragi 
„ Riaaoveiiasi ; io le vÌiccÌcÌ squadre 
„ Moglie guidando del gran Giove e Suora. 
„ Se pur dì bronzo risorgesse il muro 
„ Per ben tre volte , e Febo autor ne fosse j 
„ Tre Tolte ancor dai Greci miei disvelto 
» Cadrebbe al suolo , e piangerla tie volte 
La achiava «posa il dolce sposo e i figli • 
Mal >1 conviene a così grave tema 
GiocoM Ura. Ove t'irapegoi, o Musa? 
Laida dì raccontar degli alti Dei 
Temeraria i eoUoqui, e le gran cose 
Dì «temisi colla tua cect» umile . 



Q. HORAin FLACa 



Lib. IV. Ode Vn. 

Dijfugere nives, rtdtmi )am gramim» eampist 

Arboributque cornac . 
Mutai urrà vices , & decmeeaiia rifai 

Flumina practtrcunt . 
Grada cum Nymphis, geminisqae .tororibat , audei 

Ducere nuda cboros . 
Immortalia ne iperei , monet annut , & aìmum - 

Quae rapii hora diem . 
Frinirà miuscuat Zephyris : ver proierit àeitat 

Imeriaira, limul 
Pomifer Auiumnus fruges effiiderit , .& mox . 

Bruma recurret inerì . 
Damna tamen ceìeres reparaat eaekstia Ztaiaet 

Nos , ubi deeidimus 
Quo piut Aeneas, quo TuUus dive», & Ancus, 

Paivis & umbra sumus. 
Quii leit an adjkiant hodieritae crastiaa lummae 

Tempora Di superi? 
CunSa matius avidas fi^ieat heredis ,■ amica 
Quae dederit aatmo • 



□IgiUzedbyCc 



TRADUZIONI D'ORAZIO: 
IV. 

DeU'OdeVadelLib.IV. 

neri dbparìr; tomaoo >I campi 
L'erbe oovellfi, e agli. alberi le chiome- 
Hnta la terra le TÌceoiÌe{ e i finml. 
Sempre più iceml dell'utuo amore,. 
Tan dalle iponde ritirando il ^ede. 
La Crazia , con le fuoto e con le mnfe« 
Osa iganda menar danze e carole . 

Mortale, a non sperar cote immortali 
T* avverte 1' anno , e la volubìl ora 
Che l'almo A sirascina. Il freddo fatd 
Più mite per gli Zefiìri : distrutta 
Dei Fiori è la Stagion dall' arsa Estate* 
Anch' eiia per morir , tosto che i tratti 
Il pomifero Autunno avrà spiegati; 
Ed allor riverranne il Celo inerte. 

Pure ai mali del Ciel qualche riparo 
Fan le veloci rìn asce □ ti Lune ■ 
Ma noi , se là cademmo ove Ìl pietoso 
Enea già cadde , e il ricco Tulio , ed Anco 
Siam polve ed ombra . All' odierna somma 
Chi sa se aggiungeran gli Dei superni 
I tempi di doman ? Quel che ru adesso 
Benefico daru, l'avide mani 
Sfuggirà dell' etede . Allor che piedg 



^tfi S^BATa LO. IV. ODE va 

Cam semel oedderU , & de te splendida Htùtot 

Feeetìi ^lUaia, - 
Non , Torqiutte , gemu, nóa te faeundia, non u 

Bettituet pietas , 
Ittferitis neque enim teatiris Dbuia pniitmim 

labem S'^pelyiumi 
Nec Leikaea vakt TÀcstur ftfM^re san 
Vincala Pirithoo, 



TBADUZIONI D'ORAZIO. „ 
Sarai di mone * e chs il aoleane lodo 
Avrà lul capo tao reto Mtnaue ) 
Kob gli tool, Torquato, o il chiaro uogae*, 
Noa la facondia taa> la taa pietàde* 
A noi ti reoderan i che non Diana 
Libera già dalla iofemal tenèbra 
Ippolito pudico} e non la forza 
Di Teieo vale ad Itpezzar le dnte 
Letee ritorte al caro tao Krotoo. 
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TRADUZIONE DI TRENTASETTE 

SALMI 



AVVERTIMENTO 



IV 

-L^ on bans che una Traduzione «a elegante: bisogna 
loprattuno che sia fedele. Per facilitare il giudizio del 
Lettore in questa seconda parte, aoi abbiam posto a fron- 
te dei Salmi tradotti, che qui gli offeriamo, la corcispon- 
dente lezione della Vulgata. Ognun sa che quest'antica 
e veaeiabìle Esposizione , prcfciìta dalla Chiesa a tutte le 
altre per la sua edificante scmplìdtà setnpte confórme al 
vero s^rito dell' Originale , i nonpertanto spene volte 
oscura , e nelle cose di minor rilievo piena di varianti dal 
Testo Ebraico , quale almeno è pervenuto insino a noi . 
Guido Savia! aveva in animo (qualora fosse vivuto ab'> 
baitania per esser egli 1' Editore di questa fatica di suo 
Fratello e sua ) di corredarla di alcune note , che indicas- 
sero le differenze , rispondessero alle difEcoltà , e rendesse- 
ro ragione del sentimento preferito nella interpretazione dei 
passi oscuri o controversi . Non si sono trovate che po- 
chiisime di tali noie, le quali sono state da noi poste ai 
loro luoghi respettivi. Pel resto abbiamo creduto supplir- 
vi in qualche maniera, distinguendo ì luoghi della Vul- 
gata dai quali i nostri Traduttori si sono allontanati per 
seguitare il Testo Ebraico , col porre fra due parentesi in 
carattere diversa le parole di questo dai medesimi prefe- 
rite , secondo che si leggono nella Versione verbale inter- 
lineare della ]Qibbia J^aiiglotta del Waiton. Se non ostane 
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AVVERTIMENTO. tst 
te una tal dil^enza, tetterà ancora j qiiaiiicp a nno o doa 
pMsi, ii deriderlo nei Lettori delle dìlncidauoni che i 
Tradottori avrebboa potuto dare sulle lagìonì grammatl- 
cali o altre, che f^ì hanno indotti a dùcouaiù dalla 
comnne intetpcetazìoae i noi ne laiciamo intera alle pec- 
ione venate in -questo genere <U nud) T indagine ed il 
indizio . 

Lo «teMo pmto s'poco diciamo :cii'ca te spiegazioni 
date dai noHro Gnido dei Titoli dei' Salmi, ì qukll sà>- 
no , come ognun ta oscuriiiimi ■ Quando ci è parato che 
il Traduttore si sia attenuto alle variami della Versione 
luddetta del Testo Ebraica, le abbiamo riportate fra due 
parenteii in diverso carattere. Del reico sì vede che egli, 
fra le diverse che ce ne danno i Sagri Interpreti, di ma- 
no in mano ha pretcelio quella che gli h lembrata la 
migliore . 



PSALMUS L W 



5„ 



> qui ttoa ttbiit in eonsilio itiipiorum , & 
in via peceatonim non steiit, & ia fathedra penilemiae 
( coDseuu demotum} non iettiti , 

Sed in lege Domini votimtai ejus, & in Uge ejus nx- 
ditabiiur die ac noHe . 

Et erìt lamqmtm lignum, quod plantatum est secai de- 
turius aquarum , quod fru3um suuia dabii in tempore suo t 
Et faliitm ejus non defluet: 6 omnia, qvaecumque fa- 
ciet , prosperabuniur . 

Non sic impii, non sic: sed lamquam paivit (gluma Ji 
quem projieit veatas a faeie tenae, 

M n Ldiut vA pitHou qDtQo chi ■bUimo imo nell' EI(i|Ia 
iKoncD dell' Anrare nentin > qnMte me Opere : Che U oteienK Vemo- 
ncdi nu pine del Silceib i finta dclls dtiche e dell'iogegna dei due 
Entelli Si.vini| Aleiitndio • Goido. Dobbiino li primo tona quel che 
tppiiEieBe ilU intelligenu del Tcno: ti tccondo le gniìe poeticbe e li. 
•leginu della icOe . Sono inoln* di Gnido le lIhutniiiMi en i (itoli di 
ducuD Sulmo, • gU Argomeoti. M« ifiUicU il Lettore pooi ippieiun 
più giottiniente li patte che «nano dei doe Fistelli ha. evalo i. qaen' Ope- 
ri inmeuinte , Rimiamo Etign con giita , riunrando qui nina intetx la 
Veinone del piiino Salmo, tue qmle eia eiciia dalla penna di Aleoan- 
dto', inictnandolo che non mal mino», anù il più delle volte molta IMB- 
giordiffnenu l'ioconna nella Tiadnzione dei legutiui 

FottnnUD queirnom che dei malvagi 
Dai lentimcntì declini . nè iniieme 
Coi mviati «nò, nt tcuml 



S A L M O l w 



B53 



Senza titolo' non oiEvnic rì crede etiere di Dtvìdde, e il piioui 



ARGOMENTO 

J egitlvt imitrMU, I itti tuwl_ filici, 

'eau 1* Bom che nd wntìer dell' empio 
Hai non andò , che non batti le vie 
De' peccatori, e che non mai fa Tìato 
Sedetn ìnnem col derìsor dei buoni: 
Ma fina in cnoie ebbe di Dio la 'I>egge » 
E notte e giorno meditò sol qnetta. 
Come lungo al micelio arbor piantato 
Fruttifero è ìn suo dì , ne mai ti sfroada , 
Tal diverrà felice Ogni sua impresa. 
Ma Don coM) casi non tìa degli empj , 
Che andraa, qual pula, in potestà del vento.' 

Ma li PR1Ì9SC in eoe di Dio Is Lrgg*, 

SiicUo Kvvenk di luì che ii biu piina 
i tdtncciolo nucel lunga ali* rive 
' Fidia dal colm, che io ana m^on» 
Fnitiifén dìrien, ni mai gi iftonda: 
Tal' ri laii felice in ogni impteft. 
Dei nalvigì cdbI, cosi non iu; 
ChE accadciii di Ice quel che alle tetre , 
Che van dìj^ette nel potei dei venti . 

NV'dei''m:gUMi"aU™donaBiaV'nSìòj 
Che dei eluiri ÌI cimino Iddio limin i 
Ma U tulìci da'viziMi iiàu U pctd*, 
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3S,V PSALMUSI. 

Ideo non njurgtBt impii ia judido t , tieque feeauoret 
ia eoacilio juaarum. 

Quoaiam noy'u Domi/mt viam jastomm : & iter impio- 
Tom penbit. 

PSALMUS II 



^.uttt frtmutmnt geaus, 6 popoli mediali "mat 
tamia ? 

Aiatemiu rtget terratt & pHncipes tonyentrunt in unum, 
adyersut Domiaum, & advtrtu* Ckrìstum ejui, 

Dimmpamas viaeala eomm 1 6 projiciamui a aobh jagum 
{ funes ) ipsoiam. 

Qui habUai in caelit irridebit tot: & Dominus luhott- 

Tane loquetitr ai eos in ira sua , & ia furore luo eon- 
turèaèit eoe . 

Ego auiem anmiuau tum rex ab eo super Sion monum 
tanShim ejus praedicani praecepatm ejus, (Ego auiem con— 
nitoi reg«ia mcuia raper Sion montem Mnditaiis meaei 
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SALMO I, 



Perciò nè l'empio al tribunale ìnaanù 
Alta e superba porterà la fronte, 
Nè il peccatore all'Assemblea de' giusti . 
Che dei gìu«i Is vie san soie a Dio , 
£ coaduriaa quelle degli empj a morte . 



San» titoli) : nn ri iìot* «<r di Dividdi digli Ani dcglì ApMtolì C<p. IV, 
35.ad. a;. E' ignisro Salmo ana profciii concìnua» sulla Pcisona di GESÙ- 
CHISTO, SDila con^iara fan. da Eiadc c dagli Ebri! conno di lui, 
(nOe me viiiaiic, c aiiDi lapida pinpagaiiDne irì sud Regno pectutto 
Il MoDlo 



tMt fdrtt id PiftU t in SnrMui. AmmfhUti ti mutilimi 



etehè a rumore ti levar le Centi, 
£ ì popoli sognarsi imprese vane ? 
Faro a consiglio t Regi della Terra, 
E i Prìncipi tra lor tenner consulte 
Contro il Signore e 1' Doto del Signore ■ 
„ Spezi^am ( diceaoo ) il giogo , e da noi lunge 
„ Tutte H gettiti or fani e ritorte,,. 
Ma TÌderà TAMtator del Cieli; 
IdiUo A borierà dei fòlli detti . 
Allor .neir tra sua pallerà loto, 
E gli spaventerà nel suo furare • 
„ Io nn ( diri } qiiei che nù scdii il IRtg/) 
„ Sul monte ^'Sionne a me devoto,,. 



SALMO E 



ARGOMENTO 




3SS FSALMUSl. 

Narrabo ìpsum siacutumij Doninui dUdi atT me* 
Filius meus ei tu , ega hodie gemi te . 

Postula a mt , & dnh Ubi Gentet AenJitatem aum^ 
& possesiionem cuam lerminos terrae . - 

Reget tot in virga ferrea , & tajnqitam vai figlili eoow 
friages tot . - 

£t aaiK regit inteUigite: erudimiai qui juiicatis terram* 

Seryiu Domino in timorei & exsaltate ei cara tremare, 

Àpprehendite disciplinam { Osculamial iìlium ) , neqàafbt 
do iraseatur Dominus, & pereatis de via jutta (jJ . 

Cam exanerit ia brevi ira ejus , beati amati qui co/i~ 
fidaat in eo. 



(>) Il Tetto Ebreo non he cht qnrne paiole ptrtaiìivU; li qnaS 
il Tnidonoce «pita» per miUta, ia lutinn ì/A'ri, o im /ter, t, come in 
Toicanin dice, ilvlt». Air EdUote ( Gh/<A Stvìai, Jl ni i>f ftitt 
Hit ) fun al jnincìfia qucm iftegidoiii sI^iurco itniu: su u t d- 
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Nè per me tacerasn'U gns Decreto 
Che oiUi dai labbri noi t m Tu kì f mi dine ) 
„ li Elgliuol mio: geaerù queit'oggi. 
> Cluedt che noi } e ti darò in leta^ìo 
M Popoli e Regaii e per eonfiai avrai 
„ Dei patrimonio tuo quei della Terra. 
„ Su questi (cuoierai verga d'acciaro, 
» E come di vasajo orcio si tritai 
„ Tal tu degli cmpj mi fatai governo j>* 
Or aentio abbiate o Regi : esempio e nonna 
Quinci appreodete , o Giudici terreni . 
Servite Iddìo ; ma con timor : gioite 
In Dio pur anco; ma di lui tremate: 
Il bacio offrite al Figlio, ond'egli io ira 
Non torga , e voi subita morte opprima (a) t 
Però che l' ira arvamperà in nn tratto . 
Beato allor chi in lai poiià ina apeme. 



PSALMUS in. 

Psalmus David, eum fugerei a faeie Abiakm fiii >ut 
(IL Eeg. ij. 



ornine quii muhipUeaii tutu fui trìiulaat me? muU 
ti insurguni advenum me. 

Multi diaiBt animae meta t Non est salus ipsi ia Dtù 

Tu autem Domine susceptor meus es, gloria mea, & 
'exaìians caput meum . 

Foce mea ad Domiaum clamavi t 6 txaudivit me rfe 
monte lanSo suo. 

Ego dormivi, & toporatui lum t & exsamxi , quia Doi 
miaiu luscepit me, 

Noa tìmeba milUa popaU eÌFtumdaiuii me i exturge 
Domine, tahum me fae Deui meut, 

Quoniam tu percussisti omnet adversantet miài siae cau- 
ta t dentei peceatoram contrìvitti , 

Demiai est talui i & super populum tuitm èenediSia 
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S A L M o in. 



Cantico di Davidde* In occa^one che fuggirli dalla f». 



Orutm a MfétìmM afflìtta, i tht ime ìiftrt iht in Dia, 



Moltìplica coù l'cnoiDie stnolo? 
Qoanta i la tniba a navaglìariiù insoTUl 
Qaaad all'oiecclùo motteggiar mi teato* 
„ Dargli non paò ulvezza il Dio ehe adoraci 
Ma m, ffignor*- ta *d mia gloria e scado^ 
Ed io per te «empre alzerò la tetta . 
Griderà a Dio rumil mia vocej ed egli 
Hi udrà beaigno dal mo HooU lanto . 
S'io giacqui, e cb\aA i lumi) e mi ivegliaij 
Dio mi pratew i fonni , e EHo le veglie . 
Non cemerbi te popoli a miglìaja 
Contro me aveisi a fronte ed alle spalle. 
Sorgi o Signor ì vicai at mio scampo o Dio} 
Tu, che altre volte ai miei nemici hai pera 
La faccia , e agli empj hai stritolato i 'denti • 
Sol chi ne talva i Dio. Scenda or per «empia 
hi tua benediztoa (oUa ns gente. 



lenza 




ARGOMENTO 
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p s A L M u s nn. 

la finm ia caminitiu, Ptatmut David. 



Cum ùnwarem exmdivh { In invocando exaudì } me 
Deut juuitiae meat i in tribiJotioiu dilautti mihi. 

Mistmt mi, Cl.exaadi omtioium meam,' 

Fila homiaum f vUi} uiqtuqud gravi eorde (meain 

glorìam in igoonUniani )Ì ut quid diligi* yaaittaem , & 

quaerìtis meadaciam ? 

, Et sdiate quoaiam 'miiìfieaoU ( i^;regarit ) Dominus 
tanSum tmm (^bl ) i Domimu exaadiet mt eam elamwtrer 
ad eum. 

Irascimini & nolite peccare i quae dicitis ia cordihut vettiit, 
ia cubilibus vestrU compungimini , ( GoDtrcmlKÌte & noUte peo; 
caie: dicitc la corde vestro, super cubili TCitro, Se tacete}.' 

Sasrificate sacrifidum jusàiiae , 6 sperale ia Domino 
muln dicuai i Quii ostendit noiis bona ? 

Sigaamm est { Eleva ) super tiòs larnea valm tui Do^ 
mine i dedisti laetitiaai ia eorde meo. 



S A L M O IV. 



301 



Diretto da Davidde al Capo degl' istramend pollatili j 



S Imfhra H ucnrn . Spirtnt* H eninrh . Sitrtatlnt tilt pn- 
liitr» vtflttif. TraB fluiti Jfgli amlel Jl Dio Mt.ftnpa»- 



' Dio, che set di mia giustizia autore, 
Qualor ti chiamerò , propizio ra' odi . 
Ta dalle angustie mi lirasti a largo: 
Abbi oi di me pleiade , e mi consola é 
E fino a quando ] o figli dei potenti, 
Iia glotia mia rivolgerete in icomo ? 
Fio quando dance alletteianTi e foICi 
E andar vorrete di mensole in ttacds^ 
Sappiate che Dìo scelse 11 sno fedele . 
'AKolterammi Iddio , qaalor \a chiami . 
Tremate della colpa , ed abbia un line. 
Dai letd vostri per la notte bruna • 
Ite in silenzio ragionando al cnoie. 
Il sacrìfido d* una mente pnra 
Offrite a Dio , uè fbor dw In Dio sperate . 
Molti odo dir „ Chi ce ne addi» I beni „! 
Ma inalza o .Dio sulle alme nostre 11 lume ' 
Del tao «enriùaste , e a' empirai di g^oja . 



o sieno da Corda. 



ARGOMENTO 



UU Itili rietmfiMit timfmii. 
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a» P S A L M U S un. 

A fmBu frumenti, vini, & o/si sui muhipìican suat. 
la pace in idipium dormiam , & requiescam : 



Quooiam la Dimine tUtguUrìter in tpt CMUiiuitti me. 

P S A L M U S V. 



auriius pempe Domine t iatetSge tUm»i 
nm meum (jneditationem meam). 

Inunde voci omtlaaU meat, Rex meus & Deut meus. 
Quoniam ad te arabo i Domite mane exaudUa votem 

MoM ojtaóo tìbi 6 videbo i quoaiam non Deus voleni 
imquiiaum ta es, 

Ne^ kabitahii fuxta te maUgmu t ae^ue pemaaebuat 
ìttfotti ( Veiad } aate-'oados tuat , 

Odisà omnn , fui «peraotur iaìqùtatem t ju/des omaesf . 
gai lojuaatur mendacmm. 
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S A L M O nr. MS 
Per quei moltì^icò fbnncDto e noito: 
Ha io ^odA d'amica pace in «no 
Lieti rìpott c.son turbati mmiì 
Foichi tu tei Signor , che per me vegli , 
E che mi potù io cor A Isella tpeme . 

S A L M O V. 

Diretto al Capo degl' ìstrumenti da (iato 

Con qncKO SilDo l'inal» Ouvidde s Dio sullo avcgUaisi, ncUl McBslMÉ» 

ARGO MENTO- 

l CSIIM 9tpm dtlU Hltm a Di: Ut* ■> hé cht ì fii«>l 
tkr pramw vtrt giijtt 

miei detti o Dìo; scorgi il mio cuore: 

Dei gridi al taoa , mìo Dio , mio Re , ti piega : 

Ch'io (oi te Ìdtoco , e a te mia prece io porgo. 

La voce mia sempre udirai coi giorno : 

In tua presenza io mt porrò coil' alba ; 

Nè altrove girerò che iti te lo sguardo. 

Poiché Signor la iniquità non ami ; 

Nè a te d' accanto albergherà il maligno , 

O la tua faccia sostertan gli atolti. 

Sarai lempre nemico a chi mal' opra: 

Diipeidetai il bugiardo ; e avrai in onote 



964 PSALMUSV, 

Virum saaguinum & dalosam abominabiiur Daminus i 
ego auiem in multìtudine m'utrkordiiie luae 

latroiba in domum mam t adoraio ad umplum Madum 

Domine dedac me in fusiitia tua i pmpter iaimìeot meoi 
dirìge in tonipeSa tuo viam meam , 

Qaoaiam itoa est ia ore tamia vtrittu l 'cor e»mm 9aM 
mtm est . 

Sepulcnun pauns est ffutur eorum t Ut^aU mìs iolosé 
iigebaat ( blandìuntur J , Judiea (deaolaj i/los Deas , 

Deeidant a eogiiation'tbus suii , lecundam maliitudinent 
impietamm eorum expelle eos , quoniam irrìcavenmt te Do» 
mine { rebelUveiuut contra te ) . 

Et heientur omnes, qui sperant ir» te, in aeiernum exiut- 
uAunt ! Ù habiiabis in eis ( opetUe facies super eos ) , 

■Et glorìaiuntur in te omnei, qui dUigunt nomea munti 
'fituiiam tu ieaedicet justo , 

Damine f ut tento toaae wlumaHt tane, eonatuti noti 
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L'uomo di tanguci e l'ìciTentor di frodi* 
Ha io, mercè U taa bontsde, albetgo 
'Avrò nella tna Casa, e picn di tem» 
locntveromnii al tao «aerato Tempio . 
O mio buon Dio, dentro alle vie del gioito 
Portami il pii: de' miei nemici ad onta 
Appianami dinanù i tuoi «entlerì . 
Che fallo haa qnellì il labbro, e U cnòt più gtiastoi 

Spalancato sepolcro è U lor goUi 
E le lor lingue un lusìnghier veleno . 
Tu li desola o Dio: caggìano a vuoto, 
Per tante empietà loro, i lor disegni; 
E ribeili da te , da te gli scaccia . 
Ma gioirà chi pone in te sua speme; 
Di te canteran sempre i tuoi protetti ; 
Esulterà chi del tuo Nome è amante. 
Però che tu benedirai l'uom giusto: 
E noi f .Signor', del tao fiivor lo tendo 
Per ogni Iato «ncor tati coperti. 



PSALMUS VI 

In Jintm za eamiaiiat , Ptalam David > prp oSxta . 



Dominr , ae in furore tuo arffiat me , mqae in ira 
tua eorripias me , 

JUiierere mei Domine quoaiam infirmus tam t itna me 
Domine ^uoniam eoamrhaM fum ùsm me». 

Et anima mea toriata eu valde t tei tit Dotane lu^quà? 

Convertere Domine , Sf eripe aaimam meam : talvam 

Quoniam non esz in mone qui memor sii tui : in inferi 
no autem quis confitebitur liii? 

Laborayi in gemitìi meo , lavato per singulas noSei le^ 
Sum meum : lacrimit meii itramm meum rigato . 

Turèaiut eii a furoK oeabu meut t iofttenvi ieter 
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SALMO VI. 



Dire Ito al Capo dagl' btionieiiti da corda i per doven! 

cantare sull' Ottava. 

QiKiIi Ottnt m Kconio ilnuii tin' uRDinfntD di ano cnidai uconlo 

FOtnra Tuoi», Crrlcri fitrs da Di*iill« in acsuisat 
di gr»e niii1>inl>. 

ARGOMENTO 
Kd»tb mi ittitni dhM. U Oiti* mcttmUt fxMt Mbt «j 

"NT 

on nù igtìdaie o Dìo nell'ira tua) 
Non castigamii in mezso al tao furore • 
Di questo iofermo abU {HCtade o IHot 
Sanami) ehe no ttemor per Tomb io tentOi 
E in an ettremo abbaninMan bo l'alma • 
Ha m, ffigBor, quanto' mtUr vomì! 
Deh mi ti volgi o Dipi togli dai rkchj 
L* anima mia : la tua bontì me talvi • 
Poiché la morte non è chi te tiroembrì ì 
E dal lepolcro chi dirà tue lodi ? 
Mi Mancherò gemeadot e farò il letto 
Nuotar nel pianto mio totte le notti} 
£ gTonderan di lacrine 1* iponde. 
GonittDii ho gli ODcM £ dolote e d'in. 
Sempn cM tutti 1 «un bcì^ in guerra 
Biinco ho gii fatto il ctine, arsa la peli*. 

li* 



DigllizedliyCoOgle 



«8' P SALM US PI. 

Disddiu a me omnts qui operamùii iniqahatem t fua* 
niam exaudivit Dominai vocem fletus ntei. 

Exaadivit Dominus deprecaiioaem meam. Domimi ora-_ 
tionem meam luscepic. 

EruBcscant , & eoniurbentur vehementer omaet inimd 
mei t cotiveruintur & erubeicant valde velodur, 

PSALMVS VII. 

PsatiKoa David, quem caaiavit Domino prò veriis Chtsi 
fila Jernini. II, Seg. 16. 



Deus meus in u speravi lalvum me fac ex 
omniòus persequeniibus me , & libera me . 

Ne quando rapiat ut leo animam meam , dum non est 
qui redimat , neque qui salvum faciat , 

Domine Deus meus si feci istud, si est iniquitas in ma- 
Si reddidi reiribuemibus miài mala , decidam merito ai 

inimicis meis inanis . ( Si reddidi pacifico meo mala, & eiui 

anguitiatorem meum inaniter ) . 

Persequaiur inimicus animam meam , & eamprehendat j 

& coaeuUet in terra vitam meam , & gloriam mtam tn paU 

verem deiueat^ 
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S A C M O Vt aS9 
Scostateli da ine perverta gente} 
Che ndì ^à 'Dio delle mie pred il luonot 
Blandite ha Iddio le mie pieghieie: 
Dio le mpplìche mie pìetoto accolie . 
Sorprenda onta e apavento i miei nemid; 
E di rossore e confusion coperti 
Pieno' di volta , e bene in fretta, il piede. 

SALMO VII. 

Composto da Davidde in connuntura di false inpvtaùo- 
ni fattegli da Chnii figliuolo di Gemini 

pnChntI, (Itti InicnilanD Milite, tlui Stati. 

ARGOMENTO 

B Prtfits rhuNi U Hit mia al ^tiSzi» 4i Dia. I talthi, H t% S 

In te , Signore , in te , mio Dìo , sperai .- 

Toglimi a chi m'opprime, e poami io sairo. 

KoD far che sia quest' anima la preda 

D' affamato lion , che beano a brano 

La stracci, e niuno a liberarla insorga. 

O mio Signore e Dia, se il feci mai; 

Se iniquità nelle mie man si trova ; 

Se il mal tesi al pacifico all'amico 

(Io che soccorsi e liberai dai rischj 

Fin chi senza cagione in odio m' ebbe ) ; 

Possa inseguirmi rinimico a morte. 

Mi giunga , mi calpesti , e nella polve 

Seppellisca U f^àt_ e 11 nome mio. 



spi rsALitos nu 

£xni>ga Domine ia in tua t & txabttre-iajliiihu itii~ 

mieorum mtoram . Et exiiuge Domine Demt mot ia 

praeceplo gaod man éei ti .- 6 *yatgoga popuhnm tirmmiUi- 
hit te. 

Et fnpttr ione in altam rtgftiere s Dominmt juMcat 

populot. Judica mt Domine ircunduia /mtiiiam meam, 

& Kcunium vtaoeemiam mtam super me . 

Coatamemr aequiiia peecatanim, & dirìge* juttum, leru^ 
lam conta & reaes Deut ( fasttu } , (a) 

Jastam acijutorìum meam a Domino , ^ mIvoì fatit 
reHos corde • 

Deus judex jusius , fonit, & patieai t num^d iratàtiu 
per siagulos dies ? { Deut judex jamu 8e Deoi iodìgnaiu 

in ornai die ). 

Nisi coavertì futriits , gladiam suum viBraiu .■ areum 
tuum teieadit, & paravit illum , 

Ei in eo paravit vai* mertii, lagiitat saai ardentibus 

,f«i.: 

Ecce parturiit injutiitiam .* eontepit dalorem, & peperit 

ifiiquitaiem , 

Lacum aperuii, & effodii eum i & incidit in foveam, 
quam fecit . 

Convertetur dolor ejas ia caput e/ut i & ia verticem 
ipsiut iaiyuitat e/iu deieendet. 



M N*U' Ebraico qnelt* f»ziAi compisca qicno rencno , • MB i *1 

principia M HfBCKB c e wi ocSi Vaf|tn* 
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Sorgi o Signor nell' ira ; ai miei nemici 
Mostrati grande, ed al giudizio or veglia 
Che d' intimar per tal cagion ti piacque . 
Già stanti a cerchio le adunate genti : 
Torna per lor lull' alto , e in trono aicendi . 
Gìadice i Dio de'popoti. He pare 
Ciudieherai Sigaiìt tecotido il meno 
E r innocenza che nel cor mi vedi. 
Quivi U colpa opprìmerì V iniquo : 
Quivi tu , o gintto Iddio che i reni etplorì 
£ i cuor penétrl , iarai forza al giusto j 
E qui me talverà quel Dio che lalva 
Ii'aidme fan e gl'innocetid cuori. 
Gindice Inulto i Dìo. Per rah bmtade 
Egti ogni A ij^ft e ndnacda l'empio i 
Ma non placato, affilerà la ipada: 
Già teie l'ercoj gii diiazoUo a teg^Oì 
Già griunimcati vi adattò dì morte, 
E a btndar pronte fabbricò laette. 
La gravidanza infame ecco dell'empio: 
Concepì duolo, e partorì menzogna* 
Scavò la fossa; e poi che aperta l'ebbe* 
Lo scavator precipiiovvi il primo . 
Le tue fatiche coatro a te rìvolie$ 
E la malizia ad altnd danno ordita ' 
SdUs ana piopria tetta alfin ricadde. 



aia PS AL 310 S va. 

Cott/ìtebor Domino leauidum jiuiiàam ejus i & ptatliun 
Bómini Domiai aàitsimi. 

p s A L Mu s nn. 

la finem pm loreularìbut , Psalmiu David, 
( Vincenti tupec Hagithiih. Ganticam David) 



l^omine Dominut nouer, ^lum ammirabile est nomea 
tmm in uaiveria tetta ! 

Qttoaiam elevata ett magnifieemia tua super eaelos. 

Ex ore iafantium & LtSetaium perfeeisti laudern propter 
inimieos luos i ut dettmas inmicum & ultorem. 



Quoaiam videbo eaelos tuos , opera digitorum tuorum : 
lunam & lulhs, ^uae tu fundaiti . 

Quid est homo , quod meraor es ejai ? aut fiius komi^ 
ids , qaonìam visitas euia ? 

Miauisii eum paailo miaus ai aagelis, gloria & hòao,^ 
re eomnaiti eum i 0 eoastituisti eum super opera manuum 
tuaruait 



SALMO Vlt 
Le gìuttizle divine io farà conta, 
E il Nome caDictà del grande Iddio. 

SALMO Vffl. 

Diretto al Capo degl' istrumeoti di CdM . 

&(dcii &ttD di Davidde dnpo le vendemmie, o li feiu dd 
Tabcinacoli . 

ARGOMENTO 

Lidi tilt mtrHi i tnwlfttnt» M Ut, Dlgiàti Ìtlt tjtm . 

o Signor nostro e Dio, qaanto è mai grande 
Il Nome tuo per 1' universa terra , 
Non men clic in Cielo, ove tu spieghi e inalzi 
Tutta la pompa della tua grandezza ! 
Tu , per domar de' tuoi nemici il fasto , 
rìn del fanciul sui labbri e del bambino 
Poni vigore 3 ralfrcDar possente 
Il cor vendicativo e il iter rivale • - - 

S' io miro i vasti Cieli , opra stupenda 
Delle tue dita; se alia Luna e agli Astri 
Che le tue mani fabbricar mi volgo j 
Ch'èi dico, rUomi perchè di lui d caglia Z 
Co)' è il Mortai , che ràitar non ideg^ f 
Minor di poco agli Angeli Io {éatiì 
Ciflgestilo di gloria e di decoro: 
Regno gli detti laiUi tue fiittnie : 



a:4 PSALMnsnn. 

Omnia suèjedsù sub pedibui ejui , ove* & bovtt uni- 
versas : insuper & peeora eampi t 

Volucrtt Meli , & pitcei maris ^ qiù ptmmbulaat temi- 
tat maris. 

Domine Dominas aotter, pam aimlrahìle tu nomea 
mam in uaiyerta unv l 

P S AL MU S IX. 

In fiaentpn ocaihU /Hi'i, Ptalnuu David. 
(Vigori Hatmuth Laben. Cuticiun David) 



Confitebor libi Domine ia mo eorit meo t lurraSo 
omnia mirabilia ma. 

Laetabor & exiutiaÓo in tei fialUà aomiai aò Min 
'*lme , 

la eottverteado iaimieum auim reuamum t infirmabwt- 
tur f & peribunt a faeie tua . 

Qttomam, feeisù Judiàam meum €r caiuaa meam t te- 
ditti tuper timaim, fui jadicai justitiam . 

Inerepasti Gemet, & periU impitu i nomea tomm 
lesti in neurnumy& in taesuium. nueuU. 
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SALMO Vm. 375 

Tutto quaggiù «otto i suoi pii pooeitit 

E greggi, e atmeotì, e ogni animai campestrei 

I ToUati del ciel , del mare i peaci , 

E (juaato guizza per le ondote vie. 

O Signor nostro « DiOi quauto è mai grande 

n Noma tao fw 1* iuìtmm ter» / 

SALMO K. 

IMmto al 'lettore sopra la morte dì Nebal, 

Cbe q«l li cbbo» per mtataiJMtn, teeondo li minieu unni iligliin> 
dcU Petti, Dal TCnctiD ore gì paiIa dell'Arci fik Ruponraia 
Km, ricamtec «ocre anig qatno Salmo componD da Dmnld* glk 
(Cgniote in GRiualcinme , e in occaiisnr di una tìuoiì*. 

ARGOMENTO 
OS *ffrtat ut*» uettrH inDit.IiOaUttlfmirMM» 

c 

^••Joa tatto il cor d datò laude o Dio ; 
BMcontetìi le tne ninMB «pn • 
Ta Aùa ^ja sarai > to mìo nnporto ; 
B «vrt miri eaad tt tao gcm None Mltf« 
Gii rinimico nel dar volta indietro 
FalQ col fiede , e a te perì dinand . 
Fam ta n'iai tsgìoD . Bar me acdnt» 
lì lel mi trono > onde ^nsdzia rendi . , 
Sgridate bai le Nazioni, oppreHÌ gli empji 
Spento U tot aome ia wm^temo ed oltn. 
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37« PSALUOS IZ 

laimiei defecerunt framtae in fiaem i Ù eivitauf 'nrurA 
destruxisti . 

Peiiit memoria eorum aim Moitu t & Domim* ia attera 
Bum permanet, 

Paha/k ia fadielo thmnum imm t & ipie juditahìt or- 
bem tenae in atquitau, jadicabit popalos ia justiùa . 

'Ec faSas at Dominai refugium paupeii t adjutor in op- 
panumtatibtu , ia miulatione. 

Et tpereat ia te qui aovenua aomen ttium i qaoniam 
non dereiiquiui quaerentea a Domine • 

PsaUite Domina^ qui haiitat ia Sion : aamatiait inter 
Gentes ttudia -ejast 

Qaoniam requireas lemgidatm eorum rseordatat ea t tmt 
est cbliau clamorem pauptrum , 

Misertre mdi Domine i vide kumilitatem meaa de iaU 
mids meii. 

Qui exaltiu me de partii monit, ut aamuuiem imaei 
iaudatioaes mot in ponis Jiliae Sion. — Exiuliabo in tom. 
huari tm t ia^am mu getittt ia iatttim , qaem feeetim ì 



In hqtuo iuo, quem aimadem/u l eompreitntiit est, 
'pei eorum • 



Più eh! ferir doq ritrovar le ipade : 
Cadder le lor città spianate al anolo ; 
E la memoria ne perì col suono • 
Ma resta Iddio , e resterà in eterno : 
Già apparecchiò pel gran giudizio il trono , 
A -cui dinanzi chiamerà la Terra j 
E porrà in giusta lance ogni Nazione . 
Là degli oppreasi egli sarà la rocca. 
Scampo al bisogoo, e nell' angtutia ad!o> 
E iperi allot chi te conobbe , e sappia 
Che tu i leguaci tuoi non scortU o laici . 
Dunque al gran Dio eh* ave in la tede 
Sdo^iete U cauto ; e le divine imprew 
Nòte deno per voi da Gente in Gente • 
Dite tVtì nel cete» de'ipuati U langoe 
Si lOTTenne di lor j che d« meichini 
Non dbpr^b le lacrime e le «trìda . 
O mio Signor , ^eti ! Mira in che stato 
Bammi posto il furor de' min neiiùd . 
Toglimi o Dio dal limitar di morte ; 
Onde anaunzi tue lodi in inlle soglie 
Della Figlia di Sion ; e il cor di gìoja 
Mi balzerà pel tuo divia soccorso. 
Gii nella fossa, che «cavar, lommene 
yedemmo 1* tmfit genti , e i piedi loro 
Gold alla rete che per alui ordirò . 



»:a e s A L !nu s IX, 

Cognoieentr Dominai judicia faden$ i in operiòiu ma- 
ituum suarum comprehcatut tn peecator, 

Coavenaatar peuaiom inirfetmm,cmiiu Oenut 
obliviseuMur Deam . 

Quoniam non in fintm Mtfio erit pauperii t ptueatim 
pmptmm oon ptHHt Ja fium . 

Exittfge Doalae t non eonforutur homo t JuJlceniur 
Genus ia <nupeS* tm i 

Comtiiai Domine legittatorem super eot ( tlmoteiB' 
tìa) t ut teié/it gentes quoaiam homiaa nutt , 



Vt juid Démine neessitti bngtt de^ieU in tpfOfi 
taaitaiibta , ia itihJarìaie t 

Dum Muperbit impiat, ineca^air patfer t tampnhmiiuH 
'tur ( capiantar } ia eotuUH* qa^ut eogitam. 

Quoaiaa lauiatttr petutor In dttUeriit animae toae t 
& ittiquus ttaeJkitur ( amo benedlllt ) • 

£xaetr6avit Domimm ftcfur, tiambm iBultìtudiuem, 
int iMtr w« paeut , 
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SALMO IX. 



Noto farà da' suoi giudlzj Iddio . 
Beitò il malvagio avviluppato e prcw ' 
Dalle opre itesie di ma maa formate* 
Or óìea pur volta ■ peccator wtterra , 
£ (^ianque il Signor pone in oblìo ■ 
Poiché il metchia tempre non fia (cordato * 
Nk «empre indarno aipettcrao gli afflitti. 
Sorgi o Signor: oon si lusinghi l'Uomo 
Di forza innanzi a te. Dalla tua bocca 
AmoIiìdo le Genti il lor destino. 
Manda il terrore in que' superbi petti: 
Sappian esii così che lon mortali. 



Scoti tìtolo , Sì legge ntUi Valgiti nnira al pricedcnce : mi il T«lo EbniM 
li Jlvidp, c ds quaCD verjctco che Kguc CDdiindi ti Silmo X. 
Infitti nnco il loggcita cbt lo itile ttmbn eiiiie diScitiiti . 



Diicrìtii"" i'tt lafit ■ AuMMnit mi mcdtiìnu dri ciitigU Jimiii . BMt 



erchè così mi ti allontani o Dìo > 
E ae' guai mi ti atcoadt e nel bisogno ? 
Dall' orgoglio dell' empio il miser eoffre i 
Ma fia delle atti lue vittima l' empio ; 
Dappoiché le tee voglie e il cor perverso 
Becaii a gloria, ed41'&T>to applaude. 
Coitili col fasto che bs scolpito in fronte 
Dio n irritando ogaor; di- Dio pon curai 



{SALMO X.) 



ARGOMENTO 



ditU tonili ta Di» ■ 




itSo PSALMtlSIZ 

Non tic D eus ia conspeSu ejiu : iafuinatae tutu viae 
illius in omni tempore , 

Aufemazur Judicia tua a fade ejitt : omaium inimÌM'm 
rum suorum doiaìattóitur , 

Dixii enim in corde suo t Non movebor a generatioae 
in generationem , line malo , 

Cu/US maledizione oi plenum est, Ù amaritaiiae & d»m 
lo ! sub lingua ejas Libor Ò dolor. 

Sedei in intidiif cam divitiÒàs ia oeetdtisì tu Interfi-* 

Ocali e/US in pa'dper^m r,:spidunt : insidi^lur in abscon- 
dito , quasi leo in speìanca sua . 

Insidiatur ut rapiat pauperem : rapere piupcrem dura 
attraili! eum { in rete suom J . 

Jn laqueo suo Immiliaòit eum , inclinabii se , & eadet 
cum dominaius fuerit pauperum. { Attcret ae , humiliabitui» 
6c cadet in robusta ejus congregatio aitntoniin^ . 

Dixic enim in corde suo : Obiita* ea Deus, avente fa- 

Exsurge Domine Deus, exaltetur maaut tua t IK oblU 
Vitcaris pauperum . 

Propter quii irricavic iiapìat Deum? dòàteiùmia eor- 
de suo 1 Non requiret, 

Vides , quonìam tu laèorem & dohrtm tvntideras t ut 
iradai ew in mamti luat . 
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{SALMO X.) 
Dio non ai pon giammai «Uaaoa ni gavdof 
Fimpero crede ogni «cnlìer che batte; 
Stima per lè tommciu in uà profondo 
Gli.ald giudìzj taoi; e « luMoga 
Con un soffio atterrai mtd i nemici . 
Bine in cuor suo; „ Non soffrirò incesdei 
„ Andrò all'estrema età senza sventure ^, 
ly eseciaùonl , di bugie , di ftodi 
Piena ha la bocca : la molntia e il dnolo 
Gli covano tutt'or sotto la lingua. 
Gli atiii dei ricchi insidia e dei potenti. 
Onde dì furto V innocente uccida . 
Sul semplice tien d'occhio, e di soppiatto 
Lo spia, come lion dalla sua tanaj 
E per rapirlo e trarlo entro la rete 
Tenta ogni mezzo, ogni nequizia adopraj 
E finge arie sommesse , e a luì sì prostra ; •■" 
Tanto che aliìn qjieì cade , ed è sua preda , 

„ Dio non ci abbada ( eì dice ) ; Iddìo nasconde 

„ Per non vederci ìn sempiterno il volto „ • 

Ma sorgi o Dio Signore : in alto leva 

La deatra tua: non ìscordar gU afflitti. 

Che iKstemmìa il malvagio? ,, Iddio non Tede> 

Dio non s' impaccia delle cose umane » ? 
Vedrai tu bea le smanie degli oppressi, 
E i' oppresso; nelle toe mani avrai , 



•Mi PSALMOi Vt. 

Tihl itnliSut iut fouptr i orphaaù tu eiit aé^alor. 



Cotture brackium peeeatorii & maligai i puureiur pec 
eatum ilUai, & non invenittuf. 

Dominut regnablt in aeternum , & ia tateulam taecuU i 
peribiiis ( perìerunt ) Ge/ius de um iUlut. 

Vesiderium paupemm exaadivit Domiaiu s ptatfatatio- 
tttm cordis torum audivit atuis tUM, 

' Judieare paptUo & humiU $ ut aoa appouat ultrt ma- 
gnificare se homo fuper temm. 

PSALMVS X. (XI) 

la fiatai , Ptaimui David . 



J B Domino eoafido t juomodo iidtis trdmae meae i 

Trammigra in montem sicat pauer? 

Qaoniant ecce peccatores inuitderunt aratm , paraverant 
tagiuat suas in phareira, ut tagitteai in oiaauo reSos eorde. 



{SALMO X) »ts 

Tu dÌT«rrk b emm dal flUMUiio.} 
E sarai ta delP orfano U 

0 gìutto Iddio frangi le braccia ali* empio ; 
E M inai n licerchi il tuo nato « 

NewDtt jìi li» che ritraw lo «wU. 
Hegoa in eterao Iddio . Già sterminate 
Fui daUa terra aua le iaique geati. 
ZHo degli afflitti esaudì le brame* 

1 ctwii pieparà, Je preci intew. 

Fa o Dio telone al misera e al pu^Uo^ 
E dalla tena tpariri bea tOMo 
La prepotenza c T alterila tuama. 

{SALMO XI.) 

Diretto al Maestto di Cappella. 

&fnbn btto da Davidde <ul principio della peraecuzione che gU moM* 
Sinllt. buKMlacc in (no il Profcn una ipecìe di Halogo fn si a 
i subì inki, (he Io coniigliatuiD alb fuga. 

ASC OMENTO 

4 J.i 

Tia mia fiducia è in Dio . Perchè mi dite 

„ Fuggi, c al tuo monte, come angel , tratcorri? 
„ non vedi gli cmpj che già teser i' arco* 
„ E in «flUe corde posero gli «raUi 
„ Onde io agnato saettar so i baoni P 
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9B4 PSACMUS X 

Quoaìam jiuufafeeiuif detmtxeruiu i fiumi aatim fdd 
f etiti 



Dominut io tempio tmBa tao , Dominui in eaeb te- 

Oculi ejas in pauperem respiciant .• palpcbme ejui in— 
lerrogant filioi hominum . 

Dominas interrogai justum & impiam ; qui auiem dili— 
gii iniqiiictuem, oiit animam su!ini,( Dominus probabit ju- 
•tum ! & ìmpium 6c diligentcm rapinam odit anima ejus.) 

Pluet super peccatore! ìaqueos : 'gnit , & sulphar , & 
Spiritai procellarum pars calicis eorum , 

Quoaiam jastat Dominai , & Jaiiitiai dilexit t aequi— 
tatea vidii vultut ejiu , 

PSALMUSXL (Xn.) 

la fiaem prò aSaya, Pialima Oavidg 



Salvam me fae Domine} quoniam defeàt etaSut r 
quoniam diminuiae smt veritaiet « filiis homiaum . 



(,S A L M 0 XI.) aSj 

„ Di già cottOTO r opre tue più belle 
„ Tutte han diicrutco , e delle tue speranze 
„ Tutto han gettato l' edificio a terra „ . 
'Il veggio io ben: ma in che fallico ha il gìiuto? 
Abita Iddio nel suo sacrato Tempio: 
Dio neir alto dei Cieli alza li suo trooo 
Di là gira egli il guardo , e il tutto vede i 
Vede e (candaglia ogni fìgliuol dell' Uomo i 
E icem il buon dall'empio, e U bnono approva ) 
Ma l'amator delT in^astizia aborre. 

Su qneito ei pioverà catene e lacd ; 
E la porzion del nappo a lui dovator 
Fia 7oIfì>i e fuoco, e turbtoii e tempeste.' 
Amico è Iddio sol di giustizia : a questa 
Volge egli sempre il suo sembiante e Ìl ciglio* 

(SALMO XII.) 

IKretto ai Uaestro di Cappella luU' Ottava . 

Si illude Pcafitm illt intiiliafe puolc dcinglidii ietti di Siutle. allor- 

pttcìi Rigi, à- •■"« iirti 'jm dilisunt tr : come (i leggt il Lib. 1. 
dei Bl cip, iB. ver. as, 

ARGOMENTO 

Uéhi-titi t trriigmt MP rsfh . FidicU dei miaraiitì t affitti 

k^alvami tn > Signor; perchè fra no! 

Mancò il pietoso j e ignoti nomi or tono 
Pretto i fi^ dell* Uom candore e fède , 



9M PS ALMOS XL 

Vana loeuci auu amufuitfM «d fnxùnòB tmm : la. 
èia dotata, ùt etrde Sr corde ioemU mit . 

Dùptrétu Dominai unheng MUi daioi* { Uaidida- 

tOM ) > ^ lingium augailafusm , 

Qui dixeruitt : Linguam iioanm au^ifiaiitiaiM , labia 
nostra a aoiit siutt , quii aatuf Domimi* etti 

Propter miieriam iaoftan & gemiam paapetam muK 
exmfgam , diùt Vamiam . 

Ponam in lalutari : /ìducialiter agam in eo , 

Eloquia Domini , elopua eatta .* argenmm igne exami- 
aamm , pniianua urne , purgatvn sepaiplam . 

7k Domine lervahh nos t & cuiioJtei noi a generatione 
hoc itt aetemum. 

la eiraiia impii ambuiaat : seaiadum aliitudinem tuam 
jnak^licaMi Jiàot homimm, ( la cticiiicu im^i amboUbant; 
iam «altannu Tiliutcs filionun hooùnnin.^ 



ISA IMO Xll) 

Farla daicvno al ino compaia il iàko: 
Aperto & il labbro alle lasinghe e alle attii 
La doppiezza del cuore anima i detti. 
Ah le melate labbra Iddìo recida , 
£ ogni lingaa parlante in luon di fatto. 
Sliier superbi „ Rinfoiziam le liogne: 
„ Chi ne può dominar * le nonro è il labbro 
Ma dai disagi dell'afflitta geote, 
Dai gemiti de' miseri commotsoj 
„ Or sorgerò bea' io (dice il Signore); 
„ Io salveraUi ; io dal maligno fiato 
Degl'irritori li porro al copertoi,. 
Le parole di Dio son voci schiette! 
Argento cotto in preparato vasOi 
E sette volte nel crogìuol tornato. 
Tu «alver^gli, o Dio; tu da sì fatta 
CenU perversa li terrai difesi: 
F<riclii va quella attorno , e andrà pur anco , 
Finché A preg}j « a'prind ooor ii esaki 
La pid :rU feccia delia rma omana. 



P S A L M U S Xll (Xm.) 

la fiaem > Ptaimut David . 



U tqaequo Domine ohUvitarìi me iit fiaem? atquem 

.Qmmdia poaarn contUia in anima mea, Jobrem in eon^ 
de meo per dieta ? 

Vijaequo exaltatiiur taimiau meits saper me? respieei 
6 exaadi me Domine Deus meui . 

Illumina oeulos meos ne umquam oBJonaiam ia mone t 
attuando dieat inimiais meast Praeyalai adversus tam. 

Qui triiulaat me , extuliaÓunt si motut fuero t ego aa^ 
lem ia misericordia ma spermi, . 

Exsultabit cor matm ia taJuiari tuo t carnaio Domino 
qui bona triiait miii i &ptaJlàm nomiai Domini altìssimi . 
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(SALMO XIII.) 

ZNretto al Maeitro dì Cappella. 

C iotetn l'ocn^M di oocita Salmo. Alnni Io rifRiKono ad Dlwpc^ 
«eCTilcBt m n m (U SinUe i Du4dde, Aldi, fn i qniU TwdomVt 
■1 tCBfo dalla gami dia gU dieUuò il no figCnob Autlonu. 

ÀSCOMEIfTO 
Trt^f di KM'*ulm* tffliit, trhiì tin*»Ut» 
M iati miti. 

E 

non vfciri pnr mal. Signor, quell'ora 
Che di me d licoriUT E nno a quando 
Terr^ da me la faceta taa lontana? 
Sin quando pasterò interi giorni 
CcM dubbj in mente, e cogli aSaqni ni core? 
Arrà' tempre il di lopra II mio nemico? 
Deh mi ti volgi o' Dio i Kgnor m' aicoltSi 
M' illumina tu gli'occbii e ticoli detti. 
Sì che al «oono di morte io non li chioda • 
Non dica il mio rivai „ Tingilo al£ne „ , 
Esuttqran, t'io crollo, ì mìei nemici. 
Ma nelle tue miieiicotdie io fido : 
Ueto tarà, il mio cor pe' tuoi aoccon! { 
£ al Dìo, che mi premiò, datò i miri cantit 



"° PSALMUS XIIL (XIV.) 

la fium , pMimtu David, 



iMÌpieas in corde luo Noa eti Deus , 
Corrupti suiti, & aèominiibiUs faSi sur» ia ttudiit tuis t 

non tu qui faeiat bonum , noa est usque ad unum , 

DomimiM de eaeh pnspexie laper fiUos ioniiauin, ut 

yldeat ti ea iatelUgent , mi nquirem Deum . 

Omnei deetiitavemiu i mboU imuìUi { tancMI ) faX 
suai .- noa est qui faàat bomuHf Bòa etc Btque itti unint* 

* Ecco i tit VcHMd cbc mnciiKi nrtmniw, « ndlt IMnxiDU 
Iialìini . 

Srpu/cmw fumr tit guitar itmm : liapilt laìi ittin agiiatt : vme' 

ai ^aaJrniInn iatp.iaiwi.^ ^ ' '' f " " 

Ctmiriiii (>■ infilititai ia ttiìi taram, & viam facìi manpHBtriuat 
aia ut tiatr Dii aatt ttaiet laram. 
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{S A l M 0 XIV.) 

Diretto al VMStzo & Cappella. 
Vtti* MU b «^nlooi nb occi^ne dt qoMto Silo», TcoIomib la nb> 

etslo., a mudi Bibwu ad EitcUi Ss di fflid>r « diqli d*tla 
«duM caatn il *■» Dio. Alni Io cndono tata dm Dcviddl. qDtD. 
4» |eauT> ti popolo Mcn ta dnnnU diAualonu: oaltil nippaniMia 
: ckicMvt^nriibKWHMMWkBiixailvaooOTrfBDiridlcll 
comfoAon, u faat Aggaa, oquilclwalnoBcaft». QmI «!» )«»■ 
co ■) è cka qnaco Salmo èrinHein tono al Salolo Lll, dal qualaaim- 
bnfiaoGO^M.n coBTianecha il figuri In qoino la ipiricnala libcn- 
tìam dalla diunld* del Dcmonia ptoconncl da GESUCBISTO nella 
waBodoariBa». 

ARGOMENTO 
D>* funhart H ehi I» Jlifmtt > 

f, fola un Dio „ Hut in nio cuor lo stolto • 

Corrotte, abominerolii lon tutte ~~ 

Le azioni anune* ^ì-vfarade h ipeota. 

Sopra i figli delTDotno Iddio dall'alto 

Girò lo «goardo* per yeder te io tanti 

Sian qnaicnn che Io conosca o cerchi . 

CiaicDDo tiavib ; lon tutti un lezzo i 

Qom BUI' -n A d^ben, m int n «n lol* (a)^ 



(>) Ndh Vulgata, dnpo qat-iro, ti Itgeono itn) rte Tnattll, cEeman- 
(ano Bil TiN* KbraicD. come fatt ulla Vtuionc Aà Smaata, man il 

Ciimiiani), c Tndbrfio. Si leggono nella Epinolt di San Paola ai Ru- 
mai Caf. HI. virt. 13. • itK- ■■ ma KRibra che |li sUll loH c C» 
citi iaaiime da diri InOEhi ièlla !ictiinita . 
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Nonne eognoscent 
dtvorant pUbem meam 



PS A t IH OS xni, 

eni omnes qui operaniur iaiquUatem , jui 



Domiaum not invaatyenuu , illie mpléutruat timore, 

ubi non crat timor , 

Qaoniam Dominus in generazione juitx est, eoatiUum 
iaofis confudinis t ^uottiam Dominus spet ejui ett , 

Quit dahit ex Sion Molittare Itràil? cum avenerit Do^ 
minat eaptivitatem pkbù ntae , exiaùaiit Jacob , & iaeta- 
iitur lirail. 



più habitoBit in tahemaeih tmt am ^ìt 
nipàeiut in mónte san3a tuo ? 

Qui iagreditar tiae macula , (f operaiur justUlam e 
Qui bqaitur verìtatem in tarde ino , qui non egii Jo^ 
tum in iioffia tuat 



PSALMVS XW. (XV.) 



Psaimus David, 
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{SAziae zip;) 

„ E non farommi io noto a qaeni fabrt 
„ D'iniquità , che, qual fon'cM» o pane, 
„ Divorando sea van U geote mia,,? 
Mai non s' udì sulle lor labbra ÌI Nome 
Del lor Signore. E«i temer, ma sempre 
Dove non era di temer cagione . 
Oh iniqua gente! Perch'è Iddio coi gitini> 
Voi di vergogna il meschinel copriste, 
E consegnaste i suoi disegni al vento . 
Ma (a) sarà Iddio salda sua speme e ajUo. 
Or chi da Sion ad Israel salute 
Apporterà? Qnando avrà Iddio sottratto 
Dal giogo il popol suo, Giacobbe aUora 
Lieto vedrassi , e gioirà Israello . 

(SALMO XV.) 

Composto da Davìdde 

OtU' ocCrion. di uiJ.« . iDlloc», r A«. «dia moMign. 11 SI«». 

ARGOMENTO 

DiHritin, Agli A-hi Dh. 

VJhi avrà , mio Dio , nelle tue tende alloggio ì 
Chi poteri mi Monte a te divoio ? 
Quel che va tenza macchia , e segue il giusto i 
Che vetad ebbe «empre i detti e il core j 
Che alla calu&ala non mò la lingua. 
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»n PS Aiata s xnr. 

Nee fedt proximo tuo huìom ì & ofpnMaai «m no 

eepit adveriu* praximos imi. 

Ad nihilutn deducili tst in oompeSa e)»* nuUig/uu 
timentei auttm Domiaum glorificai , 

Qui /arai proximo laa, & non decipit (Qdi jHniTÌC 
afHigere se , £c noa iniiuUt }i f« ftautUm mdm non 
dedit ai tumram, & maatnt ttftr innoicmem om mtaptt. 

Qui facit kaet , non moveiliur in aettrmtm, 

PSALMUS XV. (XVI.) 

Titixli inscripdo ipsi David. 
(Autcus EsftliBiu David J 



Cjonterya at Domine, fMnam tpemvi in te. Dixi 
Domino •* Deus meta e* tu , quoniam bonorum meorum aom^ 
eges (qnoniua baonm nestt no» mper te J ■ 

SaaSit t jai mm ìv tetra ijaa , mm/iamt umee* vom 
lumates meas ia cù. 
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{SALMO xr.ì ass 
Nè nocqae altrai , ah credulo o maligno 
II dùonor del suo Ttciao accolte . 
Fu r empio agli occhi .aol spregevol coia f.) : 
Ebbe «mpre in onor chi Dio mpetta : 
Giurò con danno ino, ne fu «pergiuro (è); 
Non die ad usura ; e contro all' innocente 
Doni giamcnai non ricevè nè pone . 
Uòin che tal sia non crollerà ia eterno . ~> 



{SALMO XVI.) 
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MullipUcatae tunt iafirmitttui eorum rpoma MCteUra- 
(Multipliceniur idoU eoinin t alieanm féitìiuniDt 
La Pirafrasi Caldaica aggiunge Ut olfòrant mUDCra lua J. 

NoB eongrtgabo eonveniicula eorum de sanguinibus : aee 
memor tra aomiaum eorum per iaiia mea : 

Domlaus pars beredicatis mate , 6 ealiài mti t lu », 
^ mtìmes beredltatem meam mihi . 

Faaes ceddenait mihi ia pnteclarit i eiealm temÙtat 
mea praetlara eu miài, 

Seaedieam Dominum , qui trUuit mibi ìauBeSam t iitm 
tuper & uijue ad no&m iacrepueruiit me rena mei > 

Freviiebam Domino in eoaspeSa meo umper t quonSam 
a dextris est mibi , ae commavear, 

'Propter hoc latzatum est cor meum , 6 extultavit liagu» 
( |;loria ) mea : insuper 6 cara mea re^iexet in spe . 

Quoniam non dereliaqites aaimam meam ia inferno r 
nec dabis saaclum luam videre corrupiionem . 

Notai miài ficisii vias vicae, adimplebis me laetitia 
eum vultu tuo t deleSatioaes ia dextera tua ui^ue ia fiaem . 



[SALMO Xn.) 

Moltiplichili le gead Idoli Tanì; 
Corrano dietro a Deiti nraaiere) 
Spsrgaa lor donr al donatoT fìioestit 
Ch'io nelle lor laogninoleate ofiétte 
170 r non avib mai parte, e su i mìei labbri 

I nomi lot non soneran giammai . 

Td tol, mio Dio, sei l'appannag^o mio} 
Tu la parte del nappo a roe toccata, 
E tu «ol fai la satte mia sicura. 
X.e tese corde , che parcìrmì il foodo , 
Gadder per me nella porzioD più amena i 
Uellissimo ed itlusite è il mio retaggio. 
Sia lode a Dio, che di mia mente è loméi 
Ed anche ax' etadiro air ore brune 
GÌ' intimi de! mio cor secreti moti . 
Posimi io sempre Iddio dinanzi agli occhi: 
Stammi egli a de«ira, e vacillar non posso* 
Perciò fui lieto, e più brillante apparve 

Questa carne abirò dentro al sepolcro. 
Però che me aaa lascerai sotcerra ; 
Né il tuo Campion consentirai eh- veggU 
Deatro un avello imputridir sue membra. 
Tu note nà farai le vie di vita ; 

II volto tuo mi colmeri di giojaj 

E avrà alta destra tua delizie eterne . 



P.SALMUS m. (XVtt) 

Oratio David 



Ex*aJi Domiae jiatidam aeam t iateaJe depnea^ 

tionem meam. 

Aurìèui percipt orationem meam , non in labih dolosii. 

De vulcu tuo jadicium meam prodeat : ocali liti videant 
aequiiatet, 

Pnbaiù cor meam , & visitasti no3e % igne me exa~ 
minasti , & non est inventa in iniquitas , 

Ut non ìoquamr oi meam opera koaiinum : propter verò» 
laiionim luorum ego custodivi vias darai. (CogicaTÌ: non 
traaiivit oi meura ad opera bominum : propter verbi !a- 
biorum tuorum ego cuiIqiIItì Tiai effrafiorii ). 

Ferace grestus mtos ia ttmita ad* . ut aom moveantur 

Ego clamavi, fuoniam exaaditti me Deus i iatUna aa» 
rem luam mihi , & exeodi veria mea» 

Mirifica ( Segrega ) iBÌiericordioM mas, gai talyos fa- 
cii tperaotet in te . 
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(SAIMO XFE) 

Orazlo&s <U I>an<Uo> 
GoBllm h (tcfUeti cbe Davidde teca aDia in «npniUiiiB Idh eaià» 
ftataalma ihe gli none Avite ■ 

ASGOMENTO 

o Dio, femmi ragione; odi i miei gridi ; 

Attendi alla pregliìera eh* io ti porgo 
GoQ labbra dod sospette di meniogna. 
Esca dal volto tuo la mia sentenza , 
E al buon diritto mio lo sguardo gira. 
. Tu m' esplorasti ìl cor : tu per le uocil 
L' hai visitato , e nel crogiuoi 1' hai posto \ 
Nè segno io lui d'iniquità trovasti, 
Mai non traicene il labbro- oltra il penrieroi 
E giusta i detti tuoi , fra le opre umane , 
Sempre io le vie dell' oppresior notai . 
Reggimi or dunque il piè ne' tuoi sentieri , 
Sicché giammai non stampi orme diverse . 
Io t' invocai , nei tno favor fidato : 
Tu m'inchina or le orecchie, e mi consola. 
Serba per me la tua pietade a parte , 
Ta che V asilo sei di chi ia te spera. 



A reiUteittibas dexterae ttiae aundi me , ut pupUlam 



Sui- umbra alantm manm pmege me t a facie impio- 
mm qui me afflixerunt . 

Inimici mti animam mtam drcamdederant , adipem 
luum condusemtt : os eorum locamm est superbiam . 

Pro'ficienUì me nunc circumdederunc me : oculoi suos uà- 
menine declinare in terram. f Gtesiu nostro DUnc circum— 
dedecuDt aos : oculos suos statuerunt ad decliaaodani in 
terram . J 

Susupemat me sicat leo paratus ad pmedoa t & iieul 
catulus leonii habiians in abdicis . 

Exsurge Domine , praeveni eam , & supphnta eam .- 
erìpe animam meam ab impio , frameam iium inimici» 
manus cuae (a. viri* mana ma,^ 

Domine a paueis de iena divide eos in vita eomm 
( Domine a virii de tempore , pan eorum in vita ) i de 
abseondiih luis adimpleuii etc yenter eomm > 

Saturati sani fiiiit ^ Sauuabimtiir filli ) : & dimitemat 
reliquias tuoi paryalii $iut . 

Ego aaiem in juiiitia apparebo eorupe3ul tuo t tatis- 
Sor eum apparuerii gloria tua (ia CTigiUiido imagìaem 
toam^. 
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SALMO XVU. 

Non consegDatmi di quegli empj all' ira 
CKe oian dì fare al braccio tuo contrasta. 
Tienmi pur sempre custodito e illeso , 
Qual dentro all' occhio la pupilla bruna . 
Nascondimi nell' ornbra de' tuoi vanni , 
Ond' io vino non lia dall' empio staolo 
Che (àr di me li ifbtza oriendo scempio • 
Stiinsermì già costor tutti alla vita : 
Iroprìgionat nel grasio 1 cot^ì loro: 
Za' bocca non aprir' che in sqoq di fasto . 
Spiarmi ì pasii; mi girato attorno; 
TenneriDt d'occhio per gittarmi a terra j 

E ratiembraT ' famelica lione, 
O lioDcelio eatto agli agoati ascoso ■ 
Sorgi o Signor} prcTÌcngli, ed il ginoccUo 
Piegagli al )uoL . Salvami tu dall' empio , 
Tua spada ulirlce , e da color che scegli 
Per istrumenti delle tue vendette . 
Scevrami dal mondani , a cui nuli' altro 
Che il vivere toccò. S'empiano ti ventis 
Costor dei beni che quaggiù naicondìi 
SatoUinsene i figli ; e queiti pute 
Mandia gli avanzi ai pargoletti loro : 
Oh' io nelle tue giustìzie caminando 
Vedrò il tuo volto ; e non fia desto appena > 
Ch'io m'empirò della tua dolce imago . 



psALMus mi (xvra.) 



In finem ( Vifloti ) puem Domini David , ijui laaintt 
est Domino vcrba concici hnjas, in die qua erìpuit cum Do- 
minus de manu omnium inimicanim ejus , & de manu Saul, 
& dixic : II. Beg. II. t. 

Diligam te Domine fonitudo mea s 

Dominus Jìrmamentum mena { mea petn ), C> refu- 
gium meum , & liberator mtus ,■ 

Deui metu aiutar meati & iptrabo in eam . 

ProceSoF meus» & tona jahtù attue, & mieepur 
mtm . 

LauJoBS ioyoeaio Domiimm i & ab inimìeit nei» laU 
vu ero. 
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[SALMO xvm.) 

OwtìM Hi DariAJt, fitto b lai Mi Bae d«lla via, in niraori* di tutti 
i bvBefiij fiUTDd d*. Dia coatta i lo^ nemid; e Iniiprot pec nn- 
lo Sbcoto da nmt ti penscniioat monegli da Sanili • T tonai qntMÓ 
Salata tlprato torto mi «coniia Libra iti Rs Cip- XXII. nrs. i. ce> 

Ulelntemi lUi hnifii,} il Dìt. BJutU drt tt$i ntiertì, PrtfnU ini 
fmtmn Sip» Jl GESUCRISTO . Prmdi <J Silmt ftntr TÌIt/a 
* m*iù fieett» Srtfat}»'^ 

Al irìiuHtore terrò del Signore Davidde \ il qoale {hq- 
nniiEÌò s Dio le parole di questo Gandco , il giorno in col 
fu liberato da tutti i tuoi nemici, e, specialmente dalle 
mani di SauUe, e dine: 

T 

-■- u «olo avrai di questo cor gli afièttif 

O mio buon Dio , mia robustezia e forza • 

Tu la mia pietra sei, tu il mio riparo, 

Il mio liberatore, il mio sostegno. 

Io Don avrò che in Dio le mie speranze . 

Eì solo è il mio Campione, «gii ÌI mìo scodo. 

Freneticate [a) io chiamerò il Signore, 
E salvo andrò da tutti i miei nemici, 



KA Vtft"io ì doiil ni qual fp..d4m*Dto i «Miri TiaJiiHori hinno in- 

!lMfTcht''ÀìcMandi^'sVvÌni'ucd<uK di"aKK'''d^ f^d 
ngioni p«r ■iionnnicii in qucgio ilil geniimcnco comuni, li vede da no 
libreim di SiDilf Gnminuicili «jn ciiuhcdun Sahno . Niicto ÌBnniBiB* 
te di m nano, dove qacita nedeuma paiola li ttadoce /imBHt» ■ 



.3P4 fSALuas xni 

Cireumjedermu me daleru monU t & tomiuet iaiquU 
latU conmrbavemnt me. 

Dolora inferni eirsamdtdemnt me i fraeoeeupavemnt me 
laqueimonis. : 

la triéalatione mea invocavi Domìman , & ad Deum 
meum clamavi : 

Et exsudivìt de tempio sanila suo voccm meam ; & cla- 

Commota est, ù contrtmuit terra t fundamenta monlium 
conturbata luni , & co/umoca tutu, quomam iracuj est tis,_ 

Ascendit fumut in ira e'/ui : & igais a fxcie ejat exar- 
ìit ! carbonei suecenii sunc ai io , 

Ineliaavit caelos, & deietadh fi cdigo ìu& peJtbus 

ejits . 

Et aseendit super ekentèim, & volavii i volavit super 
pennas ventorTim . - 

Et potuit . tenebrai ladhuhia simm , in circuita ejai M* 
beraaealum ejui tenebrosa aqua in 'aabibui àéiis . 

Prae fulgore in conspeBa ejas imhei transierant : gran- 

do & cxrboms ignis . 

Et intonuii de cielo Dominili , & Altistimlti^dedU VOm 
cem saam \ grando & carbones ignis. 
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(SALMO xyiil.) 
Jfi circondaron già marcali angosce ; 
H' impaurir d' iaìquità i correuci: 
Sirìnurmi il cor le smanie del sepolcro i 
£ già i suoi lacci mi teadea la morte . 
Ma non ai tolto in quelle angustie eiireme 
A Dio mi Tolsi, e al mio Signor gridai j 
Ch' ei le mìe voci dal suo Tempio accolte * 
. E i gridi miei gli penetrar le orecchie. 
Tutta si mosse allor, tremò la terra: 
Parvero i monti palpitar ddl fondo; 
Tanta contr' essi fu l'ira del Nume! 
La faccia gli copriao , salendo , i fumi : 
Fuoco divorator gli eicìa dì bocca: 
L' alito suo parea carbon lucente . 
Ed ecco incurva i Cieli, e in giù si cala. 
Fasciato di caligine le piante • 
Cavalca un Cherubiu; per l'aria Tolaj 
Vola dei venti sulle rapide ale : 
E laccoglicado io suo cammin la spana 
Opacità dell' acque e delle nubi , 
Dì tenebre si copre , e un padiglione 
S'alza air intorno d' addenaati nembi * 
Che tosto al lume che di là darde^ìa 
Cedono il luogo , e tuìnosi al suolo 
FiombiDo in bragia e in grandine eonveni. 
Ma dalle eteree vie Iddio ffi tnona i 
Già fra grandini denie e brage ardenti 
L' Altissimo dà fiato alla tua voce^ 



3i6 rsALMas jm 

Et mlth iogUtai tuat , & diuipavU eoi t fulgunc mal- 
tlplieavit , & conturòavit t»s , 

Et appxwmnt foaui a^uarum , & revelata mot /ita— 
iameata or&ìt cerraruia : 

A6 iaenpatioae tua Damine , ai iiupiratione girimi 
irae tuat, 

Misit de tamma, & aeeepii me : & aituitpiii me de 

aquii multis . 

Eripuit me de inimicis mcis foniatimis , & ab hU yui 
oderunc me : quoniam confortati suat super me. 

Praevenenint me in die apSionis meae : & faSus est 
Domimi proteciar meus (in fulcrum inihi ). 

Et eJuxit me in Uiitudinem : salvum me fecit , qao- 
niam voluii me . 

Et reirihuet mihi Dominus secandum justiciam meam , 
6" secanditm purit^zem manuam meanim reiribuct miki 

Quia eastodivi vius Domini , nee impie gessi a Dea 

Qaottiam omnia Judieia ejus ia eouspe3a meo i & ja— 
stillai e/US non repali a me. 

Et ero immuculatui eum eo t & oittrvaio me ai im- 
buitale mea. 

Et rtitiiuet mila Domlmie teeuadum jaititiam meam t 
& eeeundum puritatem maaaum meanm in eoatpe&t oath— 
rum ejttt, 
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{SA Imo xviiiì 
£ ga i nemici saoi d' alto saetta , 
£ fnlmiol raddoppia, e lì diipetde. 
Rompe i noi freni allora ogni torrente i 
S* apron Toragin nuore ; e ignude al guardo 
Le fòndamcnia sae «copre 1« terra . 
Dei rìmproreri taoi tale è il potere, 
E del Hiffio che spra il ma furore . 
SI &tia ai» U mio Signor dall'alto 
Spedirmi li deg&b . Per man mi preie > 
E trattomi da nn pelago profondo, 
A nemici mi tolte aipri e potenti, 
E a' malevoli miei di me più fbrtì. 
Quei mi onalìr nel dì de' miei disastri: 
MaiU il Signore il mioliaatoa d'appoggio. 
A largo à mi tirò, petch'ei me voile: 
Ei m' involò al periglio , ed io lui lalvo . 
La mia ^uitìzia Iddio graziò d'an cambio; 
Zia purità premiò della mia mano ; 
Perocché le sue vìe guardai fedele , 
Nè mai ribelle al mio Signor diveum. 
Ed i gìndiE) aaoi mi pou in facda , 
Uè i suoi decreti mi levai di vista . 
A lui pur dunque io serberò mai sempre 
Qaest' alma intatta e da ogni colpa etentei 
Ed et terrà di mia giustizia conto ; 
E qual vedrà che sia delle mie mani 
,La piirtlà, tal mi darà mercede. 



goS P SA L MUS Xflt. 

Cam saaclo sangui (mi)ecioorde miMrìeori) erìs, & cura 
viro inaocenu ianoeeni eris. — Et eun» cU3o eleSut triti 
& cum pcrveno pervenerii. 

Quoniam tu popuiiim humiUm $atvum fadet : ff oeiilci 
laperbomm humillabis, 

Quoniam tu tìluminat bemam miam Uomiae ; Deut 
meus illamiaa uaeònu aeat. 

Qaoaiam In u erìpiar a tentathne ( percurram exerci- 
tatn ), & iit Dea meo trantgteiiar marum . 

Deus meat, impoUiaa via ejus : ehqaia Domini igne 
examiaata i proteStr ett omnium speraaiium in te. 

Quoniam qaii Deat praeter Domiaum ? aut qidi Deiu 
praeter Deum noinvm ? 

Deus qui praednsit me vinate i & jwuit immaeahtam 
viam meam, 

QtU.petfeelt peiti meot tam^uam eervarum, & ttiper 
exeelta ttataent me. 

Qui doeet manus meat ad praetiam \ & poiiUtU, ut 
'araun aereum, brackia mea. 

Et dedisti mihi proteSionem lalaiìt taae ; dexiera 
tua suscepit me : 

Et diteiplina tua correxit me in fittemi ^ dìiciplina tua 
ipsa me docebit { £t mani ne Rida tna multiplicabit me ). (a) 

Dilataiti grestus meat iìiitut me : & non tuat infir- 
mata vestigia meat 

(*) Kd TntD Ebnico vi nno •ola qnene pacba fiala la *ec* di 
BUM qncna Vtauta ddU Vnlpn . 
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iSALMO Jomr.'ì so» 
DI Ai pletoio hs it cor pietà ta tenti t 
Tatto bontà tì mentii sU' noni dibbene . 
A chi teca i itiioiw itranier tu là > 
E (cmbrì gareg^at coli* ttom {ecreno • 
Un'nmìl gente salvi, e le lùperbe 
D* alto gnaidend ciglia al niol deprimi * 
Ed or la fkce mia tn lei che accendi i 
Tu l'atra notte mi diradi e ignmEnit 
Io triterà eoa te le armate iquadiet 
Sul muro to salterò col mio Signore. 
'Non han difetto del Sigaor le vie .* 
La parola di Dio non ha mistura : 
Ei sarà sempre scudo a chi in lui ipera . 
Vane divinità , fuor che la nostra / 
Ov'èi fuor del Dio nostro, il santo, il forte? 
Ei fu che di valor mi cinse, e tutto 
Resemi netto e agevole il sentiero ; 
Che al par di cerva agìlicommi it piede > 
£ mi locò sulle più grandi altezze ^ 
Che alle battaglie addestrò ta mano , 
E com arco d' acciar mi rese Ìl braccio . 
E or pure ei fia dì mìa salvezza scudo: 
La destra sua mi fornirà 1' appoggio ; 
E sarò, sua mercè, di me più grande. 

Si , mio Signor : sotto di me tu i paiù 
Mi slargherai, e li farai sì fermi. 
Che non vacilleran msà, le calcagna . 
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a» fSALMVS xyiL 

Penequar immkos mtos, 6 eompreieadam iltot & 
mn eoavenar doaie defieiaot . 

Coafrìagaa ìHm, ntc potttuM nm i taJtm tuiifa 
fedes meos. 

Et praecÌHititti me vinate ai beliitm : & sappltataicl 

Et inimicoi meos dedisti miài donala , & odieates me 
iitperdidisti , ( Et iaimicotam meoriim dedisti mìhi ceivi- 
cem I & odieates me nicddam eos ) . 

Clamaverunt , aec erat qui aalyos faeeret, ad Domi- 
narli ! nec exaudiyit eoi. 

Et comminaam eoj , ut pulverim ante faciem venti ; ut 
luium plaiearum delibo eoi , 

Eripies me de contradidìonibas popoli t eoiutituts me 

Fopuliis , qitem non eogaovi, tervivit miài : ia audita 
aurh oiedivil mihi , 

Ella alieni mentili sane mihi, plii alieni inveterati sunt , 
& claudicaverum a ifirnuV jmìj. ( filli alieni OKiiiiuQtur mì- 
hi ! filli alieni dccident, & expavesceni a carceiibus suis.J 

Vivii Dominus , & i^nedia^s Deus meus ( petra mea ), 
& exaltetur Deus saìucis m:ae . 

Deus qui dai vindicias miAi, & mhdis populos sui rat, 
liieratar meai de iaimicit meit iratundit . — Et ab iatar" 
geaiibut ia m« exaltaiit me i a. vir» iniquo eiipiet me. 
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(SALMO XVin.ì 

I>ai& Medi ostinau a' miei aeinici , 

Tanto che alRn li giongerb; oè pria 

Deir eccidio total farò ritorna. 

Di itarmi a fronte cisi oleranno in vano) 

Ch''Ìo frangeiogli, e mi cadranno al piede i 

Ta mi cingesti di valor goerriero: 

Tu 1* empia turba incurvani al luolo • 

Tu mi donatti le tot tette e i doni} 

E lol per te chi m' gdiara io tpcnai . 

"Em gridar; ma dìfèntor non venne. 
Voltarsi a Dio} e sdegnò Dio d'udirli. 
Io li dispersi , come vento polve , 
E come loto li pestai di piazze . 
Or me da gara popolar salvato 
Alle Nazioni assegnerai per Capo . 
Popolo ignoto a me, sarà il mio schiavo» 
E m' oiFrirà sull'altrui fama omaggio. 
Fia falsa è ver la gioventù straniera i 
Ma ben cadrd la gioventù straniera, 
E tremerà sia dai recinti suoi . 
Vive il gran Dio salda mia rupe. A Dio 
Donici gloria autor di mia salvezza; 
Che le vendette mie mi pone in mano ; 
Che mena al piede mio le Genti schiavei 
Che all' ira ostil me toglie , e in alto leva 
Fuor degli attacchi dell'audacia umana. 



aia PSALMUS XFIL 

Propurea eottfiubor tiÒi in aatiaaiéut Domine i fi tic- 
mini tuo ptalmum dieam , 

Magnificam laluui regi* ejus, & faeieit* mlserieardiam 
diruto tao David, & umiai e/iu at^ue ià uKotlum. 



PSALMUS mil. (XIX.) 

la fitem , Psalmtu David, 



C aeli enarraat gtoriam Dei , & optra manaum e/ut 
annuntiat firmamenaini . 

Diet diei en^t verium , & aox boSI indicai tàeaiiam > 

Non sunc loqaelae, ruque sermoaes , quorum non audian-m 
tur vocet eomm. 

In omnem terram exivit soaas eorum t & in yfiM oròis 
tcrnte veiia eomm . 



{SALMO xvm.'i 313 
Iddio lodar me grato udraa le genti . 
SoDcrà fra ì miei carmi il «uo gran Xome. 
Dirò i (oceani onde il tuo Re fé grandoi 
E la pietà che all'Unto nio Davìdde 
Moatrai gli piacque , e momerà pur anche 
Ne'iecoli fontani al Séme ano. 

{SALMO XIX.) 

Diretto al Maestro dì Cappella. 

Ofdeli fmtto da Dividde in occaiione ckc, ptt fiiggice li pcnKmklIC 
di SiuUc , ti lia:/, nel Dcseito . 

AR G 0 M E li T 0 

t* trtatMti •Manl'B* /r jfarJt Ob , LiiU Alla na Lqgi , frighlili 
S Dì» frr U auitnshwt M ftcettt,t >m ttfieli J^tueati tettiti, 
( di gali lO lamMf, 

gloria di colui che il tutto move 
Narrano i Cieli , e le mirabili opre 
Della sua mano anunuzìa il Firmamento . 
Contale il dì che fogge, al dì che viene; 
E le insegna la notte , all' altra notte : 
Lingua o Nazion non Vhai dove di quelle 
Parlar non t'oda» o non ne giunga il grìda>- 
Escinne il tuon per l'aoìvena terra, 
E ai tennini del Mondo ime le voci . 



314 fSALHUS XVm. 

la sole ponàt tabenuuubtm nmm > 6 ìpie tamquam 
ipomui proteJeiu de tkaUnm tao t — Sxtultavit ut gigot ad 
tumadam vùun, a tummo eaeU egrettù ^tui 

Et oceursas ejus usqae ad lummam ejui i ntc eie qai 

si aticondat a calore e'fus. 

Lex Domini immaatlata , conveneni animat : testimi»^ 
aium Domini fideie , sapienciam praestam parvulis . 

Jusiitiae Domini reSae , laetificantei corda : praeuptam 
Domini lucidum , illaminaat oaitoi . 

Timor Domini lanHai, permanens in saeculum taeadi i 
jadieia Domini vera , jastificaia in temeiipsa : 

Desiderahilia super aurum & lapide/a preiiosum mut~ 
lum : 6 dalciora super mei & favum . 

Etenim lervui tuus custodii ea, in autodiendis tUis re- 
iri&uiio /nullo . 

DeliMa quis intelligit ? ab oceultU meli muada me t_ 
& ab alienis parce servo tuo , 

Si mei non fuerint dominati, luae immaaUatttt em t 
& emimdabor a deliSo maximo . 

Et eruni ut eompUceont eloquia orti mei 1 1( tuedluth 
eoidis mei in eontpeSit tua temper , 
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(SALMO XIZ) 315 

Pos'ei nel Ciel U sua magione al Sole< 

DI là , come dal talamo lo sposo , 

Questi esce in pompa ; e quale a sua carrìera 

Lieto a* accìnge raundot Gigante » 

Da nn cardine del ciel prese le mosse, 

Ta nell'* opposto a terminare il giro '; 

Ne parte ha che al suo calot si asconda . 

Ma non men buono è Iddio di quei che è grande. 

Pnia è la Legge «na , che le più schive 

Alme soggioga j 1 detti suol fedeli « 

E penino al bambia mastri di senno j 

Betti i mandati, e consolanti il core; 

Terso il precetto , e dòlgoraute al ciglio^ 

Santo il timor, sempid alritame in seno 

De' £gli suoi % veri i giudiz} e giusti, 

fteiìosì più ch'oro e gemme molta, 

I^ù dolci dei licor che il faro stilla • 

Or questi al Servo tuo San scorta e lume; 

£ in custodirgli ampia mercede spera . 

Ma 1 falli umaoi e chi sarà che intenda ? 

O mio Signor, me dagli occulti monda, 

E quei pur d'altri mi perdona e scorda. 

Se in balla non mi anrran questi riramii. 

Furo potrò allor dirmi, e di gran colpe 

A te dinanzi scaoseiò le accuse. 

Piacerannott allor del labbro i delti , 

E gli affetti del cor sempre a te volti. 



siti psALMvs mju 

Domiae adjiaor laeiu, ndempw mtut. 



PSAIMUS XIX. (XX)' 

In finem, Psalmat David. 



ExMiMtt u Damimi la die aièataiwais t proiegat 
le ttomen Dei Jacob. 

MiuM libi mmÙlUB ifr saaSo i & de Sion meatar re, 

Memor tii orni» eaerlfieii mi t & lioboaumm laam 
pingue fiat (in dnerem ledigat). 

Tribiut dbi leeuadam cor imm i 6 oime eoMiUum 
tuum eonfirmet. 

Laetabimur ( Olàbiaau ) l/t tahtuai aioiò in tiomiae,- 
Dei Mirri maffùfieabimtr ( TCullmn elevabimni ) . 



ImpUat Dominui omnet petitionei tiuu : nane eogaoyi 
guhniam tahiim fecit Donàmu Chritium tuum . 
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(SALMO xiz) in 

O Dìo ', tu KÌ la robustezza mia , 
IL mio liberatore , il mio tostegao . 

{S A L MO XX.). 

Diretto al Uaestro di Cappellai 

Cttieti ftclD da. Dividde in eenginnioni di hih ini ipcdiziana coMra gU 
Ammonili. Dovevi qsesm Silms caniaiii dal Popolo net noipa 
die (gli offttivB a Dio sitrìfiij pti wle oggetto. 

ARGOMENTO 

Pflkim » Di» fir Ufilìchi dtUi irmi, S/irmui 

„.„... 

el dì det tuo naTaglìo Iddio t' atcoltl.' 
Del Dìo de* Padri d protegga il Nome. 
Dal Santoario «no ti porga aita: 
Forzft d doni di Sion dal monta. 
SiangU te ofFerte ne aempre preiend ( 
E in cener le lue òttime consand. 
Di ciò che brami liberal wco, 
■ E ogni coniglio tuo icorga a buon fine* 
Ut» lieti intanto per la ma salvezza . . 
Celebicrcm coi canti il tuo ritorno , 
E ti verremo ebri di gtoja incanirò j 
Inalberando il sao vessillo santo. 
O Guerrter prode , esaudirà il Signore 
Le ne domande ; e ben da noi si vide 
Ch'd rOnto ma HDD laaceià.liidUènf ... 
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318 e s Al. Mas XIX. 

ExauJiet ilkim de ateb tMiA) tuo t in potentati bui ta~ 
lus dexterae ejas. . 

Bi in tur rièui , Ù hi Ui epitt t aof auum in nomine 
Domini Dei nostri invoeabimas , 

Ipsi obliati tunt , & eeeiderunt i no* aiuem lurrexi— 
min & enHi lumus. 

Domine lalvum fac regem : & exaudi nos in die , qutt 
invocaverìmus te . 

PSALMUS XX. (XXI) 

In fintm , Psalmus David . 



t^omiae in vinuu ma Iteubimr rex i & m/mt 
^tare tuum exsaltabit vehemeiiur, 

Desiderium eordis t}aS ttìBaitH ti t 6 vobtmate ìaHo- 
rum ejus non fraudasti eùm. 

Quoniam praeveniai ttan in beaediRionibus daUeàinit : 
posuiiti in eapbt ejiu coronam de lapide prtiiosa . 

Vitam pttHt à u i &- trtitHai ti hngirudàiem dierum 



Dio l'adirà dalle celeni sedi} 
Ed il.fsvar del suo ponente braedo 
Con lai fia lempre, e lo trarrà dal liscili . 
Fidati olle lor carra, ai lor deiicieiì ■ ■ 
Sataa coitolo s noi del Signor nostra 
Rammenteremo unicamente il Npme. 
Frattanto oA cadioa coivati al nolot 
Starem noi saldi, e ìnalmem la tetta • 
O Dio salva il tuo Ke. Nel dì, che umili 
T'inTOchereni , non ìsdegoar d'udirci. 

(SALMO XXI.) 

Ditetto al Maestro di Cappella. 
Scdilin non user qutan» SbIoo cke un N^ain del pncrluta . le ^adb 
ii danudin a Dio U rìcraria. ntgU Ammonìdi la qwKe A 
gniii. pn anth. acccrdan. 

ARGOMENTO 

Bingriàsmititì a Dit /tr U rlplrtuta vHfrIa . PMma ii Bit 

.,,.,...,„»■„.. 

Jk-Ài tua possanza, o Dìo, fa lieto il Rege.' 
Oh quanto ci dee gioir pe'raoi socconil 
Paghe tu f*eiti del suo cor le brame. 
Mon t'opponesti del suo labbro ai detti. 
Pteveancrlo mai sempre i tuoi favori . 
Di gemme e d'or gli coronaiii il capo. 
La vita ei ti chiede: numero d'anni 
pitta il corso dei lecolì gli denì. 



^ rSALMUSXX. 

Magna ett gloria ejus in lalatari iito t gloriam '& ma- 
gaum decorerà iaporut tapereuin. 

Quoniam dàiii eum in benedi&onem ìm jaeailum lae- 
aiU i hetificaiis eum in gaudio Cam vaiat tao , 

Quoniam rex speri in Domim i & in miterieordia Al- 
tissimi non eommoveiitur. 

Inveaiatar manus tua omHiitu inimieis tais t Jextera 
ata inveaiat omnei, fui te oderuat, 

Pones eot ut eliianum ignis in tempore vultus lui t Do^ 
mittus da.ira sua eonturòabit eot ì & devoraòit eot igiùi, . 

Fruaum canini de lerra pcrd^-s & semcn eomm a filìii 

Quoniam declinaverunz in te mala : cagnavcrunt Consi- 
lia , quae non poiuerunt siabiltrc , 

Quo/iiain pones eoi dorsum : in reliquiis ( funibus ) lais 
fraeparabis vulium ( super facies ) eorum . 

Exaltare Domine in vinate tan : centaiimut & pialle- 
mas vinutes tuàs. 



Formò la grazia tua la sua graadezzai 

£ la tua grazia arrìcchìrallo ancora - 

Di Duove glorie, e di più gran decoro. 

Sopra di luì benedizioni eterne 

Tu spargerai; e mille gioje al core 

Gli tcenderan ^lal tuo divia lembiaate. 

Perocché il Re non ha che ia Dio sua tpeme ( 

Nè, al favor dell' Altissimo fidalo* 

Temerà mai di crolli o di raine . 

Fe'taoi nemici basterà il tuo bracdo t 

E ia tua deatra troverà ben ina. 

Tolti color che al Nome tuo fan guerra» 

Tu li porrai. Signor, nel di deirira. 

Tutti, qual ttìpai entro fornace ardente, 

£ saran paito alle voraci fiamme j 

K itraggerai delle loc terre i frutti; 

E l' empia razza ettirperai dal Uondo> 

Ben contro te ri pioveran costoro 

Di aliar malizie ed ordinar disegni,' 

Che andtan poi tatti dissipati al vento t 

Poiché , atterrati suU' inìquo dono. 

Tu contro loto tenderai le corde , 

£ BU i lor volti drizzerai gli strali. 

Levati in alto o Dio : mostrati grande.. 

Noi grati Intanto esatterem coi canti 

La tna potenza e la tua fona inyìtta. 



PSALMUS XXL (XXE) 

In finem jm meepthae matutia», Ptalmut David. 
{ Viàon luper cemm auronw. Cawricum Dand. ) 



Deut metti ntpiee in me i qaare me Je/eliqiùm 
tii ? ionge a talate mea verb* deUShntm meorum ( veiba 
tDgitus mei). 

Deus meui , eìamabo per diem , & non exaudiet t &, 
no&e , & Boa ad iniipieatiam fiiteniitiin ) inihi . 

Tu autem ia sondo ( laaQw } babitm , Ltm Israel. 

In te- tperaveruia patut' antri t ^ememntt 9 /ih- 

ratti eos. 

Ad te clamavemni , & salvi faSi lunt ! in te tptrave- 

Ego auiem sum vermts , & non homo t opprobriam ha~ 
minum , & aijeSio plebi» , 



Digilized by GtK^Ie 



{SALMO XXII.) 

Diletta ai Capa dei Utnicì. 
S'intiMla qautD Sdmo ul Teno Ebtalco Ptr U nrM dtlPt*nn\ pci>. 
cbè caal bdIctIuo chiunue gli Ebrei le emioni Jelh mi tri tu , a dò 
a CINI» di un fàaàfio o di nn inteccilm, cht tcmp» Incoioladiin 
e Gai» MB focne parole: La ctrvm mauMbu. Qmko Maoè tutto 
pnifiitico: poicht 1* coM in «no notate a ducrltle non poMODO in al- 
oni modo eonnnln alla pctaona di Davidda , ma beni) a vocila di 
GBStICBISTO t la ni F'Miona > Mon*i Ranimiioiu, ■ fimua AUcaa- 
la man qid eoa) ipMi^iiwina diaigoate, àn i Oindii madtiìmi li 
■eoo aedad nella cicoii^ di cananpenie il lensa in più luoghi. 

ARGOMENTO 

Pn/nld Ili f*limimti iit Sal-uitr dtt Mimila g imlU né Mtrtt , 
Ritprritlm, * fttnrt GItrià Ì4t» U Binrritìm. 

M 

XT-Lio Dio, mio Dio, perchè cosi mi lasci.* 
Perchè sì lungi dalla mìa aalvezzai 
E dalle voci se! del mio ruggito P 
Mio Dio , tu non mi ascolti : eppur le il giorno , 
Te, tema mai po«at , chiama ie notti. 
Nè però tu sei meno il Buono, il Santo i 
La gloria e il pregio d'Israello etetno. 
In te si confidato ì Padri noicrìt 
Si confidaro , e litioTar lo icainpa . 
Gtidarontl pietà: tu lì aalvaui. 
Speronss ebbe» ìa te , uè far coniud . 
Ha io non Ma più uomo ; un Terme io lonoi 
L'opprobiio umano t il popolar tianoUo* 



334 rSALMVS XXt. 

Omiiés viientes me, imierunt me t heaii sunt laiiii, 
& moyeniat caput. 

Speravi! in Domino , eripiat eum i talvum faetat eam i 
guomaia vult tìim , 

Qaoitiam tu es, qui extmxitU me de ventre i ipes mea 
ab uberibus matrit meae. 

In te projeSas sum ex mero : de ventre matris mene 
Deus meui es tu , ne discetterii a me t 

Quoniam trièuUtio pnxima est ; guoniam noa eit qui 

adjuvet . 

Cìrcumiedcrune me vitali multi : tauri pingues f tauri 
Basan J obsederunt me , 

Aperuerunt super me os suum , situt Ito rapiens & 
fugieiu . 

Sieut aqm effutut sum : & dispersa sane omnia ossa 
mea . — FoBum est cor meum tamquam cera Uquescens in 
metUo ventri* mei , 

Aruit tamquam testa vintis meiit & lingua mea adiae- 
tit foMcHut meit t & iti pulverem manis Jtduxttti mt * 

Quoniam dramdedtrmt me toner . multi t coneiUum 
'aalignaatium obtedit me. 

Modem/a maaas meas & pedet meo* t tUnumemeraat 
omnia ossa mea • 
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tS ALMO xxn.) 
Scheniiteemi dascno che in me s'incontra) 
Dittorce i labbri , e va Koteado il capo i 
E dice „ A Dio ti toIk , e Dio Jo tàlvi: 
„ Iddio l'amico ino tolga al perìglio „ . 
Ma tu sei quel , che dal materno ventre 
Fuor mi traesti , e che fin dalla poppa 
Sol mio conforto e mìa fiducia fosti , 
Ddir utero gettato in tue man venni : 
£ fin quando chìudeami il matern' alvo 
Eri tu aolo il mio Signore e Dìo. 
Non ti icoitat da me; che già alle spalle 
Mi ari l'aagoscia, e niuo può darmi aita. 
Torme assediarmi di giovenchi irati : 
Serrarmi in cerchio di ijasanne i tori . 
Aprir ver me le bocche , ed a lione 
S'assomigliar, che arde di preda e rugge. 
Corsemi allor sudore a guisa d' onda : 
Scompaginarsi Tossa; e il cor nel petto 
Parvemi aver di liquefatta cera . 
Come un vaso di crcrx al fuoco indura > 
Seccassi il mio vigore: alle arse fauci 
La lingua ti attaccò: me tra la polve 
Cacciasti alfìn di tenebroso avello. 
Perocché m'attorniò truppa dì cani, 
E fatta lega «etleraie genti 
StcioKrmi, e mani trapaiiarini e pie^i* 
oua mi niuneraio ad ni» ad uno t 



3a« P S A L M V S XXL 

Ipsi vero consiieraverunt & iaipcxeruiu me .• divisemat. 

Tu auttm Domine ne elongaverit auxiliuot luiim a me t 
ad de/eniioasm meam eoaspUe. ( £c tu Donuae ne longe 
£as: forcicudo mea ad auxiliuin meum lèttìiu.) 

Erue a frames Deus aaimam meam i & de mamt ea- 

Sulva me ex ore Uouis i & a aorjiiéut uaUoraium ku- 

Narrabo nomea tuu/a fratrièm meis : in nteita eccle— 
liae laudabo te . 

Jacob glorijicatc eum : 

Timeat cum hikul- scmen hraeì : quoniam non sprevit , 
tttque deipexii dtprccanonem pjuperis — Nec avertii fa- 
ciem suam a mi : & cum clamarem ad cum cxaudivit nn, 

, Apud te laus aita in ecclesia magna : vota niea rei- 
àain in compeBu limentium aum . 

Edenc pauperes , Ù saiurabantur : & laadabunt Domi" 
mim qui requirunt eum : viveni corda eorum in sattuluai 

Reminiseeatur (/ convenentur ad Dominum universi fines 

tenae t Et adorabunt ia eoii^Su ejiu luiiveriM fa- 

miliae Geaiiam. 



QttoniamDtmiaieitregmmt&.ipudomiiuAUurGeniium, 



[SALMO XXII. ) 
M'adocchiar tutto, esaminarmi a parter 
Divìsersi fra loro i paoni miei, 
E sulla veaie mia geiiat le sorti. 
Ma tu , Signor , non gir da me lontano . 
O Dio, o fona mia, l'aita aiFreita. 
Toglimi al nudo acciar. Noa lia quest'alma, 
Quest' unico mio ben , di ua caa la preda . 
Fasto non divengha io di un fier leone i 
Noa KracFÌa me <i^i uaiconù i corni* 
£ ai miei fratelli aonuozieiò il tuo NomOi 
£ Igderottì aU'adimaBza in mezzo. 
Or voi, che Iddio temete. Iddio lodate. 
Onorilo la Schiatta di Giacobbe} 
E il popol tutto d^ Israel lo tem*. 
Ferocch' à non iprcf^ò d' nn infelice 
V umile «ato , nè da ini lì sKose , 
Ni f chiamata , idegnò d' ndir >ne voci . 
Io dunque in faccia all' adunanza piena 
Canterà le tue glorie , e alla presenza 
Di chi ti teme icìoglierì i miei roti. 
Satolleranri i poveri di cibo : 
Lodeianno il Signore i suoi seguaci} 
Nè i 6di cnori periran giammai . 
Di Dio (i lovverrà l'un polo e l'altro, 
E 3 Dio li volgerà . Le sparse tutte 
Di popoli e di regni ampie famiglie 
Al trono ano (i protreranno umili; 
Peicbè egli è il Hege , e^ il Signor del Bfcmdo. 



33S P S A L M U S XXI, 

ManJucavemat , & adoravemat omnet pìngues terrai \ 
in eonipeSu. cjas atderu omms qai ducendunt in lerram , 

Et anima mta UH vivrt (Et animam luam noa vivifica* 

Ut) ! & semen meum serviet ipsi. 

Anauniiabitur Domino generalio ventura j & anauntia^ 
bunt cadi jusiitìam ejus populo qui naseemr , guem feàt 
Dominus . 

PSALMUS XXII (XXUI.) 

Psalmus David 
(Candcuia Davidi) 



Dominas regit ( pa*dt } me, & x6il mihi detrìt i 
in loca paiatae ibi me eollocavtt • 

Super aqitam afeSioaU edaeayit me i aaimam meam 
eoavenh . 
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tS Alito Zm.ì Ì99 
I gnad della terra alla sw menn - 
TerranDo anch'essi) e adoretanlo. Ognuno* 
Che nella polve dei sepolcri scende, 
A lui dÌDaazi piegherà il ginocchio. 
La vita egli darà (a)i ma nova itìrpe 
La mone sua gli produrrà di figli} 
E la progenie mia sarà ma Khiava . 
Uomini pur verran, che faran nota 
La sua giustizia a un popol fortunato. 
Che nascer debbe , e eh' ei per se formoui . 

{SALMO xxm.) 

Cantico di Daviddc. 

QneitftSilmD non bk nel Te^ia Ebraico altro tUolo ; ni i diretto id iIcbdo, 
Si aeit compoita dol Riale Piofcn nel tempo del rao riiiio 

JReOMENTO 

trUf itè a etbrt tU na pntitti ia Dh , eiprcii» im» b Jtffit 
tUiprii Psinn. t di «• Oifltt, 

Iddio è il mio Pastor : che può mancarmi ? 

Di paschi erbosi ei mi riposa air ombra: 

Ddl' anima affannata egli e il conforto: 

(a) Do»t 11 Vulgata h> F.l ••r.ima ma UH uimt , il Tnto Ebnico 
{WT roppoitD Et anima rjiit naa licit, nintn UTvIlt tli offata^Bt ni- 
m'm mam nan aìvifiiahil , é> ifnru urtiti ti; il cbe l'IaceiprotE diiPb 
iliii Duri U vita msi MS sci moriri frififhiri i oppure Daìls m 
U largirà < l*i uni psiitrità di figliuoli , ca' tatti «Hirmue itila ina 
Croci, ptr miizo JrlìaFtJf. Belò cdinbiD a perfetti mente ce] ptwod'leilft 
Cip, LIII. TRI. lo. Si /ttKtrìt fr» t'tctta awintm man, «Mit iimm 
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ai» rsALUvs jool 

Deduxlt me nftr uniut jusdtìatf profur nomea 
tuum t ' 

Nam, & il ÉMèidavem la meiio umbrae monh, tua 
limcbo mala i quoaiam tm mtam a. 

Virga tua, & iaeuhu aau t t/at me eontotaia tuat. 

Parasti la eM$peSu meo meattm , advenut eòi qak 
erUulMt me . — _ Impingiuuti in oleo eapu meam t 6 eom 
iix mene ineiriaiu yuam pnudant etti 

Et mitetieonlia tua siAuqiuttir me omaióus dieèus vitae 
ìoeaet 

Et ut iababium ia damo Domini , in longitudiaem 
dUnm* 
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{SALMO xxm.'ì 
E per U gloria del ino «dio Nome 
Heoaml ei neno nti leotier del ^uito . 
Se in MÌ moco io. me qe udrò demo 
Per mezzo a valli tenebrose ed erme ■ 
Perpetaa aunza di spavento e morte t 
E igombrerammì ogni timor dal le&o 
La pattoral toa verga e il tuo battone . 
Tu m'imbandiid ai miei nemici in facda 
Ben laute menw, e di odorati ongnenti 
U* ingrani il crine, e ognor mi colmi il oappo 
TA soave licore il cor beante . 
Ale pure ancor per ogni dì ch'io viva 
La ma bontà aeguiterà dappresso ; 
E poi itarommi nella tua magione 
Per la lunghezza degli eterni giorni. 



PSALMUS XXin. (XXIV.) 

Prima laHadf Ptalnuu DwU. 



^^omiai est terra , & fleattudo ejus : oréìt urrarum i 
& universi f gui btUt^iu in eo. 

Quia ipse super maria fuodavit eum i & super Rumina 
praeparavit eum. 

Quis aicendet in moniem Dominiì aut qiùt staóii ia 
loco lancio ejus ? 

Janoceni maaibut & muado arde, qui non accepit in 
vano animam suam , nee ju/ayit ia dolo proximo suo , 

Hic accipiet benediSwnem a Domino : & miseiicordiam 
a Dea salutari suo, 

Haec est generatio quaereniium eum t quaemaium 
eiem Dei Jacob. 
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{SALMO xm.) 



Pel primo dì della Settimana, Salmo di Davidde, 

<^tKa i il Tiiolo cheqneno Salina lu nella Volgala: ncU' Ebraico 6 sema 
titolo. Velili miioicnta qacaco*Ì Ì atatoagginn» dagli Lbici, pcicti Io 
canuvanoilSabbita.L'occaaiaiiediqacica Silmosembca eescie nata it 
lotenne naipoito &no dell' Acca dalla casa di Obedeiloin alla moniagna 
il San; e dovin camusi dal Popola con alternate acclamaiioni . I 
Padri, e con ori tutta la Cbien Cattolici, rìconoicono figaran I4 
qatMoSUmo la gloiioia AKcniione al Cielo ii GESUCRISTO, 



Qmtlità £ flin chi ime dtgni di inirati mi Ttmpì» i<t Stgmrc , 



. Otta è di Dio U terra , e quanto in grembo 
Bacchiude e tetta , e gli abitanti suoi . 
Perocch'n A che. la fendb su i tnarì, 
£ la inalzò in i lottopostì fiumi. 
Ha chi da quella or po^rà lol Monte 
Del mio Signor ì Chi poserà beato 
Dentro ai sacri recinti oifei liaiede? 
Queli che le mani ha pure e mondo il core ) 
Che invaa non ebbe della vita il dono; 
Nè al compagno giurò menzogne o ftodi. 
Quetti fia benedetto > e quetti tolo 
Avrà da Dio ino Salvator meicede. 
Tal di coloro è la progenie eletta 
Che cercano il Signore, e che «>a TBgJit 
Sol del temUante tao , gran Dio d^' Padn • 



ARGOMENTO 




(«f«il dtt Pepita MArca. 
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334 PS ALMO S XXnl. 

AtiolUtt ponas priaàpei vestras ( Elevate poitae <ìa- 
pìta veicra ); Si eUvamim ponas oeumalet : & itunibit 
Rtx glorine . 

Quii eit iste Bex ^oriae ? Domimu finis 6 potent -t 
Domlmtt potent iit praetio. 

AtnUite poma priaeipet veitrat { Elevate pattae ca- 
pita veltri ) , & elèyamiai ppnae aetenttlet i & introibit 
Sex ghrlae, 

Quis est ist Sex ^orìaeì Domiaut viraiaim (exeici^ 
tuuffl ) ipie est Rex gloriae , 

PSALMUS XXIV. (XXV.) 

In finente Psalmu* David, 



te Domine levavi animam meaa i Deus meui in 
te eonjido , non erubescum i 

. Neque irrideani me inimici mi t tttnim miveni» fuJ 
mtinent te , non toafitndeauu • 
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{SALMO XXIf.) SM 

Frimarìe Porte or sol levate il capo ■ 
D^ì cardiai vi alzate o eterne Pone i 
£ date il passo della gloria al Bege. 
E chi fia questo Hege? Il grande, il forte. 
Il poderoso , il Dio delle battaglie . 
Frimirie Porte or soIlcTate il capo ; 

cardini vi alzate o eterne Forte, 
E date il passo della gloria al Rege . 
£ chi i mai questo Rè ? Quello che in mano 
Tlen ia ione delle armi e delle Armate : 
Dem t e ntiU' altio , è della gloria il Rege . 

I^S AL MO XXF.) 

Diretto al Uaeitro di Cappella j 
al ) il pristo fn i Sdrai cfaa dioonii A^aittici | cioì fì> quei Salmi cbe 
BtI Tato Ebnico hinno I Vcnetd diipoad dcU' ordine delle Lettere 
dell* Alfkbeto da cui cominciino . Crederi composto dt Diridde la 

nloani, ia pumiìane dell'omicidio c dell' idulteiìo ìa luì commeiMt 

ARGOMENTO 
Priihlrrt ftr tttmrt i Jhhl Mtetril, 

«À- tei mio IHoi ago la mente e il core. 
Tu Mi nùa ipeme, e non judi& confntOt 
Hi achernÌKano pare 1 nlel nemid) 
Che airotni non può mai chi $ol te cerea. 



3S< T SAI Mas xxiir, 

CoBfiiaiaimir omiKi iniqua agenut mpenaaie . 



Vias tua* Domiae iemóttstrk miki t & Meiaitat tutu 
edoee me. 

Dirige me in ventate ma, & dote me t quia m es Dau 
salvator meus , & te Msànui tota die . 

Remiaiseere miteretionum luatum Donine. » & mite/i^ 
eordiarum tuarum» quae a taeailo tunt, 

Defiè&i Juveaiiait meae , & ignomntias mtas (a) ne me- 
minerìs , 

Seeanium miterìeo/diam tuam memento mei tu i propier 
toaitacem taam Domine, 

Dulcii & reibis Dominut t fmpter boe legem daiit de- 
liajuentlbus in via . 

Diriget mantuetot in Judìcio t doeebit mUet vias luatt 

Univenai viae Domini miierieordia & verìias, requi- 
rentiius teitamentum ejus & teitimonia ejus . 

Pnpier nomen taum Domine propitiaierìt peccato meo i 
muttum ett enim. 

Qait eii homo qui limet Dominum ? legem statati ei 
in via quam elegie,^ 

(4 L' iptaraatin mttt iMt VnlgtM non i! non tulV Otigtulc : atm. 
» degna di ■miri; psichi piNml» ua IM» dt moli* liltnnu ncUiM^ 
nic CriitwAt. 
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(SALMO xxi'.-y 
ArrouìicaoD quei che aman la colpa 
Sol per U colpa , e che fan guerra ai buoni 
Per l'odio lol che la bontà Iot spira. 
O Dio , mostrami tu le strade tue i 
Tu m'insegna il seutier che a te coadace.' 
Kelle tue verità fa eh' io cammioi: 
Perocché il Dio tu sei di mia salvezzi, 
Ed io te aspetto da mattino a sera. 
Sovvengati, mio Dioi dima clemenzST 
E delle tue nùsericordie antiche. 
Oblia le scorse e i gioranili errori. 

lUconlati di me, non nel rigore. 

Ma lolo a norma della tua pietade . 

Buono, non meìi che giusto, è il grande IddtOp 

Ai traviati egli il cammino insegna:. 

Nella giustizia ognor conduce i miti j 

E degli umili fassi egli la scorta . 

Misericordia e verità soltanto 

Son le sue vie : ma non son queste aperte 

Che a chi i suoi Detti c i suoi Mandati OSseiTa. 

Dih, per la gloria tua, ai mici reati 

Dona o Signor perdono, ancor che molti. 

Ov' è chi tema Iddio lui fortunato 1 

Che il Gemmino saprà che Megliei debbe. 



g3l p e Ma s xxir. 

Aalms epu in hoiùa demoraàhur t & temtn t)ai here- 
ditabu órmm, 

FimamenoM m Domàaa (Genecom DoidIdì} iimea- 
libut rara : & teuttmeasum ifSiut tu mm^futetur illUj 

Oatli. mti xmper ai. DomimiM t fHoàam ipie evellet 
de lanuta peits niiott 

Respiee in me, & miiertn mei : quia unUui & pauper 
ium ego. 

Tribulatianet eordis mèi imdiìplitane siuu : de necei- 
titatibas meis erue me . 

Fide bumilitatem meam-, 6 laiorem mtum i & dimitte 

universa deliéìa mea . 

Respke inimkos meos quoaiam maleiplieaii sunt : & 
odio iniqua oderunt me. 

Custodi animam meam , & ente me : aoa eruie^cam 
quoniam speravi in le , 

Innocente! & redi adhaescmnt rttihi (lategrìtU & rc- 
^[udo cuiiodient me J ; qaia imtinui te . 



iàiera Dpu UraH ex mutìbai iributiiloaiht tati. 



(SALMO XXf.} 

L' anima sua soggiornerà fra i beni; ' " 
E U Seme suo possederà la terra . 
Confideragii ItWk) gli «fc'ani wo»^' ' 
E tutte gli aprirà le toc promesse . 
Io nel Signor fiswrò sempre il guardo ; 
Ed ei dai lacci saoderammi 11 piede. 
Deh mi ti volgi o Dio: vieni al Mceorjo ; 
Perchè mendico e abbaodotiato io sono, 
E crescon tuttodì gli affanni miei . 
Deb tu mi togli al mio infelice nato. 
Mira la mia miieria e il dolor mìo. 
Perdona e oblia ogni mia cwlpa antica . 
Guarda ii nemico stuol come li accrthfae. 
Guarda il brutal furor che in me lo spìnge 
DifsDdtmi o Signor: pteii ti cbieggioi 
Svergognato non sia, se in te conRdo. 
He potilA ài coro, e me ÌDDoceilza 
(La tua meicè) custodiran mai sempre: 
Poiché io in te spero , e te sol' uno aspetrò 
Oh nào Signdfe e Bio ! salva Istaello 
Dalla pieos de' mali end' egli à oppjMM^ 



PSALMUS XXy. (XXVI) 

Za fitem, Psaimut Dévti, 



^ udUa me Damine, jaatiam ego in iitmceatU mea 
iagretsut mn t & ia Domino speraiu ma iafimabor , 

Praia me Domine, & tema me t are rene* meo» & 
cor nuiim . 

Quoniam mìterieordia taa ante eculoi meos ett t & tam- 
flaeui ia ventate aia. 

JVoff tedi eum eoneillo vaoitatit ; & sum iniqua gerett- 
tiiiu non iatroiba. 

Odivi «alesiam maligmutdam t ù eum impUe ma ee^ 

Lavabo iiuer iaaoeentet moniti meas t & eireumdaòo al» 
laK luum Dominai 

Ut audiam (Ut faciin «luUce) voeem laudie, 6 eaau 
rem univena miraiilia tua. 
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341 

{SALMO xxn) 

Dì Daviddet 

C CNdeai CMpom qsuJo, «ceumio dall' iitcuo Sinlte di avna ^tHUtU» 
■Ha >iu (ita, 'ri tUb coatinta, pn fonnin alla ptntcDuoac 
fiiggineoc in Pane fimniera, e {ia Naiiooi i^Iacte. 

ARGOMENTO 

Aitn iti frt/Hm Rtalt ftr U Cita iil Sf|i»n ,f ptr U iurte 
ckf té tua CMiAitM*. 

M 

X* J~io Dio fammi ragion ; perch' Io dal retto 
Seatìer non torsi , ed in te lol fidato 
MoD temo io già che mi Tacili! il jnede. 
Fa di me prora o Dio : tenta , ricerca , 
Ponmi destro à un cro^aolo i reni e il corei 
Ch'io Kmpre avrb la tua bontà preteniej 
Mi pet altro cammin moreri» i pani, 
Che per le vie del Ver da te segnate . 
Io col boiardo non sedei , nè In volta < 
Fui con lor che haa tenebroso il core . 
Odiai i ridotti dd malìgoii e gli empj 
Me non avranno m»X nà lor congressi i 
Ha paro ognor mi laverà le mani 
Fra grinnocentl , e all'Ara tua d'intono, 
Yùto da ognun arcolerò mai sempre) - 
Perchè m'oda cìascan dir le tne lodi 
E annoverar le toe miralnii opre . 
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MS FSALMus Jay. 

Domine ; '£iè^ Jeeortm domus tuatt & heum à<tiiia-m 
tioait gloriae asae. 

Ne peréa$ ea» ìti^riU Deus mimm mumt, é atm fJt 

rit 'tangiiiaam vUam meàmi 

la quorum maaiim im^aittaet mot t dexten eorum re~ 
J>Um est muaerìbt» . 

autem in iameentia mea i/igretitu lum t redime 
me, & miterere mei. 

Pet meni Metit ia direSo : la ecdeiiis ienedieam te 
Damine. 

PSALMVS Xm. (XXVE) 

Ftalmm David prUu^aam iiairtmr , 



^^omiititr ilitmiiath mea , & sabts me<t t quem ti- 
meba? — Damnat protei fitta méae t a quA trepidi? 

Dum appiopiau saper me noetiaeSf w edàm éanut 
meoii 

Qui tribtthmt me i/iìadei melt iptf tttfivMi *iua { ipsi 
Impegemnt ) ' & - «eiidemnr . 
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<5^ £ IVO xxn.-ì 



Can ebbi sempre , a Dio , U ma kbgiooeì 

Caci i sacri recìari, ove dispieghi 
Tutta la pompa della tua grandezza . 
Non soffrir eh' io mi perda iniiem cogli empj : 
Non mi aggregar fra gli uomìaì dì (angue* 
Che sulle mani portano il deliiio, 
E pesanti di doni hanno le destre. 
Dell'innocenza io batterò ie vie. 
Miierere di me; Signor, mi salva- 
Se il piè fioor aon ini &Uì , te sole 
Beaeditonoe, o Dio, nelle adananze. 



{SALMO XXVIL) 



Di Davidde: 

fa da Ini «mpotto piima dclli idi uanim. nniisae U qtule à iMns 



Dll nmlattn dri dtràStii. tiAaia mtl mi itttrii, ImmrttBti 
diW'mùma, t primi altra rité. 



Dio la fiua mi*, la mia lalrezzs i 
Chi temerii? della mia tfit» è Iddio 
Difesa e acndo t e chi potrà attetnrnd? 
FanKliche testé delle sue canii 
Si «wicinaio a me maligne torbe; 
E gioogcanmi, o alla rietm preda 
Scea^eaa le mani : aUor che di repente 
Urtar col pede, a ttraniBazam al saolot 



■1 Lib. II. da'Bi ap. *. mn. 4. 
AROOMBNTO 




344 PSALIiVS XXn. 

Si eoasiitaat advenum me eaura, non timebit cor 
meum. — Si exsurgat afyenua me pnielium , in hoc ego 
iperabo, 

Uaam pati a Domim, hane requiram, ut iababittm 
in domo Domi/li oaaiòui diebut vitae mtaet 

Vt videatn valapuuem Domini, & vieitem temphm 

ejui. 

Quoniam abscondti me ia taiertutuh lua : ìa die ma' 
lamm pntexlt me in aiseoadiro taberaaculi tai , 

la petra exaltavit me : & nunc exalcavit caput mtum 
titper iitimicos meoi. 

Circuivi t & immolavi ia laberaaculo ejus houiam vo~ 
ciferadonii : eantabo, & pialmum dieam Domino. 

Exaudi Domine vocem meam, qua clamavi ad te : mi- 
terere mei, & exaudi me . 

Tiéi dixit cor meum, exquiiivit te facies mea (quae« 
xlte meam fadem} : faeiem tuam Domine requiram. 

Ne ayertat faeiem taam a me i ne dectiaes in ita a 
eervo tuo. 

Adjucor meus 'etK ( AdjutorìDin - meam fuìsti}: ne de- 
reìinquas me , neque deipieiat me Deat salutarìs meiu , 

Quoniam pater meus 6 mater mea dereliquerani me i 
Dominus aiaem aisumpùt me. 



.isjilmo xmi.) 
Kabtimi^or coduo otte poterne il campo-} 
Io noa pavento. Aida criidel la machia j 
H* aprirà qneaU alla TÌttotla il varco. 
Sol di una grazia io già pregai il SlgnoKi 
£ pregheroUo ancor t che fia j^'lo viva '. 
Abiti sèmpre nella sua Magione i 
Ivi mi pasca dell' anuDa'visu 
Di lae bellezze; i^ contempli a parte 
Tatti del Tcm[»o suo gli aditi arcani t 
Ed ti me la fari. dì del ^antS' 
Fra le tue Tende à mi terrà celato « 
E sa i nemid midi com'or por fece. 
Quale alta rocca n m'ergerà sublime. 
SacrilÌE) di gioja iatanto io grato 
Offerirogli; e alla sua Tenda intorno 
Aggirandomi ogaor, con lieti canti 
Noto farò alle Centi il suo gcatt Nome. 
Odi Signor le grida eh' io tì mando . 
Uiserere di me ; mio Dio ascolta . 
Sento le voci tue sonarmi al core 

Bicercate o Mortali ìl mio Sembiante n. 
Ed io te appunto, e ìl tua Sembiante or cerco. 
Non lo celar tu dunque al servo tuo: ,. 
Non gliel mostrar turbato e d'ira grave. 
Tu fasti il mio tutore: al maggior uopo 
Deh Ron laiciarmi o Dio di mìa salvezza . 
M'abbandonar persino e padre e madre; 
Ma sarai tu dell' orfano il sostegno , , 



i0 ■ rsAL mo9 xxn 

Legem pan* miU Dontìae ìm via aa t S ^dge me in 
umùam kSm pmpur iidmteos mm* 



Ne tradiderìt me in animi* triiaiaiaium mr t jBoniam 
iaturrexemat in me testét itiifMi, 6 meatiai est iaiqui» 
tas sibi. 

Credo ( Nin ctcderam ) videre bona Domini in terra 
viyentium . 

ExtpeSa Domiraiik^ vlrìMut agi i ti »nfeitetuT tot 
mim, 6 fUMiae Dominum, 



Mi d te Domine elamabo t Deus meus ( mca jKtra } 
ne sileas a me .* nequando laceat a me , & assimilabor de» 
fcendcntibus ia ìaeum, 

Exaudi Domine voeem depntatìonit miae dum or» 
ad te I dum extoUo maniu meat nd umplum tanSum tuum» 



psALMus xxm (xxvm.) 



PsalmuM ipsi David 
(Davidi) 




{SALMO XZflI.Ì 

Aprimi tu il cammia che a te conduce ^ 

£ per Je vb detta giustizia il piede 

Foitam <0 miei aemici in jTaccia . 

NoB iatmì io ìar balìa . Uira eoo quanti 

M^insorgon cóntro cestimonj iniqui 

Non respiranti che caluaoie e frodi. 

Or che aarìa di me , » ìa non ctedesù 

Che in altra terra, ove la morie è ìgwag . 

I beni ho da mirar del mio Signore? 

Atticaii a Dio mio cor: Dio di coraggio 

All'uopo t'anneri. Ravviva intanto 

La tua fortezza , e U tao Siguore aipe^ • 

(S A L M 0 XJCVm.) 

IX Da^dde. 

incerto il tmipo e roetiiione di questo Salmo: m» li coBBetwi» i 
loigliconipoito nella Decisione clie,pet la libclUone di luo IìeIìiioIo 
Auilonne, fa coicmio a fiigginene.a» Ctuwlemijli. 

ARGOMEl^TO 

Prtthirra a Bit fr m— *iur Mi Mmtr» ^liffMati, 

eccelsa rupe, ove sol trovo as\lo* 
Mio Dio, io grido a te. Silenzj cupi 
Deh non mi oppor; non pareggiarmi a qn^o 
Che , credendo oltre gir, caicb nel pozzo . 
Odimi o Dio qnalor ti chiamot e quando 
SuppUd al Tempio tuo' levo le palme. ' 



34S P S A L M US XXP7I. 

Ne sìmul trahas me cum peccatoribas : & cum operan- 

tibus iniquitatem ne perdat me i ' Qui loquiuiliir pacem 

cum proximo suo, mala aatem in eord&ut eorum. 

Da illis lecandum opera torum , & teeuadum neqaitiam 
adinventiomm iptoram . 

<\ Secandam opera maauum eorum cribue illis : redde re 
tribucìonem eorum ìpsis . 

Quoriiam non intellexerunc opera Domini , & in opera 
manuum ejus deiiruei illos, & noa atitfKabis eos . 

BenediSu* Dominus s quoniam exaudivii vocem depre~ 
catioaii mete , . 

Damittui adjutor meni, & proie&>r meuM i ia ipto tft^ 
ravit cor meuiiì, & ad/uiut ' tum . 

Et refiomit caro tma i & ex volaruate mea eonfite^ 

Dominai foriitaio plebis suae t & proieSor salvatio- 
BUm Ckristi sui est. 

Solvuta fae populum tmim Domine , & Òeaedic Aeredi- 
tati tmc i ù rege eoi, & exioUe iUoi uique ia aetemum. 
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tSALMO joantu) 
Kon m' impacciar con qnesu iniqoa gente - . 
Cbe U pace ha ini labbro» e in cor la gaena* 

Rendi pure a cottor quel eh* è dovuto 
A! lor misfatti, e ai lor disegni atroci; 
E conguagli la pena il mai clic fero 
Le inique destre > e ai pareggi il conto. 
£ poi che ciectii esser lor piacque alle opre 
Della tua mano, or questa man gli atterri, 
Sì che non alzin più l' altera testa . 
Sia benedetto Iddio, che 1' umil voce 
Delle mie preci udir non ebbe a sdegno > 
£i fu mia forza e scudo. Io non fidai . 
Che in lui soltanto , e ritrovai toccano • 
Di ciò questo mio cote andri mai sempre 
Ciojoso e lieto , e sacrerà al tao Home 
Inni di laude, e caotici festivi. 
O Dio, tu sei del Popol tuoJa forza, 
E rocca di salvezza all' Unto tuo . 
Salvane or dunque, e benedici ognora 
La ma etediti: ta la governa. 
Ed ia eterno e Mmprc l'eulta. 



PSALMUS Xmil. (XXCC) 

Ptalmtu David, 
In eoMumautioM tatenuaili . 



•^ffène Domino fìlii Dei : affine Domino filios arie- 
tum X — Affette Domino gloriam & honorem (fortÌtildb> 
ncm ) , afferie Domino gloriam nomini ejai : adorate iJo— 
minum in atrio sa/télo ejas ( in decore >aa£UtatÌ9 ). 

Vox Domini juper a^uas , Dau majaaatìt ÌMionait t 
Dominus super aqitat muluu. 

Vox Domini-in vinutc-x vox Domini lia i»agBificentia . 

Vox Domini confringentis cedros ; Ù confrìnget Dami~ 
BUS cedros Libani t 

Ei comminuec eas tamquam viiulum Libani ; & dileélas 
quemadmodam filius unicornium. ( Et euilire facìet eas tain> 
qaam vitulum Libani) Se Lebanoa 8c Siiion <Laema<lmo- 
dum fiUni uiùcoiiùain.} 
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{SALMO XXIX.) " 

Cantico di Da^ridda. 
QBiita Silno non \ intlnìito nel Ttna Ebnieo cba ■nnpticMHnn Cu* 
tìn H DivUiU I nu nellt VnlgMa *t ri ig^uge (• rsmiamutìiH 
tmi'TiHKiitl , Di ^ I raiDOUio nA- Tatto Ebniea h prime puole eoa 
ni eomiuia, j^trM D»mi»» JUii Drìi ni B crede cb* ti doveMCc^ 
CUF re , perchè lì (conno oelU Pukfiui GaliUki. e atU'AnUc^, 
Sembn compnito di DcvIUe ini finire delln Fem dei TtbMnic^, 
■ in oeurion* di qmleba fiera nnponk. 

^BG OMENTO 
Anin al ftniti M umUiMnl itilo U mtn S Di» 



o figli di Dio, date al Signore 
Gloria ed onore ^ e di fortezza il vanto. 
Date laude al suo Nome; a lui nel Tempio 
'V'incurvate devoti; e Ìl vostro omaggio 
Non «ia del Nume e di sua gloria indegno. 
Ecco la Voce sua ch'esce dall'acquea 
Dalle gravide nubi ecco che tuona, 
Di maeitade e dì possanza piena : 
Voce che desta reverenza e tema,* 
Che schianta gli alti cedri , e che i più eccelli 
Svelse pur or di Lebanon selvoso: 
Voce che sfona a carolar fra loro 
Di Libano le cime e di Sarione, 
Quali torelli, o piccoli UBicoiai: 
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aS" P S A LM US XXVIII. 

Vox Domini intercidtntis flammum ignis .• 



Vox Domini conaiiiemis deserium : & comnoye&ii Do- 
minus ieunum Cada . 

■ Vox Domini praeparantis cervas , & revelabit condensa 
( patere fwdeas cerva* , k aperiet ailva* ) t & in tempio 
tjut omnei dicent gloriam. 

Domimis diluvium iniaiiiare faeit ( Domiaos in diluvio 
leditj ; & itdebit Dominai nx in aeitmum, 

Dominus virauem popolo suo daòit t Domimis bene^ 
tei populo suo ia pace . 



CxaUaio te Domimi fuoniam luteepisti me t aee df 
teisti inimico* meos super me. 



PSALMVS XXIX. (XXX.) 



Psalmas Cantici 
Ja dedicatione Domut David, 
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(SALMO Z3aX.Ì - 
■ Voce ohe lancis foco, e che divide 

In mille atsd fulmini le fiunine: 

Voce- che b tie'nuu- l' ermo Deserta, 

E colle fiere tue V orrido Cade i 

Voce che affretta e prematura ì partì 
' Alle pAnioie pavide cerveite : 

Voce che nuda ì botchi , ed al cid mono 

Corre tremaatt ogni Mortale al Tempio , 

E Dio coofesM glorioiO' e- grande. 

Siede il gran Dio fra i nemU e le tempene . 

Di ìà ne avvertC' ch'egli è il tal che regna 

Nell'univcHO, e regnerà in etemo. 
- Ed or- lienigno egli armerà di forza 

La tua Nauone, e spargerà sovr'eua 

La tna benedizione e la ana pace . 

{SALMO XXX.) 

Altro Cantico di Daviddc. 

Villi Vnlgaf* ha pet titolo Pir la dtihatiiat dilla Ctu iì DnUdn e 
pai lita ital chs fosti: di eiio faico per ciniirai in nt ui^inntnn. 
Pin hao incon in lio gre lia mento a Dia pcc la lUmazione ta rof 
momi naktcis, 

A R G O M E N T 0 

Ri^pniamtBlll a Dh pil irnljiùll ricrvulù Jl una gttmghn, UJIl ala 
laida lemprt aittc lacrimi i limi taai: ma dopo il finn viria 

M. e esalterò, mio Dìo > che m'hai protetto* 
Ne m'hai dato per ^ocd a'tniei nemià. 



su ptAtmas xer. 

Vomlat Dem mau ebammi mi «, ff iamuA mti 

Domiae tduM kfam tiàmam iMm » «Avffj 
me « dereenJoaiiiu ìm Uim* 

Pipite Domi» tmS^ ^tu t 6 eui/urmiai mtmorìM 
taaSiauU tfWM. 

Qaoniam im ( momsntDia y ì» iii£ffuàtm ^at t ^ 

jiita ia volttMuae ^ur . 

Ad vetperum deaenéUur fieau t 6 ai m mt i ama Ue- 

titia. 

Ego auum tUxl ia abaniaiuia mea i Ifm mm/tSor ia 

oeurnum. 

Domine ia vohuaate ma praeiihitti datari jm» fir— 

aaem . 

Avertistì faciem tuam a mei& faSia tom eoaturtam* , 

Ad te Domine damiéo i 6 ad Deum meum depreeaiori 
Qaae uiiiiua ia saagaine meo, dum deseeado ia eonm 

'mpiiontm ? 

Numguid confitehimr tibi pulvii , aut aaauntiabìi ven~ 

Audivit Dominai , 6 miienai est mei : Dominus faSitt 
ett adjutor meas , 

Convenisti planSam meum ia gaudium miài i coatti-' 
dilli laeeam menai , & drcuadediai me iaetiiia : 
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O mio'BignOH c Di» , la giida appena 

Egra t'alzd* dM riMoato io-vaai. 

Tu ini ugÙcMi agli orli del sepolcro ^ 

E dalia turba die l9gffà jUvende 

Tb mi temaiti , e mi nndeiti td gieroe . 

O TCH* fU me nùteiìaaidie figli,, . 

A Dio (dogete i cand, ed anannriaCe 

Della saa tandci gl'iUutd e>emp}. 

Perocché l'ira «la dota on momeoto* 

E lol da un cenno no pende la vita ■ 

A veipro laciimoia avfsm la facdai 

Al nuovo Sol ci sveglìerem col canto> 

Io fra me dini ne' miei dì felici 

„ Gom' ora io son , cosi sarò in etetno i> • 

Ma 1' ediEzio delle mie fortune 

Solo nel tuo voler. Signor, posava: 

£ non appena mi celaici il lolta. 

Che ogni sognato ben labito sparve. 

Volumi allora a tt j pngaÌ4 gridali 

„ Qual prò ( dissi ) , Signor , del ungne mio, 

„ Se fia che adeisa in cieca toQ^a io «cenda? 

„ Forse te loderà 1' arida polve , 

„ E le tue verità farà palesi?,, 

Queste voci egli udì: pietà lo vinte « 

E mio libeiatmr iì iè vepune. 

Tu in fèsta j o Dio, mi rivolgesti il pianto; 

Ta, «cioltaatt, d'addo^ il me*o tacco. 

Hi nvettìsti d'abito di ^(t}a. 
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3j6 rs AL Mas XXIX. 

Ut eaiitu dii gloria mea, & non eomftittgar t .Domine 



PSALMUS ATXX (XXXL). 

la pmm , PìoÌmu David, pn eestati. 



J n te Domine jpemvir tua eoafundar in aetemum t 

in juiiiiia tua Ubera me. 

Inclina ad me aurem taam , accelera uc emas me . 

Etto miki in Deum proteSarem : & in domum refu^^ 
g^i. Ut talvum me faciat , 

Quoniam fonitado mea , & refugìura meum et lu : & 
pmjiter nomen luum deduces me , & enuiries me. 

Eduees me de laqueo hoc , quem aèicoadetunt miài t 
quoniam tu et proteSm meus. 
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{ s ^ L fl? o XXX. ì 3Sr 
La lingua io dunque scioglierò aegl'innì} 
£ udraiui i carmi mìei persiti ch'io viva 
Te lodar sempre , o mio Signor e Dio . 

(SALMO XXXI.) 

Diretto al Maestro di Cappella. 
Kob li n pncimntnu Dè U ccmpo nt l'occMione di qnuta Salato , Si 
cangacnm di ilcnni conipaRa da DaTiilda. quando , haciiio da mti, 
c anadiuo da SuUle, tona ipaiaiiza 'di fòga, fa eoaMtco a dtìitiii 
nel Danto di Maaa . Vq|t*i ilLili, I, dai Rt XXtIL vrt. »S>\ 

ARGOMENTO 

•Friglutf ttr impltrtn mtìlr •ifflvosl il divine umrst. Vaniti diJli 
tuftrillBhiii fgnr , t Jrlla prudraza namui. Dia ni* 

In te Sperai, Signor: noB sìa confato. ' 

La tua giuitizia or me difènda e ulvl. :■. 

Alla preghiera mia le orecchie inchina. 

Trammì da qnesrì guaii Signor ti affrettai 

Sii tu la cDpej il propagnaeol fòrte. 

La ben , munita roc^ , ov^ io ritroTl 

Ne' miei diiattti dcnrezza e «dio ; 

Tal tn-mi fotti ogoor ; Fer gloria adanqne 

Del Nome tuo menami teco, e l'miief 

Che stamperà il tao piede , il mio pup stampi . 

Taglimi ai lacci che m! fnr tesi , 

O Dio , mia forza * mio retag^o , e ictido • 



|g| PSALMUS 

Tn marna 'W auuwjsì» ^Msum omm i kAmmì me 
Boada» Dau inritMit.. 

0£tti ( Odiid ) eéterfontes vaaitaut , t^rvame . 

Ega autra -ia Demiao $ptnuii i exsakai»» & ùeuiar 
ia muerieordia tua . 

Quoaiam mpeiàwti itmllimtm aam , tahaui de ae- 
eettitatiiitt ammaa meam , 

Nee toaeùuhtì me ia maaibns iaimiei i ' ttaadsH ia 
loco tpatioso peia mtoi . 

Miierm mei Domine qaaaiam triiular : eoaméam* est 
'ta ira otuùu meiu, anima mea , & venur meati 

Quonlam defeàt -ia dotare vita mea i 6 oaM mei So 
gemiiibus , 

Infirmata ett in paapemu ( Conrit ia iniqiMtate mea ) 
vinai meo. t -tt atea mM eoomiata ( conou ) Mia . 

Super omaei iaimieoi mtoi faSiu lum opproèriam & 
viciait meit valde t & timor aotÌ4 mei* . 

Qui videiaiu w, foraefugeeom a me i eUiiioai dante 
aam j lamqaam momut A>e9ede. 



(SA LM& XXXJ.y 

lìtBÌtm mia netk tue mani io ponga. 
Salvala CD, Sigaor, giuwa i tuoi detti} 
Ferfi che U Dio di verità ta tei. 
Odiai mai sempre dell' orgoglio nmtno 
Le magnifiche fole , e 1 gran nienti • 
Io Boa ipetai che la t»* Da te lohanto ,- 
E dalla tua mitetìcordia rala , 
Scenderamnì net cor conteino e gioja , 
Ben tB altre voltC' il mio dolor vedetti « 
Ed alle aogoitic mie panetti mente ; 
Nè già mi detd ia man mìà Maidt 
Che anzi in fià aperto e tpauoio campo 
Hi condocesd , « mi iko^aid U pattò. 
O Dio , [netà .' perchè in minori angotce 
Or* io noa toH> Ira e dolor mi haa peit» 
\^ieete ed occhi e tutta Palma iuiemò. 
Tó eonsnmando nei martir la tIu: 
Fuggonmi gfì anni fra i tapiri e il ^anto* 
Ui limano li corag^ ì min reati* 
FiA non totteogon delle membra il peto ■ 
Logore l'oMa, impottidìto, e rota. 
Sono on>iobno ai.nenuctj e più ai viciidj 
Orrore a rotti che ban di me contezza. 
Chi n' incontra per via , torce le ^aote t 
li pam» divine ffA che <B un morto* 



' sia P SALMU5 XXZ. 

Fa3ai iuta tamquam va» perditum ; qmmìàm 'aaJiyi vi- 
Bipemioaem muliomm eomimraattum in eiraùm ( andiri 
TltUfcTatianeai inuUomai, paTorem nndique).. 

In eo ditm eotryenirent tiimt adyerittm met aeàpert ani- 
mam contiliiti suatt 

Ego auttta in te ■ tperavi Domine x dud t Deus meiu 
et m 1 ia mt^nibtu tuh iones'meae. 

Eripe me de maAu iaimicorum meorum , & a pewquen- 
tibus me. 

Illustra faàem tuam super servum tuum , salviim me 

fac in aùserimrdia tua : 

Domine non eonfundar , quoniam invocavi te, 
Eruhseaat impii, & dedaauuur ia iaferaum : muta 

Jùnt laóia dolosa. 

Quae loquuntur adversus Justum iniquìtateia , ia super- 
bia , & ia abusione, 

Quam magna. muliitudo dukedinis taae Domine, quam 

aiseondiiti. iimeniHus te / Peifeeiiti eis, qui speraat ia 

K, in eonspe3a Jtlìorum- iommurn , 

Abteoades- eo^ ia aiseaadito faciei luae a eoatarbaciór* 
- ne komiaum , 

Proteges eot in taberaaealo tuo a coatradiSìoae Ha— 
guarum . 
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A C MO XXXI.) 

Dimenticato io «on, quaf orcio vile, 
Che DulU importa «e «i perda o rompa . 
Nè di parecchi mi )fuggir pur' anche 
Gli amari motti; e di ciaKuno io ^di 
Atteggiati a spavento i voltt e gli occhia 
E le arti io Kpptj e le roogìare iaiqoe. 
Che n tcneaDO per la mìa cattura. 
Ma IO le mìe tperansc in Dìo rìpoii. 
Tu il mio Signor id ( (Unì J { e tutte uro 
Nella taa man le mie vicende e i giorni. 
Toglimi or tu da quelle del nemico, 
E at mìo Giudei persecutor m'invola. 
Riluca il volto tuo sopra il no urvo; 
E me la tua bontà protegga e «alvi . 
Onta non aoSra io mai* perchè t'invoco. 
La «ofifrano ben gU enip). Oicura tomba 
Scevri costor dai ^vij e lettìa sempre 
Mute coil quelle bugiarde lingue , 
Che di tapetbia gonfie e di disprezzo 
Feano quaggiù si cruda guerra al giusto • 
O Dio I quante delizia a quei tu serbi 
Che temon tei quai ricompense e beni 
Spieghi e prepari dei Mortali a vista 
Per quei felici che in te sala haa speme \ 
Questi tu copri si col tuo sembiante, 
Che invan gli adocchia la perfidia umana; 
E questi pur nelle tue Tende salvi 
Dalla insolenza delle lìngue audaci . 



3M PSALMUS XXX. 

BeaedìSu D'*mimu t qmuntm mirifiaarit mU«rUotÌUm 
tuam mihi ia dviaue nuait* • 

Sgo mtem iùd ia excnui mettU me*e c Pn^eSat am 
S fide oailerwB morum . 

Ideo txaMdiiti voeem omhmt mat , ém dtmanm 
ad te, 

DUigUe Domimm onuu* tanSi ijia t ^lùmam verìta- 
um nquìKt Pomimt, & ntrihia iOimdauer fadeatibut 
taptriiam , 

ViritUer igbe, & eùii/inewr(t6bQakilt) eof vemum, 
Comes jui tpenui* ia jMmiao. 

PS4LMUS XXXI. (xxxn.)* 

Ipti David ùuelle&u. 



Beati, fuorum nmittat tuta inl^ttlutet i A fuémi» 
teSa mat peccma, 

SeaiUM vir, mi noa imputafU Domiaot ftectUMt n** 

tu ia spirita ejus delut . 
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{SALMO XXXI.) 3«3 
Sia lede a Dio > che io me la ma bonude 
Riiplender k% che leco ogoor mi teano, 
Qual^io mi !otn eairo città murata . 
Tempo gii fa che tmaaimo io ditsi 
M Ta mi iGacóa*ti , o Dio , dal tao lemUante • ^ 
A torto io lo dicea i poiché le voci 
Io non lì toMo Jtno te levai , 
Che tn i miei vod « le mie preci udisti. 
Toi dnnqoe , o gimii , amate il Dio che asntte 
Del Vet gli aimci , e del raperbo T opre 
Con larga tuiua contraccambia e paga . 
Non vi unarrite negli awerù cau. 
Forza e coatanza vi dati ijgei Dio 
Che dà costanza e foiza a chi in Ini spera . 

{SALMO XXXIL) 

La intelligenza» oppure gl' Iniegaamenti di Davìdde. 
K cooriuc d» feMdk In vmftma docolMramMripMWl di (dDlttria 
■ di «middlo. 

ARGOMENTO 

SrmIiiMiiii ili mm'MMÌmÉi fnlttmtt, EmttKhidtlU fimhmM. Of hArìtl 
di €ain uram»mm$MiM tutta màidmarigtrt. 

Ci 

I lor misfatti e ricoperti i hlìi! 
Oh-rQTtnnato a cui noMona' ccitf» 
Imputa IddiO) e ne' di citi pentieii. 
Non penetri» giammai menzogna o Aodel 



P S A L « U S XXJO. 

Quoitìam tacui , inveumvemni oiia mea iam clamai 
nm tota die. 

Qttoiiiam die ae no8e gravai est tuper me maaui tua % 
tonversaa ìum in aerumaa mea dum eoafigiair spina ( con-» 
TcnDi «t hiiiDor meu> io uccìtatei aettads J. 

DtliHum tneum eogaitum tibi ftà i Ù injustitiam meam 
non aèteondi . 

Dixl : Confiuhor adversum me iajuititiam meam Do- 
mino t & tu Ttmitisti impietatem peccati mei, 

Pro hae ombit ad te omnit taa&u in tempore op^ 
portano , 

Veruntamen in diluvio aquarum maliaram, ad tum non 
approxìmehunt , 

Tu e) refugium meum a iribidatione , ^uae eiratmdedie 
'me ! exsuliatio mea etut me a eiteumdaniibus me ( clamo- 
rìbut liberaadi circumdabù me ) . 

Intetlecluni tibi dabo , & instniam te in via hac , qaa 
gradierii : firmabo super te oeulos meos . 

Noliie fieri sicut e^uui & mulits, quibu» non est intel. 

In camo & freno maxiltat eorum coattringe, qui non 
approxiiuMt ad te . 
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(S A IMO xxjat.} 
Sino a eh' io tacqui , macerate e logre 
Seniiami Tossa, e da mattina a Kra 
L' aria assordava con i mìei ruggiti . 
Notte e dì la tua man sopra il mio dono 
Sempre più il aggravava , e il vigor mio 
S' ioaiidìa , com'erba ai ioli eitìvL 
Alfin le labbia io sciolsi : i miei reati 
Saper ti fei ; ni eoo precetti o icnw 
Dinimii.lar tentai la lor gravezza. 
DisH „ Al mio Dio cooieiserò dolente 
„ Il mio delitto >t : e non appena il disti , 
Che tu di quello Tempietà togliesti. 
Per me pregherait pur l'alme divote. 
Scegliendo i tempi della tua pietade. 
E K diluvio orribile di guai 
La terra inonderà, noa però fia 
Che si accostino a me l'onde crudeli. 
7u mia tutèla e nascondiglio or wlt 
E per te solo in ogni patte or sento 
Grida dì gioja per la mia salvezza . 
Ragione e senso io ti darò : le vie , 
Che batter dei , solo da me saprai , 
E ti sarò coli' occhio ognor presente . 
Niun voglia somigliar cavallo o mulo. 
Bestie caparbie e d' ogni ragion prive , 
Che non vengono a voi, se briglia o mono 
Lor pria Boa stringe le mascelle e i denti. 



Italia fiagttlà pesauorii i tperaatem aattm ìa Domìm 

no miierìeordia àiaimjaiit . 

Laetamini in Domino, & txsulioK jiuti, & ghrìamni 
omnes reSi corde. 

PSALMUS XXXII. (XXXIIL) 

Ptalmui David. 



Extuliate juitl in Domino i recht Jeat colUudaiia , 

Confitemini Domino in dthara ; in psalterio decem chat' 
darum psallite illi . 

■ Cantate ei canticum aovum .■ iene psallite »i in voci^ 
fermane . 

Quia reciam est veiium Domini ^ Ct omnia opera e/ut 
infide, 

Diligit. miiefieorditm $ jvdiàm i nùieritoriia Domi' 
ni pttna eu terra , 
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IS A t MO XXXII. ) 



3corrari penoti al peccatore i giorni . 
In Dio tu aperaj e nuoterai nel bene. 
O anime ionooenti ^ ih Dio gioita . 
A Dio idogUete , inime ^utte , i canti .' 



{SALMO XXXIII.) 



Itti Tcsio Ebraico non ht litnlo ■■ poicbè qucHo clic por» nella Traduiioae 
dei Scnann, i TodoCMii midiginii dichiindo di avciU 



BnrtMint tBt mmlml S tmUr U ItH Ji Off , ti » iifteit Mia las 



'dogliete o gtutl al Sigoòr voatro 1 cand . 
Ben sta che i ^uiti al lor Signor dien lode * 
Celebrate il tao Nomo in wlle cetre: 
Fate- alle genti la ina gloria nota 
Degli arpicordi al loono e delle lire • 
D* OD cantico novello or yi fa d' nopo . 
Tii nobile annonìa fbrmin le voci i 
Tuoni pià scelti le maestre dita. 
E in ver qnal fia d'inni e dì canti oggetto 
Di Dio più degno? Egli ai piiì giuiti detti 
Accoppia sempre i più fedeli fatti . 
L'ordine, il dritto > la giustizia egli ama: 
Tutn la terra de^iuw doni h piena. ' 



del pnprio. 



ARCOMENTO 



fdttla ia M. 
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gfit P S A L MUS IXXll. 

Verta Domini caeli firmaci tuM : & spìiìtu orU ejiu 
Omnis virau ( ciercitus ) eonim . ■ ■ ' 

Coagrtgant tieut ia iure aquas mari* t poatas in ihe^ 
taurit (Ayisot • 

Timeat Dominata omnU terra x ab eo autem comma» 
veamur omats inhabitaates oròem. 

Quoaiam ipie dixit, & faSa suiu i ifte maadayit, & 
creata sane . 

Domiaus diiiipat eoatilia geiaiam t reprobat autem ea- 
gìiatìonet populorum , & reprobut eoniilia prineipum • 

Cottfiiium autem Domini in aetemum maaet : eopia^ 
tiones eordii ejus in giaeratione & generaiionem . 

Beata geat, ciyui est Domimi Deut e/us i papulas ^ 
quem elegit in hereditatem tibi.. 

De eaelo respexìt Dominus i vidit omnes fiUot komi- 
Bum. — De praeparaio habUaculo tuo respexit luper omnes t 
qui iabitant terram , 

Qui finxit tiagillatim corda eorum : qui intelligit omnia 
opera eorum, % 

' Non salvatur rex multum vinutem : 6 gigas aoa tal- 
vabitur in muhiiadine vinati» suae, 

Fallax equus ad salutem : ia abuiidantia autem virtuth 
suae aoa talvabitur. 



(SALMO XTXIII.) 

Ta la parola ma che formò i Cieli, 

E tchierb in etti le loceati iquadre, 

E accamnlb l' onde > marine ìoueme» 

E in cluuM parte teppelli gli abbd. 

Tremi dunque la terra a Ini dioanzìt 

Tremi dascnno abltator dell'orbe. 

Poich'n K)l dine, e fat >p!eg& il comando j 

E itette l'opra nel momento ittem. 

E) le fòlli conralte , egli i dbegid 

Dei popoli disperde j d de' regnanti 

IKwpa al vento le fastose idee. 

Ha fermi atanno ì suoi consigli arcani; 

E ciò eh' ci volle e stabilì nel core , 

Quel sari sempre in ogni tempo e etade • 

Oh ben felice la nazion che Tebbe 

Per tuo Signore ! Oh il popol fortonato 

Che per retaggio suo da lui fu tceltol 

m dall'alto de' Cieli, ove sog^ma* 

China tott' or l' onniveggente sguardo 

Sul basso mondo e gli abitanti suoi. 

Qui mira il cor dell' Uomo ; e poi che fabro 

Jfc fa egli stesso, i labirinti meclù 

Tutti ne indaga , e ogni uman^ opra osserva . 

Vano i il sottrarti a Ini . Molta possanza 

Non salva il Bsj non ardimento il prode t - 

Ti fallisce il desttier nella tua foga: 

Maschio vigor t nervosa man non basta , 



370 P S A IMUS XXXtU 

Ecce oeuli Domini super mttueiius tua i & in eU, qui 
$perant super tniifricordia ejut . 

Ut emat a mone eaUom tomm t tt alai tot ia fame. 

Anima msira_ tiuiiaa Ihmimui t puaiarn a^ator tìt 
jmteSor.aomr tu. 

Quia ia eo iuiaiitur cor gottmm t& in aomim tanSa 
«jùs tperayimuti 

Fiat misericordia tua Dòmine tuper noi t quemadmom 

éum iperavimus in le . 

PSALMUS XXXni. (XXXIV.) 

Davidi t eum immutavii valium tuum coram AInmeltthi 
6 diihifit eum & aiìit 



Beneiitam Domiaum In omni umpm i umper tatù 
ejui in ore me» . 
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(SALMO XXXIII) alt 

Ud fìà che altrove ecco che il guardo ei pota 
Sopta color che hanno di lui temenza, 
Mi ripongon che in lui le lor speranze . 
Quciti ei non perde d' occhio, e questi ei laln 
Pai cimenti di morici e ai dì di fame. 
Da noi pur' anche ai aspettò il Signore ; 
E fu egli sol nostra tutela e scudo . 
£ poi che sempre nel suo tanto Nome 
Stemmo fidati , ì nonrl cacti ancora 
Kel tanto Nome tuo ^oitan «empie . 
O DÌO) ^tll ni verso noi benigno t 
Seconda i voti e la fidnda Boitra* 

(SALMO XXXW.) 

Salmo di Davidde , quando contraffece l'Insensato alla pr&> 
senza di Abimelech, che lo cacciò ed egli se ne andò. 

(InMlD Titolo, che ai prefigge nel lagro Tejto i questo Salolo, dimoiti» 
l'occuione per cui ii Reale Piofela Io fece . il fttlo t nccontsto nel 
Lib, I. de' &i Cap. 31. vrrt. 13. c iigg. Questo Abimelech, che qui ai 

nome commc i tutti i Ri de' Filìst<i. al moda iteijo che Faraone eri 
nome comune li Ri d'Egitto, come piova S. Bisilio dal Cip.is, e ad, 
delU Geniil , QncMO Silmu « uno degli Attutiti a A^tiMiii. 

ARGO Hf E N T O 

RitgrtàtmtMU»DìtftrItB6trnia*iiltsravtferìesh.Eitrtnh»tt4mtf 
rt Di» aMiesmiKtt, i a ^tr da lai mie I4 sclmtia. 

]3enedlr!i il mló Dio le ootti e t giorni { 
Né pasieià momento va. cui non ùcno 
Alle tue laudi le mie latAra apene . 



sta P SALMO S XXXmt. 

In Domino laudahUur anima mea i aviUtit mMiueti , 
& laeuatur, . 

Magttìfme Domlmm mieum i ù tmktmui aomta ejua 
IR iiip$um, 

£x^ttitivi Domiaum, 6 exauJivii me t 6 ex omniStu 
ttibidatioaibut meis tiipiùt me. 

Jtetdite ad eum, 6 ilbiiiiaamìià .* & ficieg vettrae non 
confundentur , 

Iste pmper damavii , 6 Domina» exaudivit eum i 6 
de emniòtti trìbulatiQuibut ejos iaìyavit eum , 

Immiaet ( Caitrameutor ) angciiu Domini in eiratia 
fimeniium eum t & eripiet eot. 

Gutinte, 6 videte quoniam tuayis est Dominus i èeom 
eiu vlr, pi sperai in eo, 

Timete Dominum omnes lanSi ejus i qaontam non est 
inopia limeniiius eum. 

Divites ( Leuncali ) egaenutt 6 esatienint : inquirente» 
nutem Dominum non mlnttentur omni boao. 



Venite fiUlt audite me t timorem Domici doeeh vos* 
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{SALMO lOOaV.) 
Io glorieromini ia lai . M* od» or daKuno 
Che amile ha il core , e ne gioisca meco • 
Vnitevì pur jtà la sua {Rudezza 
A celebrare o aniìd , e per voi «uoni 
Ii'angiuto Nome ia cento bocche e cento. 
Io lo cercali ed ei m'udì benigno t 
E ^mtMTommi dall' alma ogni dmore . 
Cerchiò d pnr da tc^ì lui rìnuratej 
E nuova Ince d laggerarri io leno * 
Kè di rouor mai tingerete i volti. 
Tcstimon ve ne sia ^etto meschino • 
Ecco ei grid& ai Signor ad di del duolo i 
yenae il Signore, e lo levi di pena. 
Accampa' tempre a' suoi fedeli intorno 
L'Ange! di Dlot veglia sù qodli, e quelli 
Salva ma! «empre du tidstrì eventi. 
O anime fedeli. Iddio gustate. 
Mirate quanto egli è soave, e quanto 
Fortunato ìl Mortai che in lui s'affida. 
Santi , temete Iddio . Non mai sì accolta 
A chi teme il Signore inopia o stento • 
Di fame languiran queitì leoni , 
Che di potenza e d' agj or van sì fieri . 
Ma chi lui teme , e di lui sol va in traccia, 
Nella dovizia nuoterà dei beni . 
Venite o figli, ed udienza date 
Ai detti miei: ecco io vi mostro e insegno 
Come umei questo gran Dio si deg^a. 



PSALUVS zxxm. 
Quis ett homo qui vuk vitam : diligit diti vtdere bmoi ? 

Pmhibe linguam tuam a malo t & hiia ma ite ioquaif 
atr dolttoi . 

Diverte a mah , ti fae bokim e iiifuirt paetat , &.per- 
teqaere eam. 

OeuU Do/liuti Mjur fastoi i & atiru tjiu ia fnat 
eomm. 

Vulau aiaein PamUi *u]xr fadtiuet mala i ut ptrdat 
de terni meitioriam tamm > 

Clamayeruai jitsti , & Dominui txaudiyit tot ì ex 
omniiat triiuiationibus eorum UberofU eo*. 

Juxta est Domina* iit, goti trìiulato taat tarde- 1 & 
hamilet tpiriat talyabtt. 

Mukae tribuUtioius factotum t & de omnibus bis Hbe- 
rabit eoi Domiaat, 

Custodii Domittus omnia osta eorum i unum ex hit 
non eonteremr. , 

Mors pectatorum pettima : & qui ederuat fusmat df 
lùtquetu , 

Bedimet Domittus animus serwrum taanm t & non 
delùtqaegt omnes qui tqxraM ia eo. 
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Uottale , ami la vita ? ardì vedne 
Splender tutù dì quanto più puoi fèlid? 
Casu la lingua tieni t ti labhto lerba 
Chiuso mai «empre a ogni fallace dfpo i 
Schiva la colpa t la vUti coltira i 
Stadia la pace, e a tuo potet la cerca. 
Penta che Iddio Ninpie tìen fitto il dglio 
Sopra i tuoi g^uni , e alle lor voci attende . 
Ai tritìi ci bada parj ina iql per torte 
Di loro al mondo la memoria e il nome i 
Cridiao dunque i giutd al lor Signore ; 
Ch' et le lor preci accoglierà benigno , 
E da ogni angustia tireragli a largo. 
Cttdin pur 1' a!me da dolor trafitte j 
Però che il DiO] che ogni umil cor fa talvOr 
Noa tarà mai da lor troppo lontano • 
Sempre non vanno , c ver , dai mali esenti 
Neppure i giusti: ma il potente Iddio 
Quegli è che li sostiene e li fraache^ia, 
Kè mai permette, dal capello al piede* 
Di un «ol lor ouo la minor fratturai 
Partoriranno all'empio i suoi reati 
Eccidio e morte: nè ditiimlL' anche 
Sorte i^aipetti l'odiator del giusto. 
Ma ì fidi tervi auoi laran mai sempre 
Da Dio protcttij ne chi in etto spera 
Eia. mai lasciato alla mercè del caio. 



SM 

PSALMUS XXXIV. {XKXV.) 

Jpii David. 



Radica Domine noeeates me, (ladga Domine cnm 
lidgantibni mecnm}. expagaa Impugnaata ne, 

Apfrehenie arma ( clypeuffl J fi" tcumm i & exsutge ia 
adjatorìam mihi. 

Effuaie frameam, & tonclude adversiu eoi, qui pene-, 
quuatur me t <iie aaimae meae « Saliu tua sum ego . 

Confaaianmr & nvereantur quaerentet ammam meam» 

Ayenaanir retronum , & eotifuadanmr cógicantes mihi 
mata. 

Piaat tamqaam pulvit (gluma } ante faàem venti t & 
angelus Domiai eoar&uu eot . 



ave 

{SALMO xxm) 



IHDaTfdde; 

fa di CMV compatto kDotctt, vcmto pn ogni fatte lille pirKctnlanl. 
it'mti amici , t plncipilmewc d* Saulle , non cUe altia ictinpo, 
dia di limnwn U <n* cum. odi* oual di 01». CndNl clw io quo» 
«o Salmo A lUnd* a ctb cb* puift &< Dcviddi ittita • Sanilo lo»- 
(to Illa iftlsacadiBoguUi, aie Daildda ti aanucoKOiodonSaall* 
entrò, non npcndo dit Daridde ri firn» . Davtddc , potendo animaz- 
HtlOi li coomitò nlianta di ta|Eu|li> nan viduto o witìio , il leni- 
bo della Tene'. Vagati il bue od Uh. L da' Ite Cv- 34, 

ARGOMENTa 

rt^itra a Dio pir tiitr limiti idh ftnnatiaid A' ■«fri. La QJti» 
riflriiet fuiro Sulmf tìU fttttn ii GESvCRlStO. 

r 

L^on chi conteode meco o Dio contendi, 
£ goerra porta a ctii mi alida a guena> 
Sofg^ con targa e icado al nUò soccono i 

Impugna Tana; i miei nemici aficonta. 
Serra lor tntri i varclùi e qacHc voci 
Soonami ognor „ La tna salvezza ia Mino >,* 
Coti colai , che mi cercava a morte , 
Beati confato, e di ronor li tinga: 
E chi fino a'avea la mla.rnina , 
Fien d'in e «corno, il piè rivolga imUetro. 
Andran ben gli empj come pula al vento >. 
Incalzerag^ ognor l' Angel di Dio : 



3-H P SA lmus xxxtir. 

Fiat vii lUorum teitebrtta 6 iuirltutà t © Magelut Do- ' 
miai periequent cos , 

\ Quoniam gratis aiuoadtimtì Hdhi iateritum lajuei mi .* 
mptrvMiu ex/mònwtnua siùmam metum. 

Vealat UH laqueiu^ quem ignorat t & eaptio , quam 
thtcendit, appnhtndat tam t & i» laqiuum ea/ine in ijuum . 

Anima autem tnea exsultatii io Domino t & delegati- 
tur super salutari suo , 

Omnia ossa mea dicent c Domint * .quis similis lièi ? 

Eripiens inopem de tttixm fartiontm ejus i egfi'num Ù 
patiperem a dirìpieiuibui eum, 

Surgemet Umt iaiptt , fue igaimbam iktemgthat^ 

me, - 

Retributbaat mihi mala- po èaais t sterili taiem aaimae 

Ego autem , atm miii moksd esseai { cum ìpti .ialÌE'- 
marentur ), indaebar eiliflo . ~— Bumiliabam in jejunia aaì- 
mam meum t & omtia mot in timi meo eonyeneiar, 

Quati proximum , & quasi fratrem nostrum , tic com~ 
plaeeòam ( sic ambulabam ) : quasi lugens & eosaristatut 
(tamquaa lugcoi matrem attatu* ), *k Aamilkiar. 
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(S A L Mp XXXì'.) 

Piene fien le lor vie d'inciampi e aont, 
Coll'Àngsl puaitor tempre alle ipalle: 
Da poi che lenza causa occulta fona 
SeavBTtni tono , « la coprir ^ Ucd. - 
£ m' indagtra ogni icniisr di noTM* 
Ma beo verran per Iqr^ i dì 4el piontpi 
E la rovina che per altri ordirò 
Csdri improTìsa quHL' ai&pe. ttm • • 
Ebra .<U g^cg» atipr V «BÌPU .ns» 
Tiipudiando n'andrà pe*tnoì locconi} 
E diran l' ona mie » DoVe trovani 
t. Va coma te n puote. o grande Iddio?^ 
„ Chi , le non ra , «trappa alle man del fbÌM 
„ lì .4*)>ole * il nieschin ? chi alle rapino 
M Del potente oppmw l'oppreno invola? i> 
Ed ecco, itnol di tettìmon} audad 
Conto pT mi cerca d* Ignorati fatti > 
E il liea sbe » qqcui io fta col mal ; a||sndo * 
Gettami in «n deioUxioni e liuto. 
Sppur, t'egrii^accano. w d'atpro tacco 
Teitìami toito, ed affligge^ le membra 
Con luDga fame , e calde preci e voti , 
Qi^n non farìa per me , ptr igr iparges ■ '■. 
Scooteanmi i mali lor qoai d'un amico, 
,0,d'im gWiMnpt • IH «wnVT» Un bitin»^ . 
Come orbo figlio ralla mwU.iWdMi 



-80 P S A L M U S KXSCIV. 

Et adversum me laecati sunc , & convenemat ! eeagn— 
gaca lune ioper me pagella , & ignoravi . 

Dhùptui lUMt tue eampuaSi, teauveraiu me, subsan- 
naverant me mitaoHaiione ( PioicìdcrDiit , 8c non nlucnmt, 
in hrpoeriiEi »b»nnataribiu ) t fnn&temnt saptf me .dea~ 
tìbus mU, 

Domiae quando ni^des f naime aitimam meam a ma- 
Bgnitau eommi .a Uonibat uaìatm meam. 

Coafièèor tibi In eedeàa magna ', ià pofulo gravi 
dabo te . 

Non $ttpergàttieaat miki qui advenatimr miài inique ^ 
fai odemni me gratis 6 adamat oeutìt. 

Qaoniam mi&i quidem padfict- loqaebaatur i&ia iracim- 
àia terme loqaemes , Johs eogitabaat. ( Qaoaiam non pacem 
loqoebaDtnr, k nipu ttanquìlloi teme dolot eogitabaat. J 

Et dilataveruat super me os smm i iixemnt t Euge , 
auge, videmat oaili nostri, 

y idilli Dòmine, «e sileas t Domine ne diseedat a me* 

Exsurge , & intende judieìo meo ; Deus meus, & 'Do~ 
mittui meus in eausam tneam . ' 

Judica me seeuadum Justi^am tmm Domine Deus meus, 
^ non supergaudeaat aiiit 
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IS A I. XXXf-ì 

Eni air incontro , allor eh' io barcollava , 
8'empìaa di giojai e fean consulte ìasieme» 
£ di nascosto apparecchiar flagelli i 
Nh tiipatmiando a«pii motteggi e scbetnì* 
Haiti a ataol di paraisiti infami, 
yenUnmi incontro digrignando i denti. 

O mio Signore e DÌ0i e tino a quando 

D'opre sì triste spettator sarai? 

Bistora o Dio quest'alma desolata: 

Salva r unica mia dai fìer leoni : 

E ascolterammi in mezzo al popol tatto 

Cantar tue laudi l' adunanza piena > 

Ah sovra Ì mali mici non faccìan festa 

Quei che m'odiar senza cagione, c quelli 

Che ordianmi iuiidie, e l'avvertian con occhi 

Però che sempre nemica di pace 

Ebbcr costor la lingua , e contro ai miti 

Fronti fur sempre a fabbricar menzogne. 

Dessi pur son che a gole aperte or vanno 

Da per tutto gridando ,] Evviva , evviva ; 

„ Caduto è alfin; ce ne accertar quest' occhi',M 

O mio Signor , tu queste cose vedi , , 

E tacerai ? Deb non mi gir lontano . 

Svegliati alla mìa causai e ragion fammi» 

Tu cbe il Signor mio sei , che sei il mio D!o> 

La tua ^nitizia ot lovra me dedda . 

Ifon ridan >u i miri danid I niei nemid • 



3i) P.SALMUS joanr. 

Non dicmt in tordibut tuis t Eugt, eugi^ MimOt no- 
strae : fec iiautt t Devoravitmu eitm . 

£mBeieaat & revemnmr simal , qui gntulaatur mali» 
meU. — Jaduanmr eonfiuiant & reverenti* fui. magna 
quuatur luper me , 

Exiuheni 6- -kemm qui vo!aiu jusmiam mtam .• & 
dicani se'mper i Magnifieetitr Domlntu , qui voluni paeem 
servi e/US, l 

Et lingua mea meditoBitur }uttiiiam ttttm t tata die 
lauiem tuam . ; 

PSALMUS XXW. (XXXVI.) 

la fiaem , ierv« Domini Ipii David • 



■■ ut itìiaqaat in stmefipia {.DiflDin 
ptaevaricatioais implt in interiori coijUi mei J : aoq est 
timor Dti ante oculos ejas . 

Quopiaoì dolose cgit ( lenivic ad se J in cf/uptffu ejus .■ 
ut inveniaiur iniquitas ejus ai vdium • 
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{SALMO XXXf.) 3S3 
Pio Doa Aida fra loro „ Allegri, h nòstra 
„ La preda già ; noi lo iaghiottimmo alfine . „ 
Ah di vergogna e di rossoi ri copra 
Chi del mio mal l'allegM, « elii ditegna 
Di tanì grande colle mie rovine • 
Ida quei , che van di mia g^tutizìa ìn tracda » 
Eaulrino fra loro, e dìcao tempre 
„ Loda al Signor che al Serro ano die pace . ,, 
Io por farò le tue ^uttizie conte i 
Nè dì ah notte itanchcrasM U labbro 
Di celebrar le lodi tue col canto . 

{SALMO XXXVl) 

Siulle , dopo l' iccidenn delU Bpcbnci ii Engiddi rlf<iicD di sopn , non 
pott nda noitnn in ippiccaza a Dirldde qnalclie segno di graticudi' 
Ut . AUnddnp^indo in legifta il im malenotepetlDi , ndjoppiò in- 
con caanodi Ini U nu pmccliuani ) àh che il txtit «Uto a 
Divlddt l'occulone di eompom il prun» Silmo . 

A R G O M E N T O 

Dtitritim liti cutrr indariiii Mr tmfìB, Pniinet di Dì» alt taifiufU, 
t atfti'rh. Ltdi dilU ma Bmi^itit Pnviiiaca.t emsàr»sim 
dt' mi profondi giaJitJ . Fntri ehi M « Ialiti, 
■t MÌMim sgB ittllirwti, 

D icemi al cor T ìniqnìtA deir empio 

Gh^ei' non « poo giammai .dinasEi agli occhi 
Ud Dio nemico e punitor degli empji 
Folcili i reati moi mitiga e molce t 
ÌHi 0»^ li troTa o vede, se non quando 
Nel cornila odio è a rawitar^^ aatreito* 



384 F SAtMDS AZXK. 

Verij orit ejut iniquitat , & doliu i mhit ùuelUprt 
tu ieai ageret , 

Iniqaitaiem meditatm est in cubili suo t .auitit ornai 
tiae non bonac , malitiam autem ai)» odivit . 

Domine in caelo misericordia lua i & veritas tua uiqae 
ai nuBes . 

Jttìtitia tua sicut montes Dei : Judicia tua abyssus 
multa . 

Homiaei , & Jumenta talvabis Domine : quemadmodum 
muliiflieasti misericordiam tuam { quam pretiOM «t mne^ 
ticordia tusj Deus] 

Fila autem hominum , in tegmine alarum luarum tpe— 
tahunt, 

Incbrìaèuntur ab ubertaie domui tuae : & torrente vo~ 
hptatis tuae potabii eos . 

Quoniam apud te est fons vitae : &' in lamine tuo vi~ 
debimus lumen . 

Pretende misericordiam tuam scientibas te, & Justitiam 
tuam his , qui reclo surit corde . 

Non veniat mihi gts superbite : 6 manui peccatoris 
aoa moveat me , 



XSjtiMO xxm.) 3Sj 

Perfidia e jrode gU voite^ia in bocca ■ 

Chiuse ha le orecchie e 1* iatelicno, al bene > 

Medita ognor dal tuo covil deUtri. 

Sta lempte in volta per le torte vie } 

Nò colpa v" ha che in lui rìivegU onore . 

O grande IdiUo, la. tua bontà i* inalza 

Dal basso mondo' al più riponi cieli, 

E k toe TeHti vaa nn all' etra . 

Al par degli ald monti a ogni occhio eipoite 

San le ^uitizie tue : voragin' ampia 

ImpertcrutaUi aono i moi ^udiz{. 

Tu MMtenti e couerri ogni nvente: 

Ed oh quanto , Signor , la tna bontade 

Ogni valore , ogni aman prezzo eccede / 

Tu sotto l'ombra d^taoi vanni copil 

Dell' Uom la prole j e qnivi ella sicura 

Sgombra gli affami ed il timor dal >eno> 

Tu colia copia delle tue dispense 

Ii,a fai satolla , e Ìa~ disseti ognora 

Di tue delizie all' ineiausto fonte . 

Poiché tu solo di beata vita 

Sei la sorgente e dal tuo lume solo ' 

Quanto è di lume in lei sfavilla e scende • 

Dunque sù quei che hanno di te contezza 

Stendi la tua boutade , e sù coLoro 

Che han puro il cor le tue giustizie sante . 

Me non pesti , Signor , supertso piede ; 

Me non &ccia crollar villana mano . 
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SU FSAtirVS XXXF. 

Ibi eeditraa» fot openaw itì^itatem t expa/ntuatf 
aee poiaemitt star*. 



PSALMUS XXXn (XXXVIl) 



aemuiari ia maHgnaatiiut t jujae \elaverù fam 
eieates iaifuitaum . 

Quoniam tamqaam foeiatm vtiMiar aKaau4 6 jaem^ 
admodum olerà ieréa/um àn deàde/u , 

Spera In Dmbto, & fot iammtm i 6 iakaklui ter" 
fam, <Sf pateent in éMtUt e/us (Se fiadàM vniute. ) 

.DeUSare ia DomiaSì & Jaéit tibi pettiionet eor£s mi. 

Reveki Damino ybm tuam, & spera in «o i & ipie 



Pialmus ipii David. 




Cadano al •uol bea quei cha oprano II mie, 
2Hè lialzia mù pìà l' altea tetta* 

{SALMO XXWIL) 

QantD Silmo t incoi eno nM diiSiln^ Ktrmla D Alfalitìd. B* incccto 
pttqutc ocdaioDa lo atdiB Diriddc eon^owa. K ORdada^ntU 
elwliuu fktio in odanone della fimn Aiulonio. 

AROOMENTO 

,FilhÌtà ili ttttm tfpmmti i ptmg^trt . i ptrcii Sa ma ìntUltriIt 
Mi* M» fnttip t KM fa fiSti altri ihi I faiw. 

c 

\^oa qaei che 1* alma hanno pemna e il caie 
Non 'gaieggUrt noa ìavidiar -degli empi 
Le brillanti fottnoe e i dì ridenti. 
Che -pnu» » come .fisa , laran 'leci^ , 
E maróiaa , come al soffiar degli Aumi 
Xrlia che dian^ -veideggib «al prato . 
la Dio confidai e a ben oprare atrandi. 
Atòsnd i«r lunga età la terra,, 
Se famelico ognor sarai .del vero • 
Sia Iddio U ina delizia^ «d ci bcmgno 
Seconderà quanto gli chiedi e brami. 
Volgi le lirade tue verso il Signore : 
Hdati in lui i cura egli avrà del reito . 



-gtt r SA tUOS XXXVI. 

I!t eiaett futui buma juuitiam tuam i & /udieiam muta 
tamqitam meridiem t siMim* etto Domine , 6 om eim • 

Noli aemuiari la eo^ fui prospenuur io vU tua t in 
bomine fadtntt in)u*titiat, 

Detine ai in, & denlitifue fomrem i noli aemuiari ut 
malìgaerit . 

Quoniam qui malignaaiur ,' extermiaaèuatttr- 1 tuauiea~_ 
ter autem Domìnum , ipn hendiiaÒunt tertam . 

Ei adhue pusiUum , 6 Boa erìt peeeator > & quaent /«• 
atm eju* , & ma iavenies , 

Mansueà óuem iereiitabuiu terram, 6 deUSaòutaut 
ia multitudine podi . 

ObservabU peeeator fiutum t & ttridebii super eum deiu 
libai suU. , 

Dominili auiem irrideblt ma t yuoaiam protpkic quoi 

Gladium evaginaveruat peeeatant t^iateademiu aratm 

Ut dejieiaat paupenm & inopeM t ut trueideat nSot 
eorde > 

QUtdiut eorum iatret ia eorda iptoium i & areut eonim 
eoafriagaiar. 



(s A I mo xxxvn.) 
Per lui qual' astro apparirà lucente 
La tua giastiiia ; ed i giudizj tuoi 
- Sfavilleraa , qual nel mecìf^io il Sole.. 
Dioann a luì tacij eonfitUi e upcna. 
Non ti cracdat del mal&ttot felice , 
Ifè dì ciù lieto va d'opre nefande • 
Posa il rancor, lo adegno} a Ko ribelle 
Non voler iartì mai co'.uud lamentìi 
Che mieteransi gli empj; e quei toltanto 
Che spera in Dio fia della terra erede . 
Ancora nn poco, e non uri [diì l'em]^: 
Cercherà dov*eÌ fò, doVc^ nette; - 
Ni troverai dì Ini vestigio alcono. 
Ha i n^tl e i pii, uno all'etttema etade* 
PoHedena la tensi il sen ricolmi 
Si delizici dì gioje, e d'alta pace. 
Somina r empio ognor contro del ^nsto » 
E sbn&a, e freme* e il crudel dente arrou. 
Ma te ne ride Iddio , che sa che toito 
GinDgere 11 dì lo dee di ine vendette ■ 
Strinier gli em^ le spade , e teier gli archi , 
Per far petlre il misero e il mendieo , 
E trucidar chi va pel dritto calie . 

Ma il crudo accìar sol si aprirà la strada 
Dentro i lor petti , e i formidabili archi 
Gadraogli ai piedi in mille pezzi ìnfrasd. 



00 P S AL fiV S XXXiru 

Melili* est modieura jiuto , super Uvitias peeaaomm 
mukai. 

Qaoniam bmehia peeeatomm eontermmr t eoafirmat au- 
um fuitot Domlimtt 

Novit Dominat Met immacultaarum t & hendìias eorun 
in oeuntam e/ir. 

Non eonfunieamr in tempore male , 6 in dieóiu famit 
taturaòuniar : ^ia peceatores peribuat . . 

laìmid vero Domini mox tu btuiei^enti fiurìta & exaU 
tati, (Inimici vero Domini sìcat prcrionuu agaoiDm ) de~ 
fiàenus, quemadmodum fumus àefieient . 

Miuanbitur peceator, & non soìvet t Jutau atuem nò-' 
seretur, £> tribuet. 

Quia benedicenui ti (benediOi ab co} hereditabum ter- 
ram : mtUedieema autem ei ( Se mKledidì .ab co ) disperiiuiu , 

Àpiid Dominam pessut iominis divigemur t & viam 
ejut voice, 

Cam eeciderit, non 'eottiieiuT i quin Domiaut inpponit 
manum suam • 

Junior fui, eieaim tenui : 6 non vidi Jaitum dereii^ 
Sitm , net semen ejiu quatnat panem . 



(SALMO XXXni) ggi 
Tale più il poco al buon , che all'empio il moltoi 

Pokhè a costui si fiaccheran le braccia; 

E r altro in Dio ritroverà sostegno . 

I lieti dì delle anime innocenti 

Noti non soa che a Dio. Dona egli a queste 

Lunghi poMeasi dei retaggi loro : 

Queste ei francheggia negli avversi tempi: 

Queste di cibo ei sazia ai dì di fame. 

Ma dei nemici suoi non fìa chi resti . 

Periranno essi tosto , e fìen consunti , 

Come grasso d' agnel scannato all' ara , 

Che io sotùl fumo si dilegua e manca. 

Ingordo d'or piglia in prestanza l'empio* 

E tcaffa il credicoc . Fietoio il ^uito 

Del tuo sì spoglia , c lo dìipenta e dona . . 

Ma da Dio benedetto i fondi aviti 

Si godrà questi , e manderagli ai figli } 

E t maledetti fìen recisi e spenti. 

Caro al Signore è il giusto . Ei gli prepara 

Ai passi il piede : ei le sue «rade approva : 

Nè j se tracolia , Io rigetta o laida ) 

Ha la mano gli stende, e lo aouicne. 

Fancinlio io fui ; bianco ora ho il crui; nè mai 

Vidi peranche abbandonarsi il giusto, 

O meiidicaFe il pan la sua famigliai 



3!ia P SA I. IH US xxxn. 

Tota die miiereiar & eomiaodat t & semai illiiu in Sem 
nedi&iane erit , 

Decima a mah , Ù fae boimm t & iahahita ia taeealum 

Quia Dominut amai judicium , & non dereliaquet saa^ 

Sos MOs : ia aeternum conservabuniur , Injusti punita— 

tur t & semen impiorum perìbit . 

Jutii autem òereditabant terram : & inhabiiabunt ia 
Meeulum saeculi super eam. 

Os jttsti mediiabitii^ tapieotiam , Si lingua ejui loque— 
tur Judicium . 

Lex Dei ejus ia eorde ipsius : & non tupplaatabuamr 
fftisus ejtti, 

Coasiderat peeeator jusmm t & quaerit mortificare eum, 

Domiaus autem non derelinqaei eum in maniias ejus ; 
ttee damaabit eum , cum judicabitur UH . 

ExtpeSa Domiaum, & cusiodi viam ejus : & exalta- 
Sit te ut bereditate capias terram t cum perierint peetato- 

its ytdebit , Vidi impium superexaltatum a & elevacum 

sieuf cedrai Libanì ( {c diffitndCDUin se ricuc lanriu viridts ) , 

Et traasivi f, & ■ ecce non erat : & qUaetivi eam , & aoa 
est inveatus loats ejus , 
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sì naì non pasm eh* eì aoa presti o dota ^ ' 
. TSk ricco è meti . Lo benedice ognuno , 
Ognun lo «alta, e prega bene ai figli. 
Tq schiva, ii mal; sii di iìrtà (egaacej : 
E fia lunga quaggiù la tna dimoia . , . 
Feiò che giusto è Iddìo ^ ni al cdio latda 
I fidi suoi : ma ognor li guuda, e ia erba 
Tronca degli empj la semeaza- ics . . 
Patrimonio dei ^uiti c f ampia terra, 
E tal fia sempre in ogni tempo e etade* 
Ma chi di gioito ÌL nome avri ? Quel solo 
Che in bocca ha tempre laidenza « senno j 
Che fchiude al vero e all'equità le labbra « 
Che serba in cor del luo Signor la Legge i 
Ni da quella « muove , o torce U'piede > 
Lo spìeri l' iniquo } aadranne in traccia i 
Curioso terti Je orecchie, tese , ^ . 
Se forse della pesta al suon lo scopra . 
Ha tutto invan; che non consegna agli empj 
I sQoì fedeli Iddio , ne petit lascia 
Chi nel suo tribunal dod ha condanna. 
Tu aspetta Iddio ; dalle sue vìe non partì ; 
E avrai la terra ia tuo retaggio e regno. 
Vìd^ io già r empio vigoroso e forte 
Verdeggiar slj qual fra le piante alloro. 
Or più noi veggio : ei più aoa è : si cerca ; 
Non v' ha chi trovi > o chi ne dia novella • 



nliquÌM homiai pMtfieat 

Jafttui tmm tìtpnihm timul t nllqMim implemà 
iauMaatt 

SaUtf auem ^umm « Domino- 1 A prou^r tomm 
ia temport trìiuJàttoaht 

Et aéjavaiit tot Doaiaat , & Uberabb tot i & tmtt 
' tot a fteauariiia'f 6 taivaiU tot t fUM tpenytmat ia to. 



AVVERTIMENTO 

^^opo qaeito Salmo XXXVI. ucondo la Vulgata , 
e XXXVII. fecondo il Tetto Ebraico , non si lono iro- 
Tatì altri Salmi tiadoitì dal aoitro Guido Savìai, fuorì- 
chè il uguente Salmo detto volgarmeate il Misererei 
il quale li è rinvenuto fuot d' ordine ù , ma da lui 
(tetto tivitto e perlèziooato : sebbene lo abbia lasciato 
KDza Titolo 1 leoza illuitrazione, e «enza il tuo solito 
Argomento, Etto è il dnquantesìmo nella Vulgata e il 
dDqnantesimoprimo nel Tetto Ebraico . Quetta ditcor. 
dsiua del nuaeto dei Salmi dclU Vul^au da ^nello del 
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{s A L ino XXXHt.ì 
Saggio tu wtba il tuo candar; lo iguardo 
Tien Bsso al giusto; e per mercede avrai 
Tranquilli Ì. giorni, e numeroia prole. 
Pieno i ribelli a Dio tutti diipeni , 
Bcciii gli emp), e ogni mal «e me «pento» 
Ma Kcnderà da Ini salvezza ai ginid : 
Bocca ci urà per loro ai di del ^antot 
£i lottrarragli alla perfidia «uanai 
E! fia lor «cado ìa ogni tempo, e adloi 
Hai non la lor fiducia vana . 



Testo Ebraico f la quale DBKO'daJ lUridem in qnoKo in 
due Salmi il Salmo IZ. come abbiamo vednto ) cootU 
una nno al Salmo CXXXXVL della Vulgata Laudate 
Domiaua i quoniam boHus eit ptalmut\ a coi il Testo Ebraì- . 
co congìaoge ii Salmo tenente CXXXXVIL Lauda Je- 
tusaUm Dominam, e ne £>rma nn Salmo wloi onde ne 
■iegne che ì tre ultimi Salmi combìoioo nel numero > c 
che tanto nella Volgata che nel Teàto Ebraica l'iotera 
Salterò sia composto di ioli cento dnqnanta Salmi . Era- 
dizione che abbiam creduto non dovere eiscr qui di*- 
caia ù lioitrì Leggitori. ' 



P S A L MUS L [U.) -■ 



Infintiti, PMÌmui David, 
CuM veab ad eam Nathon Piopheta, quando iairavit 
. ad Bethiabee (li. Rcg. it.) 

Umn mei Deut» tecimdunt magnam miserieordiam 
mam. \ 

Et seauidum multim^aem mlterationum atarum ', dele 
ÌBÌquitatem meax. 

Amplius lava me ai iai^itau mea t & a peccato meo 
manda me. 

Quoaiam iai^uitatem meam ego eogaosco i & peecatuat 
meum eoatra me eit temper, 

Tibi soli peccavi > 6 malam uram te feci : ut juitifi- 
ieri* in lermonibus tati, 6 viaea» am Jadiearis. 

Ecu enim in lalquitatìiut eoneeftai tam t & in pee^ 
tati» coaeepit me mattr mea. 

Eeee enim veritatem dilexJiti ( Ecce enim Teritatem 
Voloìttt ÌB lenìbai } i incerta & occulta sapieatiae tuae ma* 
'nifeuaiti mihi. 

Asperges me kyssopo , & mundaior : lavabis me, & 
. euper nivem dealbabor . 

Aaditaì meo dabis gaudlum & laetitiam t & exmltabant 
ossa fyimìUau cune «unltabnnt om qnae tucontrìTÌui^i 
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(S AL mO Li.) 



ì 'Dia, pictàt Deh le me graadt e inolts - - 
Miierìcontie or secondar ti piaccia. 
Piacdatì darne fopra me '^1Ì escmp;, 
E la mia nera infedeltà cancella . 
Dalle lazzare mie >làvami tutto i 
Uoodami Signor iqìo dal mio reato,. 
Io lo conoaco e lento ; e in ogni loco i 
£ in ogni tempo esso mi sta dì coatro • 
Te solo ofFesi : agli occhi tuoi dinanzi 
Commisi il mal. Troppo pur' or son.veri 
I tuoi rinfacci, e i tuoi giudizj giusti. 
Ecco che reo dì colpa io venni al ^moj 
Né me innocente concepì la madre. 
Ecco che por la verità volesti 
Dentro al mio seno , e che i più chiusi arcani 
Di tua sapienza mi facesti noti . 
Ma con l' issopo monderaimi , e puro 
Tutto aarà : ti degnerai lavarmi , 
E delle nevi vinceiò il candore. 
Manda alle orecchie mie tuoni di gioja % 
E r OMi «nlteiw-che tu trìtatti . 



jp8. PSALUOSL. 

Avene fatìem imm a ptuatU mtU t & omias iniqui^ 
tatti r^u dùei 

Cor muaJttm erta ia me Deu» •* & ipuiium re&im ia- 
Bova ia vucetibm meU, 

Ne ffojidds me a /ade ma t 6 tpirìtum ionSum tuuat 
ne auferas a me. 

Ridde miài laeiitiam salutaru lui t & tfirim prìacifali 
eonfiima me, 

Docebo iniquos vtas tuai i & impii ad te eoaverteatart 

Libera me de laitguiaibiu Deus, Deus salutis mtae t 
6 exsubabit liagaa mea juttiiiam luam. 

Domine , laèia mea aperìes t & os meum aanantiabit 
iaudem tuam . 

Quoniam si voluisses sacri/ieiitm dedissem tuiqae i ho~ 
locaustis non deleUaberis . 

Saerìfieiam Deo spiritut coniribulams t eor contriium 6 
humiliatum [ confraftum ) Deus non despiàes , 

Benigne fae Domine in bona volumate tua Sion f 
ttt aedificenmr muri Jerusalem . 

TuM acceptabls sacrìfiàum justitiae , ùblationes , & bom 
loeausta : tune imponine super aliare'iuum vitulos . 



FINIS. 



(SALMO zr.) 399 
Gira dalle mie colpe il guardo altrove • 
Badi la vecchia ruggine dall' atma. 
Un mondo core o Dio nel xn nà creai 
Un'alma retta entro di me rinnova . 
Non ligettatmì dalla taa preaenza , 
J4è il unto alito tuo da me ritogli . 
Del tuo aoccorio «alutar la gio|a 
Rendimi, e cìngi di novella fòrza 
anima mìa col tuo posiente spirto. 

E iniegnerò al malvaf^ i tool lentierìj 

E i peccatoH a te farao ritorno . 

0 mìo Signore» o Dio di mia lalvezzs» 
Dai reari di tangoe ognor mi guarda ì 
Ed io falò le tue giustizie conte. 

Tu * IMo poaienie > m' aprirai le labbra , 
E le tue laudi annnnnerl la bocca . 
Se taciifixj c vittime voiesri»' 

10 ben te le oi^rdi ma tu non le ami. 

11 *acrilìzio al mio Signor più grato 

E' un* alma afflitta} e caro avrai tu tempra 
Un cor dal duolo (tritolato e peato. 
Proteggi o Dio la tua Sionue , e vegg^a 
Gernsalem le mura lue risorte. 

1 sacrifizi ailor confarmi al rito 
Riceverai , c gli olocausti , c i voti ; 

E auir Altare allor lacro al tuo Nome 
Il Sacerdote immolerà ì giovenchi. 

IL FINE. 
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